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Riproduco alla luce co^ miei torchi 
H dialoghi sopra le tre arti del Disegno 
di Monsignor Giovanni Bottari, degna- 
mente celebrati non solo per gli studj 
nobilissimi .eh' ei fece, e promosse intor- 



• 

no la lingua italiana, ma per le opere 
clie scrisse, fra le quali questi Dialoghi 
tengono principal luogo, e reputo dì non 
dovere promettere a tal libro lungo pre- 
ambolo, essendo abbastanza raccomanda- 
to dal nome delP Autore e dalP utilità 
deir argomento. Né mi fermerò a dire 
con lunga storia chi fosse il Bottari e 
quale mano desse alla compilazione del 
Yooabolario della lingua nostra, o quali 
opere mettesse in luce, o quali incarichi 
avesse in Roma sotto cinque sommi Pon- 
tefici, perchè di questo abbastanza ebbe 
discorso il chiarissimo Mazzuchelli nel 
secondo volume della sua grand^ opera 
intorno gli Scrittori d^ Italia ( per non 
so qual disavventura non proseguita giam- 
mai da alcun letterato italiano ) e da al- 
tri che da lui tennero parole. Solamen- 
te dirò che questi Dialoghi sono sempre 
siali bene accolti in Italia e fuori e per 
la bontà del dettato e per V aggiustalez- 



za del gusto e per la squisitezza del- 
la materìa che - vi si ragionano per en- 
tro, dalla qual cosa mi viene speranza 
che a questa novella edizione faranno in 
egual modo buon viso, e quelli che d^l- 
le lettere, e quelli che delle belle arti si 
dilettano, e vorranno e gli uni e gli altri 
lodare, o almeno non disapprovare la mia 
sollecitudine, e le cure che mi prendo per- 
chè le mie stampe tornino a qualche u- 
tilità delle lettere stesse o delle arti lodate. 
La quale mia sollecitudine è tanta che 
parendomi poter rendere più interessan- 
te il volume non ho lasciato di cercare 
cosa che si potesse unire bellamente ai 
Dialoghi del Bottabi e mi è parso che 
buona fortuna m^ abbia in buon punto 
messe innanzi altre due scrittureUe che 
ben ^^i confanno con questi, e che di buon 
grado ad essi aggiungo. La prima di co- 
deste scritture sono quattro Dialoghi in^ 
torno la Fehina Pittrice del Malvasìa, ì 
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quali forse furono dettati dal Gìanpietro 
Cavazzoni Zanetti <^e con lettere tolse 
ancora a difendere il Malvasia. Ma chiuD"' 
que ne sia V autore certo è che mìpajo- 
no .belli ad aggraziati e vivaci non mena 
nello stile che nella dicitura, tali in sono* 
ma da potere tener compagnia a quel* 
li d'esso BoTTABi. L' altra scrittura è un 
Tratlatello della Nobiltà della Pittura 
composto dai fratelli Paggi di Genova se- 
condo che parve al Can. Crespi, buono 
anzi eccellente per molti capi tanto ri- 
guardo V arte che riguardo la morale. 
Vero è che vi ha di alquante desinenze 
non buone ed espressioni alcun poco rui- 
de anzi che no, ma queste sono com- 
pensate dalla dirittura delle sentenze, e 
dalla sodezza delle cose ragionate per en- 
tro il Trattatello cosicché &tta ragione 
dell' una cosa e dell' altra debba dirsi non 
indegno di stare appresso ai Dialoghi del 
Botta RI. Coà più pingue sarà il volume, 
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e spero anche più grato ai Lettori i qua- 
li se con lieta faccia' accoglieranno il pre- 
sente volame, a non molto un altro ne 
offrirò loro di lettere intorno la pittura, 
dettate dai meg^ scrittori nostrali, fio* 
ré insomma di quelle raccolte dal Botta* 
mi e dal Zioppi, il quale tornerà uno de^ 
più begli ornamenti della mia scelta di 
scrittori elegantissimi. E questo mi basti 
arer detto. Yivete felici. 
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Kec t«ni«n est admirandum, ti ptCh 
pler iffftorpntiain fertb tìAoUs ob- 
scuramur; s«d maxime indignaadum, 
cum etiam s»pe blandìatur cratia 
conTiyiorum a yeris judiciis ad fal- 
sam pnd»ationem. Ergo (tit Socrati 
placuit ) si iu sensus, et sententin^ 
scientisque discipliois auctae^ per- 
spicua et perlucidae fuissent, non 
gratiàf neque ambitio Telerei; sed 
si qui verìs certiaque laborìbus 
doctrinarum, perTenissent ad scien- 
tìam summam, éìs ultro opera tra- 
4ereiftur. Qùoniam auiem ea non 
sunt iUustria, neque apparentia in 
aspectu, ut putamus oportuisse, et 
>animadTerto potius indoctos quam 
doctos gratia superare^ non esse cer- 
tandem judicans cum indoctb am- 
bitiosiet potius bis pvceptis editis 
ostendam nostrse scientisB Tirtutem. 

ViTKUY. in Pr€^. lib. IIL 



Bel. Gran piacere dee essere il lustro, signq^ 
Carlo, che Cale per continuò «esercizio e propria 
professione untarle di cui io provo un sommo pia- 
cere e un indicibil diletto pur a discorrerne3 tan-^ 
to eirè piacevole e graziosa. Quindi è che non tro- 
vo sollievo veruno che a gran pezza ricrei Tani* 
mo mio dal vasto studio deir Autichilà^ quanto il 
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venire gai da voi o da altri valentnonnni, i qnafi 

sieno eccellenti nelle arti del disegno, a ragionare 

della loro professione e a vederli operare. 

MoT^ Io véramente ho grand^ obbligo alla natu- 
ra d^ avermi data una sì fatta inclinazione, e alla 
savia educazione de^ miei maggiori, che mi hanno 
applicato a un^ arte che sarebbe cotanto dilettevole 
per sé medesima, come voi dite, se poi una circo- 
Itanza inevitabile non la rendesse nojosa • grave. 

Btl, Quale mai può ès^er questa sciagurata cir- 
costanza che ha forza di attossicare il fonte di tan- 
ta dolcezza ? Perchè io che conosco P aggiustatezza 
della vostra mente, so bene che non pu<> essere 
quella comune a tutti gli arteGci, di cui con ma- 
raviglia Orazio domandava la cagione al sno gran-- 
de amico dicendo: 

Quijit^ Moecenas^ ut nemo^ guam sibi sorUm ^ 
Seu ratio dederitj seit sors objecerit^ iìla 
Contentus vivai? laudet diversa sequentes? (i) 

Mar. No certo, né questa, né molte altre che 
forse possono dar no^a agli spiriti gretti e tapini, o 
pur a^ fastidiosi e inquieti di lor natura. 

Bel, Peggio dunque, poiché dee esser cosa assai 
dura e veramente inevitabile, e che per conseguen- 
za arrechi non ordinano dispiacere, e con fonda- 
mento; onde quasi mi vergogno che ella non mi 
sia mai caduta io pensiero: però fatemi la cortesia 
d^ illuminarmi su questo punto. 

Mar, È facilissimo a darvi dentro. II 'contraria 
di quello che arreca piacere a voi, è necessario 
appunto ohe arrechi no^a a me, non è vero? 

Beh. Terissimo. 

Mar. Se dunque voi avete sommo piacere a di- 
scorrere deirarte del disegno con pratici e inteo- 

(i> Oratx Sai. l u 
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denti, sarà una gran pena la mia a doverne parla** 

re con chi non intende; e questo per necessità mi 

accade quelle belle Tolte. 

Bel, Io comprendo che questa veramente è nna 
grande sciagura, e ora mi sovviene di quel bel 
motto d^ un, Antico che diceva; Felici Tarti, se di 
esse ragionassero solamente coloro che in esse so- 
no esperti ed usi; ma lo schifarla vi farebbe in- 
ciampare in un^ altra sciagura per avventura mag- 
giore« poiché vi bisognerebbe ragionar sempre con 
pittori o scultori, e così il genere umano per voi 
sarebbe ridotto a quindici o venti persone, e tut- 
ti gli altri vi arrecherebbero noja, tra' quali avrei 
r onore jd' esser anch' io. 

Mar. Pian piano: primieramente io metto voi ed 
i pari vostri tra il numero degP intendenti; « 
poi anche quelli che sono da annoverarsi senza 
fallo tra gP ignoranti, non mi nojano ne punto né 
poco quando ragionano da ignoranti. Il male -è 
quando vogliono ragionare non solo da professori, 
ma più che da professori, volendo correggerli t 
farli operare a loro capriccio, e sempre giudicare 
secondo il lor cervello. 

BeL In tutte due queste cose trovo molto da ri- 
dire, ag Carlo. La prima è, che voi forse per vo- 
stra cortesia e per bontà verso di me mi mettiate 
nel numero degP intendenti , quando io sempli- 
cemente da giovanetto per pochi anni ho atteso u 
disegnare, e ciò anche per un sopra più e per me- 
ro spasso; e poi gettato ogni cosa in un canto, non 
ci ho mai più neppur per ombra pensato. INè mi 
è rimdso altro che un fortissimo genio, il quale da 
ftrima mi fece attendere per quel poco di tempo 
al disegno; ma poi chiaritomi nelP età alquanto 
più matura che per me era tempo perduto, poten- 
dolo e dovendolo impiegare in cose al mio stato 
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più necessarie, mi diedi ad altri studi, ne per que- 
sta parte ho fatto più niente, se non osservare e 
comprare quantità di stampe e d^ anticaglie, e Te- 
<lere e rivedere con grand' attenzione e in cotnpa* 
gnia di bravi professori per via di diporto l'opere 
piti belle che in questo genere si trovino in Roma 
e per V Italia; il che mi ha fatto acquistare una 
spqcie di facilità a riconoscere qualche maniera più 
comune. Ecco dove consiste tutta questa mia da 
voi pretesa intelligenza. 

Mar, E, questo non vi pare bastante per esser 
dichiarato intelligente? Aggiugnete che voi dalleg- 
gere e dal ragionare avete appresa tutta la storia 
delle tre belle arti e moltissimi precetti teorici, 
ehe. Dio volesse che ne sapessero tanto alcuni della 
nostra professione. Oltre che lo studio delP Anli* 
chità v' ha fatto acquistare un giudizio delicato e 
fino, e ha crealo nella vostra mente un' idea co- 
tanto eccellente del bello cavata dalle perfettissime 
forme greche che ogni giorno o nelle statue o ne' 
cammei o negl'intagli o nelle medaglie avete davanti 
agli occhi, che trovale il pel nell' uovo anche nel- 
le opere più finite e più studiate; talché ho udito 
dire da alcun bravo professore, che il vostro occhio 
gli dà sempre suggezione. E per ultimo, voi avete 
per la naturai vostra modestia così basso concetto 
di voi, che io non vi ho mai sentito pronunziar 
parola che abbia del decisivo, ma prò por sempre 
le vostre difficoltà per modo di dubbio, e ripor- 
tarvi ognora alle ragioni di chi è del mestiere. 

BeL Basta, io sono tale quale mi vedete. Se poi 
io mi possa dire intendente, è questione di nome: 
n me pare di no, voi dite di sì; e per ora pon- 
ghiamo che sia vero, o almeno cosi mi giova per 
fare andare in fumo questa vostra sognala infij- 
licilà. 
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Mar, losiegnatemi di grazia il modo. 

Beh Discorrete sempre della professione con 

gente del mestiere o con persone pari mie, che ne 

troverete molte^ che non veggo che bisogno vi sia 

di parlar di pittura con altri. 

JUar. Anzi necessità precisa, perchè altrimenti mi 
potrei cavar la voglia di ragionare, ma non di di* 
pingere. 

Bel. £ perchè? 

Mar, Perchè ne gP intendenti, e molto meno i 
pittori, ne gli altri di simili professioni fenno mai, 
se non di radissimo e per un caso, dipinger cosa 
alcuna; e tutti quelli che mi fanno fare de^ quadri 
sono air oscuro di queste arti, e dandomi questi il 
guadagno, vengo ad avere di questi bisogno, e per- 
ciò m* è necessità di soffrire la loro seccaggine nel 
sentirmi fjare addosso il dottore. 

Beh Ma questi essendo di ciò cotanto digiuni,* 
come dite, o non parleranno o si acquieteranno su- 
bito alle vostre ragioni, alle quali per la loro i- 
gnoranza non sapranno replicare; vedendo io spes- 
so spesso che late ammutolire anche i professori- 
medesimi. Oltre che voi stesso avete poco anzi con* 
fessato che non vi è grave il trattare con chi è af- 
fatto ignorante. 

Mar» Aggiungete, e che confessa e conosce d^es* 
serio. Ma quelli che si vogliono prevalere della. mia 
proteasione, con cui io debbo tutto di avere trat* 
tati, sono persone potenti, nobili o ricche, o col- 
locate in onorevoli dignità;. e voi sapete che la po- 
tenza e le sostanze e le dignità amplissime, ciascu- 
na da per se genera un non so che nelFanimo, che 
fa presumere di saper molte più cose di quello che 
in verità tali persone sappiano; e come avanzano 
di gran lunga noi altri artefici nella splendidezza 
de^ natali o nell^altre esterne onorifijsenze, così ere- 
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dono di sopravanEarci di gran pesta nella pernia 
la qual perìzia alcuni l^ hanno talora realmente, e 
in quel caso per noi e per le noitre arti è una Mi^ 
cita, ma talora anche non V hanno, e questo è il 
più sovente e allora è una morte. 

Bel Veramente ora mi sovviene di Megabizzo, o 
Alessandro Magno che egli si fosse, che nella scao« 
là di Apelle parlando con colui chVra lo stupore di 
tutta la Greeia per V eccellenza dell' arte sua, non 
si sguardò di dire tanti spropositi, che A pelle fu 
forzato di fargli osservare, qualmente i ragazzi 
stessi, i quali macinavano i colori, scoppiavano dal- 
le rìsa, il che fu con gran vivacità, se vi ricordate, 
espresso in una stampa da Salvatore Rosa. 

Mar, Ora di questi Megabizzi ce ne sono «inco- 
rai Ma finalmente, se la gente si contentasse di par* 
lare deir arte nostra alio sproposito, sarebbe ' un 
inele in vento, e ci farebbe solamente alquanto rì- 
dei*e, come quei fattorini macina tori delle tinte. 11 
peggio è che queste loro stranezze vogliono che 
•ieno messe in esecuzione, e ai professori eccellen* 
ti convien soffrìme la pena. Poiché dovendo co- 
storo talvolta eleggere e dispensare le grai^di impre- 
se, come quelli che hanno nelle mani il comando, 
V autorità e il danaro, e parendo loro bello quello 
ch^è brutto, e brutto quello ch^ è bello, vengcmo per 
conseguenza a scegliere primieramente i professori 
più goffi e più ridicoli, e a scartare i più eccellenti 
e più singolari; o se scelgono gli eccellenti, voglio- 
no che si eseguiscano i loro pensieri, i quali non 
sono né posa sono esser vaghi, belli, ordinati, e [>er 
conseguenza applauditi. 

Bel, Non posso negare che questa è una gran 
pena, non tanto perchè vi leva il guadagno,* ma 
perchè vi toglie in un certo modo la reputazione: 
essendoché, quando si elegge un professore per 
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ftir qaalchfr opera pubblica, pare che ai faceta nom 
specie di giudizio, supponendosi sempre che quel 
personaggio che ne ha V incumbenza, debba e 
voglia per suo onore e della sua patria, o ri« 
spetto al pubblico di cui si debbe &r gran con^ 
to, o per sttggezione ancora di quelli che vex^ 
ranno dopo di lui , coudur V opera più pec» 
fetta che si possa mai, e per ciò tra scegliere fl 
professore più singolare, acciocché la conduca alle 
bramate perfezione. Oltre che le stranezze che ^ 
veggono neir opere, e che rimangono ne^ tempi av^ 
venire, si addossano non solo agli artefici, ma an-» 
che a chi le fece fare^ dicendo con tutta ve- 
rità Cassiodoro (i): Mores tuós fahricàe hHfuttntur^ 
quia nemo in illis diligens agnoscitur^ nisi qui et 
in suis sensibus omatissimus reperitur: che in so- 
stanza non vuoi dir altro, che chi fa una fabbri- 
ca, ùl il ritratto del suo naturale. ' 

Mar» Cosi è per P appunto^ e cosi 1* hanno in* 
tesa gli uomini eccellenti in queste arti. Lasciate»* 
mi pigliar il Vasari, e sentite quello che dice d^ un 
gran Pontefice nel principio della vita d' Antonio 
Filarete e di Simone fratello di Donatello (a): «Se 
papa Eugenio lY ( dic^ egli ) quando deliberò far 
di bronzo la porta di San Pietro dir Roma, avesse 
fatto diligenza in cercare d^nvere uomini eccellen- 
ti per quel lavoro, siccome ne' tempi suoi avrebbe 
agevolmente potuto fare, essendo vivi Filippo di 
ser Brunellesco, Donatello ed altri artefici rari, non 
sarebbe stata condotta quelP opera in cosi sciau- 
rata maniera, come ella si vede ne^ tempi nostri. 
Ma forse intervenne a lui, come molte volte suole 

(i) EpisL UL ir, Si. 

(a) P'iie oc' Pitt. ec. MrenteCy Giunti^ 1 568, /».//, 

p. 545. 
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arreìiive a ana buona parte de^principi, che o non 

^ intendono delP opere, o ne prendono pochissimo 
diletto. Ma se considerassero^ di quanta importan* 
la sta il fare slima delle persone eccellenti nelle 
cose pubbliche, per la fama che se ne lascia, non 
satebberu certo co4 trascurati, ne essi né i loro 
ministri; perciocché chi s'impaccia con artefici vili 
e- inetti, dà poca vita alP opere e alia* fama; senza 
<he si fa ingiuria al pubblico ed al secolo in che 
si è nato. Credendosi risolutamente da chi vien poi, 
che se in quelP età si fossero trovati migliori mae- 
stri, quel principe si sarebbe piuttosto di quelli 
fteìTvito, che degli inetti e plebei «* 

Bel Uno scrivere così libero d' un sommo Ponte- 
fibe, e tante belle e utili riflessioni vengono in par- 
ide a scusare e anche a mettere al coperto i pro- 
fessori, ed eziandio dovrebbero dare suggezione a 
chicchessia. u 

Mar. No; perchè i presuntuosi credono sempre 
d* esser eccettuati. 

Bel. Quantunque io concorra pienamente in que-» 
«ti sentimenti del Vasari, i quali benché non avessi 
» mente, tuttavia mi sovvengono ogni volta che an- 
dando a S. Pietro mi vien voltato P occhio a quella 
gofierìa della porta principale, e nello stesso tempo* 
mi ricordo delle bellissime porte del Battistero di 
S. Giovanni di Firenze, fatte da Lorenzo Ghiberti, 
vivo in quel teropoi, e che per conseguenza avereb- 
be potuto fare quel lavoro; non ostante io voglio 
ili parte scu<%are papa Eugenio e i suoi o^i Distri, i 
quali se avessero potuto vedere il divino lavoiu> 
«ielle porte suddette di San Giovanni, o i modelli 
che fecero il Brunellesco e Donatello, o pure anche 
Lorenzo di Bartolnccio, Jacopo della Quercia, Kic" 
colò d' Arezzo, Francesco di Yandabrina e Simone 
da Colle, che tutti concorsero air opera delle men- 



PRIMO II 

tovate porle, non avrebbero chiamato a Roma quei 
due grossi artefici, tanto inferiori ai. sud detti, i quali 
non erano né meno i soli eccellenti, essendovene 
troppi più, tutti migliori di quelli che erano, si può 
dire, i peggiori di quanti allora vivessero. 

Mar, ì'erdonatemì, perchè io credo che sarebbe 
seguito lo stesso; poiché papa Eugenio si mosse a 
far la porta di bronzo di 8. Pietro, perchè intese 
che i Fiorentini facevano fare le porle di S. Gio- 
vanni a Lorenzo Ghiberti, come dice il medesimo 
Vasari; onde avrà anche saputo il concorso che a- 
vevano fatto, e Pesame de^ modelli dì tanti bravi 
artefici, e la stima ch^era stata fatta di ciascuno di 
essi, e perciò poteva scegliere uno di quelli, e non 
prendere due che né meno erano stati ammessi a 
detto concorso. La vera cagione di uno sbaglio cos4 
grande ci viene arrecata dal medesimo scrittore po- 
co appresso in queste parole: u Ma perchè non si 
intendeva di cosi fatte cose, ne diede cura a' suoi 
ministri, appresso ai quali ebbono tanto fòvore An- 
tonio Filarete allora giovane* e Simon fratello di 
Donato ec, che queir opera fu assegnata a loro w. 

BéL Questa è cosa ordinaria, che quando uno non 
ft^ intende di queste arti, sceglie sempre gli artefici 
per via di favore e di raccomandazione, e per con- 
seguenza r opere riescono male; essendoché gli ar^ 
fefici bravi, affidati sulla loro eccellenza, slimano 
d' avvilire sé e V arte a farsi raccomandare da per- 
sone improprie; parendo loro di fare una viltà, o, 
dMnchinarsi quasi a mendicare la limosina, il che 
non conviene ad un nobile e riguardevole pro- 
fessore. 

Mar, Crediatemi che sempre segue così e sempre 
seguirà con discredito grande de' poveri artefici, 
quando non vi sia chi informi bene i signori, che 
allora poi il biasimo è anche loro, come seguì al 
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mentovato Pontefice. Il contrario accade* quando 
éono si fatti, com* era il gran pontefice Niccolò Y 
dìe^ al riferire del medesimo Vasari (i), « era d^»- 
nimo grande e risoluto, e intende Ta tanto, che non 
meno guidava e reggeva gli artefici, che eglino lui. 
Là qual cosa fa che le imprese grandi si conducono 
facilmente a fine, quando il padrone intende da per 
sé, e come capace può risolvere subito^ dove tino 
irresoluto e incapace nello star fra il sì e il no^, fra 
varii disegni e opinioni, lascia passar molte volte 
inutilmente il tempo senza operare «. 

Bei Questo sarebbe forse il men male; il peggio 
èy che volendo pur operare, s^ attaccano al peggio: 
•i mostrando ( come dice il medesimo scrittore ) la vo- 
lubilità loro, il poco sapere e il manco intendere, 
avendo in man le cose perfette, e mettendosi in- 
nanzi P imperfette e disutili ». O pure si risolvono 
finalmente a capriccio, e per le ragioni dette si ap<^ 
prendono sempre al peggio, perchè 

JVcn a caso è virtù^ ami è beWarte^ 
come divinamente cantò il Petrarca; e chi opera 
senza fondamento e senza ragione, opera sempre a 
caso, e perciò sempre male: quando non si desse 
V accidente che tutti gli artefici di quella stagione 
fossero perfetti, come segui in que^ beati tempi ili 
Leon X in Roma e di Cosimo I in Firenze, che 
però tutte V opere d^ allora, che dependono dall'arte 
del disegno, si veggono d^ un^ eccellenza singolare^ 
o almeno buone competentemente. 

Mar. Questa eccellenza che si ravvisa in ootesta 
età, uou rascri\ete di grazia alla bravura de'va- 
lenluouiini che fiorivano allora, ma alla grande in- 
telligenza che avevano quei due signori delle beile 
arti, i quoti tuttavia talora i'urono servili male, per- 
' • • * . i 

(i) P. /, pag. 414. 



PRISIO i5 

cfaè appoggiarono la sopr^intendenza àeW opere a 

pèrsone poco intelligenti e molto presuntuóse e ap^ 
passionate. Poiché ci è anche nelle nqslre professioni 
quest^ altro malanno y che quando si tratta di prin- 
cipi grandi che non possono lare e vedere tutta 
da loro, ci bisogna per necessità passare per le ma- 
ni de^ loro ministri, i quali se sieno rozzi e igno- 
rasti e abbian gran concetto di se, ci fanno nofa 
meno disperare che se si dovesse trattare con prin- 
cipi incnlti. 

Bel. Eh quando questi fossero intelligenti da ve- 
ro, me ne riderei, poiché in quel caso danno la 
sopraintendenza a uomini parimente intelligenti, e 
gli sanno ben conoscere e scegliere nelle Corti tra 
tutti gli altri. 

Mar. Non é mica ciò sempre vero; e per non mi 
partire da quei • principii di sópra mentovati, pochi 
o nessuno si troverà più perito e di miglior ^usto 
del suddetto Cosimo 1: poiché non si può mica 
pretendere che i signori sieno pittori o architetti 
di professione, com'era Fimperódore Adriano; e 
pure talora i ministri gli stravolsero la testa, come 
segui quando volle fare la pubblica loggia de' Mer- 
canti che chiamiamo, pare a me. Mercato Nuovo; 
dove Pierfancesco Riccio suo maggiordomo non. 
solo tenne indietro il Tribolo ed il Vasari eh' erano 
il servizio di quel Gran Duca, ma l' Ammannato 
e altri architetti eccellentissimi, anzi ogni architetto^ 
e gli fece prendere a fare- il disegno di quella fab- 
brica e a tirarla avanti il Tasso falegname. 

Bel' Questo veramente è molto, perché anche chi 
non intendesse nulla, saprebbe che a sì fatto biso- 
gno si richiedeva un architetto e non un artigiano 
o di legno o di ferro o di quaìsbia altra òosa. 

Mar, Io vi leggerò le parole del Tasari nella vi- 
ta del Trìbolo,, acciocché veggiate come andò la co- 
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sa, e che io non me la cavo dal capo, né ci ii3 
un palmo di frangia con le ciarle (i) » Avendo alcu- 
ni fatto una setta sotto il favore del detto messet 
Francesco Riccio, chi non era di quella non pat-* 
tecipava del favore della Corte, ancorché fosse 
virtuoso e da bene^ la qual cosa era cagione che 
molti, i quali con P ajuto di tanto Principe si sa- 
rebbero fatti eccellenti, si stavano abbandonati^ 
non si adoperando se non chi volesse il Tasso, il 
quale, come persona allegra, con le sue bdje^in- 
zampognava colui di sorte, che non faceva e non 
volea in certi affari se non quello che voleva il 
Tasso, -n E poco appresso soggiugne: u Voleildo poi il 
Duca fare per comodo de^ suoi cittadini e mer-* 
' canti la loggia di Mercato nuovo, ec, diede il ca- 
rico di quest' opera il Tasso, per consiglio del già 
detto messér Pierfrancesco maggiordomo, per farlo 
di fulegname archittetoren. Laonde venne quella log* 
già con molti errori ridicolosi, come quello delle 
colonne messe tanto addosso ai pilastri, che^quan* 
do vi s^ ebbe a por sopra i capitelli, non vi en* 
tràrono, e bisognò smussarli^ errore che non a* 
vrebbe fatto un fanciullo. 

Bei Questo è un fatto su cui v'é molto da 09-> 
servare e da imparar molto, vedendosi che non 
^erve esser virtuoso e da bene, come dice ilTasa* 
ri essere stato il Tribolo, né che il principe sia ii^ 
telligentissimo, perchè non sia fatto torto ai gran* 
di ingegni. Mi maraviglio bensì che il Trìbolo e il 
Yasari, eh* erano air orecchie del Duca, non gli 
facessero avvertire V errore che era nel disegno di 
quel legna jolo. 

« Mar. Bisogna alcuna volta scasare anche i vQ« 
lentuomini, a* quali conviene talora dissimulare per 
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tion guastare ì fatti loro, e per non tirarsi addosso 

una persecuzione da non risorger mai pììì, o da 

avere almeno una noja continua. Non so già dirvi 

che Trìbolo fosse compatibile) almeno non io cr«*» 

de il V^jsari, il quale seguita dicendo (i): m Conobbe 

il Tribolo nel modello del Tasso molti errori, de' 

quali, come si crede, non volle altrimenti avves* 

tirìo, come fu quello de' capitelli delle colonne 

che sono avanti i pilastri, i quali non essendo tan« 

to lontana la colonna che bastasse, quando tiralo 

su. ogni cosa si ebbero a mettere a' luoghi lorn^ 

non vi entrava la corona di sopra della cima di 

èssi capitelli; onde bisognò tagliarne tanto, che si 

.guastò queir ordine, senza molti altri errori, da' 

quali non accade ragionare. 

J^e/. Ma stante che ogni disordine partorisce quaU 
che ordine, questi spropositi così palpabili saranno 
ser%'iti almeno ad illuminare quel maggiordomo e 
quel Principe, che avranno lasciato il Tasso nel 
suo mestiere in santa pace, nel quale certamente 
era singolare* 

Mar, Pensate: il fecero attendere ad altri lavolpi 
d' architetto, come se in quella loggia si fosse pov*^ 
tato egregiamente; tanto è difficile il trarre gli juo* 
mini dalle loto prime opinioni. 

BfiL In questo caso, io non ho più maniera di 
scampare quel ministro dalla taccia d' ostinato. 

Mar. Dite pure anche il Tribolo de quella di 
dissimulatore, e i! Principe da quella di poco ac<* 
corto, e di più dall' esser condannato lielie spese; 
le. quali cose tutte comprenderete seguitando a leg*^ 
gere il Tasari che dice così (3): m Per lo detto met* 
ser Pierfrancesco fece il detto Tasso la porta dei« 

, (i) P. Ili, aag. 41 3. 
(a) P. ni. pag. 414. 
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le chiesa di S. Romolo, e una finestra inginocchia- 
ta sulla piazza del Duca, d^ un ordine a suo mo* 
do, mettendo i capitelli per base, e focendo tante 
altre cose senza misura o ordine, che si poteva di- 
re che V ordine tedesco avesse cominciato a riave- 
re la vita in Toscana per mano di quest^ uomo. 
Per non dir nulla delle cose che fece in Palazzo» 
di scale e di stanze, le quali ha avuto il Duca a 
far guastare, perchè non avevano né ordine né mi^ 
(tura ne proporzione alcuna, anzi tutte storpiate, 
fuor di squadra e senza gralia o comodo ninno. 
Le quali cose tutte non passarono senza carico del 
Trìbolo, il quale intendendo, come faceva, assai, 
non parea che dovesse comportare che il suo Prin- 
cipe gettasse via i danari, e a lui iàcesse quella ver* 
gogna in -su gli occhi, ecc. E ben conobbero gli 
uomini di giudizio la presunzione epa&zia delKuno 
in voler fare queir arte che non sapeva, e il simu- 
lar delP altro che affermava quello piacergli che 
certo sapeva che stava male. E di ciò facciano fe- 
de r opere che Giorgio Vasari ha avuto a guastare 
io Palazzo con danno del DuQa e molta vergogna 
loro ». Or sentite voi che non ostante e quel mi* 
nistro e il Gran Duca se ne prevalsero, come se 
egli avesse operato bene e per eccellenza, benché 
ce ne andasse la riputazione del primo, e del se- 
condo la riputazione e il danaro? 
. Bel'ion a dir vero, ho più volte considerato 
quella porta e finestra di S. Romolo (i), e sempre 
mi è paruta una strana fantasia. Ma siccome non 
so scusare quei due personfljggi meritamente morsi 

dal Vasari, cosi mi pare che egli a torto morda il 

j 

r 

( i) Ulti'mamentg sono stqte poitt in istampa da 
Ferdinando Ruggieri nel^ionu /, num, ai delia sua 
opera intitolaia Studio di porte e fioeitre^ eo. 
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Trìbolo del non aver manifestato gli errori ^he ve- 
deva nel disegno del Tasso. Doveva considerare 
che il Tribolo era pover^ nomo, e aveva di me- 
ttiero dì procacciarsi il vitto co' lavori che gli fa- 
ceva fare qael Principe^ i qaali portava gran pe- 
ricolo di perdere se si fosse disgustato il suo mag- 
giordomo. 

Mar. Ed ecco che voi ancora conoscete e con- 
fessate la sciagura che va irreparabilmente connes» 
sa con le nostre arti, belle si, ma per questo capo 
molto infelici. Ma forse il Vasari accusali Tribolo, 
perchè essendo un «omo che per la sua virtù a- 
veva già un credito grande, e assodato nelP uni- 
versale opinione di tutti^ e più presso il Duca, 
non poteva temere che i cattivi uffizi di chicches- 
sia il tiacessero rimanere ozioso. Ma è anche vero 
che le. ciarle calunniose trovano sempre T alloggio 
aperto, e chi le accoglie lietamente e dà loro ri- 
cetto, e specialmente chi si vanta di non dar retta 
alle chiacchiere del volgo, perchè par loro di fare 
un tratto sottile di pérsoi caria maggiore, alla qua- 
le non arrivi il comune biella gente; e molto più, 
se questi susurri si sollevano contro qualche uomo 
di garbo e stimato, parendo a certi in quella ga>- 
sa superare gli altri in sapere e giudizio. Io ho in 
termini puntuali un caso occorso al maggior uomo 
che senza taccia di parzialità posso dire aver avu- 
to queste arti, cioè ai Bonarroti, ed è registrato dal 
medesimo Yasarì, con le parole del quale ( se da|e 
a me il libro ) riferirò il fatto, per non passare per 
mala lingua. Ecco com^ egli dice nella vita del Ban- 
dinello, dove parla della facciata di S. Lorenzo (1): 
• Delle spese di queste opere teneva i conti e n'era 
capo Domenico Boninsegni. Costui tentò Miehelan- 

(i) P. Ili, pag. 450. 

roTTMii. D'ai. » 
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gelo a ùkV compagnia seco segretamente sopl*a del 

lavoro di quadro della facciata dì S. Lorenzo, Illa 
ricusando Michelangelo, e non piacendogli . che la 
virtù sua s^ adoperasse in defraudare il Papa, D09 
menico gli pose tant^ odio, che sempre andava op-» 
ponendosi alle cose sue per abbassarlo e nojarW) 
ma ciò faceva copertamente ». 

BeL Io gli avrei dato permissione che lo avesse 
nojato anche scopertamente; perchè, che cosa vo-* 
leva mai far costui a un Michelangelo Bonarotti? 

Mar. Ye lo dice il Vasari. Sentite, u Operò adun» 
que che la facciata si dimeUesse ec., e il marmo 
da fare il gigante (1) persuase il Papa che sì desse 
a Baccio ( doé BaruUnelli ): piacque il consìglio di 
Domenico al Papa, e secondo quello si fece ». E 
in tal guisa rimanemmo privi dì un^ opera che sa- 
rebbe, stata una delle insigni maraviglie del mon^ 
do; tanto più che nel grande faceva maggiore spie* 
co il sapere di Michelangelo., 

BeL Questo è molto, ed è un esempio che non 
mi sovveniva, ma sbalordisce. Sebben poco o nulla 
sarà importato a Michelangelo, collocato ornai in 
tanta gloria, dove lo aveva elevato la sua virtù, 
sto per dire, divina, talché sarà riuscito V intento 
del Boninsegnì appunto, perchè Michelangelo non- 
se ne sarà curato. 

Mar. Non è come credete. Seguitiamo a leggere 
il Vasari. I» In^so ch^ebbe Michelangelo che i\ 
marmo era dato a Bacpio^ ne senti grandissimo dì-* 
spiacere; e per opera che facesse ìntprno a ciò, no^ 
potette mai volgere il Papa in contrario ». Essendo 
stato fin da Yitruvio osservato^ che a conto deiri* 
gnoranza di quelli che credono d* esser intelligente 
gli artefici imperiti levan la mano agli eccellea- 

(i) Parìa del gigante che Jisce poiV Jmmanhato^e 
fu posto sulla fonte della Piazza. 
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(1). Animadverto potìus ìndoctos^ quam doctos gra^: 
tia superare^ e la ragione si è apportata poc^ anzi, 
perchè i signori che sono allo scuro di queste 
arti, si muovono daHe affezioni verso di quelli 
che sono molto loro intrinsechi, o hanno fatfp 
loro motti e continuati ossequii, o prestato de^ no-- 
tahili servigi, ovvero gli hanno adulati, e gli adu*- 
laiK» tuttavia, applaudendo e secondando sem-* 
pre le loro strane fantasie, ovvero gli porlan avanti 
e gli antepongono a chicchessia, quando questi 
vengoa loro caldamente raccomandati^ e in parti* 
colare se per qualche lor fine vogliono compiacere 
la persona che raccomanda^ e quest^ affezione, non 
avendo eglino per altro le regole per ben discer- 
nere, fa loro prendere il cattivo per ottimo, e fot* 
Umo rigettare come sconcio e mal fatto. £ appun- 
to Baccio si resse tasto, perchè fu sempre, come 
dic^ il medesimo autore (2), portato di peso e fa- 
vorito dalla Duchessa, alla quale, ed alla sua Cor- 
te, faceva regali e rendeva mille servizioli, impie-; 
gando molto di quel tempo che Michelangelo spen*'' 
deva in istudiare, a farle la corte. 

UeL Ma Baccio attese ad arricchire, e Michelan- 
gelo a divenir eccellente; e T uno e V altro conse- 
guì il suo fine. 

Mar* £ questo di più è quello che trovo di ma- 
le in queste arti, che T eccellenza non riporti quel 
premio che riporta un^ infelice mediocrità, per col- 
pa della presunzione e poca intelligenza d' alcuni 
che ci adoperano e ci impiegano e hanno nelle ma- 
ni loro le ricchezze. 

Bel, Questa sciagura che trovate nella vostra pt*o- 
fessione per causa tale, la troverete in ogni altra^ 

(0 Praefat. lib. IIL 

(a) FoMìi, P, Illy pag. 448, 
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qualora abbiate V animo rivolto non alli gtoria, 

ma alle ricchezze^ e a torlo ne incolpate queste ar- 
ti, dovendone dare tutta la colpa alle brame smo- 
derate, le quali impossessandosi delP animo uma- 
no, sempre lo renderanno inquieto, agitato e in 
nna continua interna tempesta é in una perpetua 
guerra con gli altri uomini, che tutti hanno rivol- 
ti i loro pensieri allo stesso fine di arricchirsi, on- 
de per necessita eonviene che tra loro si noino, 
come quaiìdó una gran moltitudine cerca tutto ad 
un tratto d^ entrare o d* escire per una medesima 
porta. Ma questi sentimenti d^ avarizia debbono 
esser aborriti da un animo nobile e ben compo- 
sto, quale so che è il vostro, onde parlo libera- 
mente^ e quale dorrebbe essere quello degli uomi- 
ni della vostra professione, a' quali dee bastare di 
TiVere agiati e onoratamente; il che non può man- 
car loro, e non manca anche senza molto br^ar»], 
quando sono giunti a qualche grado di perfezione. 
E farebbe di mestieri che tutti fossero come il Mo- 
sca, dei quale scrive il Vasari (i), « che lavorava 
più per desiderio di gloria, che d^ accumulare o- 
ro, contentandosi più di ben operare nella sua pro- 
fessione che d^ acquistar roba, n E Paris Bordone, 
queir eccellente pittore i cui ritratti non hanno 
paura di quei di Tiziano, vedete un poco comesi 
fibetà da questa molestia, u Ma conoscendo Paris 
(3ice il Vasari) (a) che a chi vuol essere adopera- 
to in Venezia bisogna far troppa servitù in corteg- 
giando questo e quello, si risolvè, come uomo dr 
natura quieto e lontano da certi modi di fare, ad 
ogni occasione che venisse, andare a lavorare di 
fuori quelle opere che innanzi gli mettesse la for- 

(i) P, II L pag. 5oi. 
(») P. III. pag. 819. 
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tona, senza averle a ire mendicando, t» Vero k che 
il Vasari a torto incolpa Venezia d' una cosa che 
segue per tutto, e più che altrove qui in Roma, 
come sapete voi medesimo per esperienza. 

Mar, Io non so come il discorso ci abbia Irapor- 
tali su questo punto, il qua le. io non aveva inten- 
ùone di toccare per le ragioni veracissime da voi 
addotte, né io ^er questa causa mi lagnava delle 
nostre ariì, ma per altro che vi accennai da prin- 
cipio, benché anche questa sottosopra meriti qual- 
che considerazione. 

Bel. Vi lamentavate del sentir dire tanti spropo- 
siti a coloro che vengono al vostro studio a com- 
mettervi qualche opera. Or come la cosa sì riduce 
a pure parole, non ci trovo quei guai che conta- 
vate, perchè, come dice il proverbio, le parole non 
fanno lividi, e chi vive nel mondo bisogna che o- 
gni dì senta dire delli ^spropositi e faccia orecchi 
di mercante. 

Mar, A questo io rispondeva, se vi sovviene, ciò 
esser vero, quando li spropositi non nuocano a chi 
gli sente dire; ma quando son« di pregiudizio non 
pure air interesse, die per ora voglio lasciare in 
un canto, ma alla riputazione dell^ arte e deir ar^ 
tefi«e, e al buon nome che uno procura d^ acquie- 
tarsi cp^ suoi studi, non sono in modo alcuno com- 
portabili.: Quando Pietro Soderini, Gonfaloniere 
della Repubblica fiorentina, voleva che Michelan* 
gelo storpiasse il suo divino Davidde con iscemar-^ 
gli il naso, che al detto Gonfaloniere, il quale do* 
veva credere d^ intendersi di disegno, pareva trop- 
po grande; come poteva non s* inquietare e come 
non bestemmiare quelT arte che lo sottoponeva al 
giudizio di chi non aveva in quel fatto giudizio, 
e dair altro canto era di tanta autorità, stima e ve* 
neraziooe per la gran dignità di Gonfaloniere per- 
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petuo, a cai non era gìimto verrrn altio de* snoi 

cittadini? 

Bel, E bene: sentite che male gliene avvenne per 
cfiiesto. u Per soddisfarlo (dice il Vasari) (i) salì in sul 
ponte che era accanto alle spalle, e preso Michelan-» 
gelo con prestezza uno scarpello nella man manca, 
con un poco di polvere di marmo, che era sopra 
le tavole del ponte, e cominciato a gettare le^iert 
con li scarpelli, lasciava cadere a poco a poco la 
polvere, né toccò il naso da quel ch^ era; poi guar- 
dato a basso al Gonfaloniere che stava a vedere, 
disse: Guardatelo ora. A me mi piace pìii, disse il 
Gonfaloniere: gli avete data la vita. « Ora questa 
fu tanto gran cosa? o tanto gran noja? Anzi come 
soggiunge il medesimo autore: a Se ne rise da sé Mi- 
chelangelo, avendo compassione a coloro che per 
parere d^ intendersi non sanno quel che'st dicono ». 

Mar, Ma se a Michelangelo non fosse di subito 
sovvenuto uh si bel ripiego, o se non avesse avu^* 
to il destro per eseguirlo, in quale imbroglio si sa- 
rebbe egli trovato ? Non era egli nella dura neces- 
sità o di disgustarsi quel signore, degnissimo per 
altro d^ ogni riverenza, o di guastare uno de^ suoi 
più eccellenti lavori? Anche Donatello salvo con 
un simile inganno la sua bellissima statua di S. Mar- 
co, perché dovendo andare in alto e non sotto la. 
vista, seguendo le buone regole non la ridusse a 
queir ultima pulizia a cui riducono gli altri lavori; 
onde chi glieP avea commessa, non la voleva altri- 
menti. Ma é meglio legger questo fatto nel Vasa- 
ri (a). « Questa figura ( dic^egli ) fu da Donatello eoa 
tanto giudizio lavorata, che essendo in terra non 
conosciuta la bontà sua da chi non avea giudizi&y 



(i) P. Ili, pag. 734. 
(a> P. II, pa$. 53o. 
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fu per non esser «lai Consoli di qnelP arte lasciata 

porre in operaj perlochè disse Donato, che gli la- 
sciassero metterla sii, che voleva mostrare, lavoran-^ 
dovi attorno, che un^ altra figara. e non più quel- 
la rìtoriierebbe. E così fatto, la turò per quindici 
giorni, e poi senta a!trimenti averla tocca, la sco- 
perse, riempiendo di maraviglia ognuno n. 
' Bel. Questo fu un molto agevole ripiego, e che 
poca briga apportò a Donato, e solamente gli ritar- 
dò il pagamento per pochi di. Del resto per vìver 
d' accordo col genere umano fa duopo prendersi 
(gualche suggezione e accomodarsi alle altrui debon 
lezze, o impiegarvi qualche pensamento; e crediate* 
mi che costa poco, ed è bene speso, come voi stes- 
so avete fatto vedere nel caso di Donatello. 

ilfar. Ma io soggiungo: se alcuno de'Consoli s*av-* 
Vedeva della burla che gli faceva Donato o se uno 
di essi piò saccente avesse voluto entrar dentro al 
tavolalo in quei quindici giorni, e veder ritoccare 
quel S. Marco, si sarebbe quelP eccellente artefice 
trovato in un grande imbarazzo. 
* Bel. Bastava non vi lasciar entrar nessuno, e me- 
glio avrebbe fallo a non lasciarlo vedere avanti di 
metterlo su. 

Mar. Perdonatemi: questo sarebbe stato il modo 
. d^ aver mille guai; com^ ebbe Gio. Francesco Ru- 
ìstici, quando fece le tre statue di bronzo che sono 
sopra una porta del Battisterio, che al dire del Va- 
sari (i) tt sono le più perfette e meglio intese che 
isiano maiHBtate fatte di bronzo da maestro moder- 
no; « e questo per avventura gli avvenne, per non 
aver voluto lasciar vedere a tutto suo agio queste 
statue a uno de^ Consoli che gli avean commesso 
quel lavoro. 

(i) P. ///, pagm 600. 
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Bel. Von ibi soTtieoe adesso di questo ftUo» 

Atar, Io Te lo leggerò nel Vasari per non ci ag- 
giungere né levare, acciocché, come ho detto, oon 
crediate che ìq coglia dir male di questo o di queU 
lo, e che io accomodi di maniera le cose nel rac* 
contarle, che tornino a mio proposito. Leggerò dun- 
que (i). « Mentre che il Rustici faceva quest' opera, 
essendogli venuto a noja T aver a chiedere ogni di 
danari ai detti Consoli, o loro ministri,' che non 
erano sempre quei medesimi, e sono le più volte 
persone che poco stimano virtù o alcun' opera di 
pregio, vendè per finir P opera un podere di suo 
patrimonio, che avea poco fuori Firenze a S. Mar- 
co vecchio; e non ostanti tante fatiche, spese e di* 
ligenze, ne fu male dai Consoli e dai suoi cilfadi- 
ni rimunerato. Perciocché uno de* Ridolfì, capo di 
queir uffizio, per alcuno sdegno particolare, e per* 
che forse non V aveva il Rustici cosi onorato, né 
lasciatogli a suo comodo vedere le figure, gli fu sem* 
pre in ogni cosa contrario. E quello che a Gio* 
Francesco dovea risultare in onore, kceva il con* 
trarìo; perocché dove meritava d' essere stimato noo 
solo come nobile e cittadino, ma anche come vir- 
tuoso, V essere eccellentissimo artefice gli toglieva 
presso gP ignoranti e idioti di quello che per nobile 
tà se gli doveva «. 

Bel. Queste son cose che intra vengono ad ognu- 
no e in ógn' altra professione e in ogni altro affare 
che si abbia a trattare con gli uomini di questo 
mondo, e non si possono, appropriare alle vostra 
arti, ) incolparne le medesime, e si vincono. con la 
sofferenza, come avrà fatto il Rustici, se la cosa £♦ 
ni qui. 

Mar. Seguitiamo a leggere e sentirete. » Aven- 

(i) P. llJy pag. 600. 
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dosi dtinque a stimar V opera Hi Gio, Francesco, e 

avendo egli per la parte sua chiamato Michelange- 
lo Bonarotti, il Magistrato, a -persuasione del RìdoU 
fi, chiamò Baccio di Agnolo (che era un falegname). 
Di che dolendosi il Rustici, e dicendo agli uomini 
del Magistrato neir udienza, che era pur troppo 
cosa strana che un artefice legna] uolo avesse a sti* 
mare le fatiche d^ un uomo statuario, e quasi che 
egli erano un monte di buoi, il Ridolfi risponde- 
va, che anzi ciò era ben fatto: e che Gio. France- 
sco era un snperbaccio e un arrogante. Ma quello 
che fu peggio, qnelP opera che. non meritava m«- 
no di due mila scudi, gli fu stimata dal Magistra- 
to 5oo, che anco non gli furono mai pagati inte- 
ramente, ma solamente 4^0 per mezzo di Giulio 
cardinale de^ Medici %*. Or che ne dite ? mi lamen- 
to io a ragione della cattiva costituzione in cui ci 
troviamo sempre noi altri professori ? 

Beh Questa istorietta per tutte le sue circostanze 
è notabilissima e fa gran, forza, ma tuttavia non può 
fare una regola generale, perchè- accadde in Firen* 
^e e tra^ Fiorentini, i quali sono dotati d' acutissi- 
mo ed eccellentissimo ingegno, e d' altre singolari 
prerogative, le quali pare che sieno loro naturali, 
e che d«l suolo e dal cielo nativo sieno state, loro 
infuse e comunicate^ ma sembra altresì che porti- 
no, se non in verità, almeno apparentemente im- 
presso in loro un ingenito carattere d^ invidiosi e 
d^ essere in ogni occasione sempre nimici tra IofOj 
anche senza sapere il perchè, e in somma d' esse- 
re tuttavia 

• «.... quelV ingrato popolo maligno 
Che tiene ancor del monte e del macigno^ 
come dice Dante.* o per valermi più a proposito 
delle parole .del Vasari (i), u se i Fiorentini non 

(i) P. 7/, pa%. 5o8. 
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sono benigni di natura o sari, riescono inaldicenti, 

ingrati e sconoscenti de^ benefizi «i. 

Mar. Io non istarò qni a contradirvi, benché io 
abbia conosciuto molti Fiorentini tutti galantUomi» 
ni e da bene; tanto più che il Rustici, se fu tanto 
angariato dal Ridolfi, fu poi tanto ajutato e muni- 
ficamente soccorso dal maresciallo Pietro Strozzi 
pure Fiorentino, che potè agiatamente TÌTere fino 
agli ottant^ anni. Tuttavia non voglio lasciare di ri- 
cordarvi quel susurro che fu sollevato in Firenze 
oontra Baccio d^ Agnolo per un^ opera la quale me^ 
ritava d^ esser alzata alle stelle con mtjte lodi. Ve 
io dirò con le parole' del Vasari medesimo (i) m Fece 
Baccio in su la piazza di S. Trinità un palazzo a 
Gio. Bartolini, ec; e perchè fu il primo edifizio 
quel palazzo che fosse fatto covi ornamento di finestre 
quadre con frontispizii e con porta, le cui' colonne 
reggessero architrave, fregio e eornlce; furono queste 
cose tanto biasimate da^ Fiorentini con parole con 
fonetti e con appiccarvi filze di frasche, come si fa 
alle chiese per le feste, ee. ; che Baccio fu per uscir 
di cervello: tuttavìa sapendo egli che aveva imitato 
il buono e che T opera stava bene, se ne passò, ec.^ e 
Topera è stata per altro sempre molto lodata m. Il che 
conferma ciò che avete detto di quella nazione. Di- 
co bene che lo stesso è seguito ad altri professori 
d^ altre nazioni, eziandio in altre città; e di questa 
verità ne troverete mille riprove nelle Vite del me- 
desimo Vasari. Leggete solamente quel ch^ ei dice 
di Girolamo da Carpi, pittore e architetto ferrare- 
se, che servi Giulio IH nella fabbrica del Belvede- 
re nel Vaticano. Sentite questi pochi versi (3). u Quel 
Pontefice non si poteva mai in simili cose conten- 



ti) P. ///, p^, aSo, 
(:>) P. HI, pag. 555. 
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tare, e massimameiite quando a princìpio 9* inten- 
deva pochissimo del disegno, e non voleva la sera 
quello che gli era pìaciato la mattina; e perchè Gi- 
rolamo avea sempre a contrastare con certi archi* 
tetti vecchi, ai quali pareva strano vedere un uo^ 
mo naovo di poca fama essere stato preposto a lo» 
ro, si risolvè, conosciuta Pinvidia e forse malignità 
di quelli: essendo anche di natura piuttosto freddo 
che altrimenti, di ritirarsi, ec. Della qual.cosa fu 
Girolamo da molti lodato, essendo vita troppo di** 
sperata aver tutto il giorno e per ogni minima co*' 
sa a star a contender con qnesto e con quello n. 

Bel, Qni però si vede ch^ egli ebbe a eontrésta*^ 
re con gli altri artefici, il che è comune a tutte le 
arti, secóndo V antico detto tratto da Esidio, che ìì 
vasajo invidia il vasajo^ onde non bisogna dar la 
colpa alla vostra. 

Mar, Ma questi contrasti provenivano dalla de» 
bolezza e poca intelligenza di quel Pontefice, il qua** 
le se fosse stato perito di queste cose, non si sareb* 
be lasciato svolgere in qua e in là, né avrebbe ma-< 
tato ad ogni tratto pensiero, di che non c^ è cosa 
peggiore e che rovini più le grandi e belle impre- 
se, ne cosa più acconcia per fare impazzare i pro- 
fessori, ed esser poi mal servito e buttar via molti 
danari. O se avesse creduto di don se ne intende*^ 
re, si sarebbe riportato a Girolamo, e se non a lui 
almeno a Michelangelo che era al 9uo servizio e 
che era conosciuto da quel Papa per quello che 
valeva, il quale allora forse non avrebbe gittato 
contro di lui quel motto riferito dal Vasari dicen- 
do (i): tt Questo signore ha il cervello come una 
bandiera di campanile^ che ogni vento che vi dà 
dentro la fa girare v>. 

(i) P. 7/7, paz, 779. 
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Bel, Il Vasari non asserisce che Michelangelo di» 

cesse ciò di Giulio III, e né meno ha del proba- 
bile, particolarmente ch^ egli era modesto e cauto 
nel suo parlare, e tanto più che guel Pontefice lo 
stimava e onorava tanto, Gno a farselo sedere alla- 
to in presenza di dodici cardinali. 

Mar, Tanto peggio; perchè conoscendo da una 
f>arte di qual veneiazioue era degno queir ingegno 
veramente divino, dalP altra o gli fece, o gli lasciò 
&re alcuni torti, de^ quali non voglio addurre al- 
tro testimonio che il fatto del Ponte S. Maria, og- 
gi detto Ponte rotto, che d^ ordine di Paolo III a- 
vea preso Michelangelo a rifondare, essendo per 
P antichità e per lo continuo urto delle acque scon- 
quassato, sicché minacciava rovina; e già aveva con- 
dotto a buon porto quest' opera molto scabrosa, 
quando tutto a un tratto papa Giulio (^rmise che 
i pherici ,di Camera, cioè persone che jrinu inten- 
devano niente, levassero di mano al Bonarroti que- 
sta opera, e P appoggiassero a Nanni di Baccio Bi- 
gio, uomo per ogni conto infe fiore a lui di lunga 
pezza, il quale straziando quello che aveva fatto 
con. tanto giudizio Michelangelo, fu causa che il 
Ponte dopo cinque anni rovinò, come aveva pre^^- 
detto quel grand^ uomo. Diede grande impaccio al 
medesimo eziandio il maestro di Camera del Pa- 
pa, che era messer Piergiovanni Aliotti vescovo di 
Forlì, il qual prelato era uno di quelli che presu- 
ma intendersi di tutto e saper tutto, e voler cac- 
ciare il naso in tutte le cose;^ laonde Michelangelo, 
a cui conveniva soffrir molto dalla costui saccente- 
ria, gli pose un sopranome tagliato a suo dosso, 
come si vede in una lettera diretta al Vasari di- 
cendo (i): » Il Tantecose lo seppe, e volse vi man- 

(i) P. III^ pai. 767. 
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dare uno a suo modo. Io per non combattere con 
chi dà le mosse a' venti, mi son tirato a dreto, 
perchè essendo uomo leggieri, non vorrei esser tras- 
portato in qualche macchia 11. Le quali parole so-^ 
no commentate dal Vasari cosi: Chiamava Miche- 
langelo il TantecÒse monsig. di Forlì, perchè vole- 
va far ogni cosa. Essendo maestro di Camera del 
Papa, próvvedei*a per lui medaglie, giofe, cammei 
e figure di bronzo, pittare, disegni, e voleva ch« 
ogni cosa dipendesse da lui. Yolentìen fuggiva JMi-» 
efaelangelo questo uomo, perchè aveva fallo semprtt 
uffizi contrarj al bisogno di Michela ngek)j e perciò 
dubitava non essere dalP ambizione di questo uo- 
mo traportato in qualche màcchia v». 

Bel. Qaanto era lodevole il bel genio di questo 
Papa in dilettarsi di queste rarità, e procurare di 
ferne acquisto, tanto fu strano il prevalersi de) sa-^ 
pere e del giudizio di costui, e non di quello di 
Michelangelo; e in genere di dirigere le fabbriche 
piuttosto dipendere da quello che da questo; e mi 
par compagno di quel Cardinale il quale teneva 
al suo servizio un gran matematico, e non se ne 
serviva se non a riscontrare i sommati dello spen- 
ditore. Ha probabit mente quel Papa ne avrà fat6& 
lì peccato e la penitenza (i). 

Mar. Ànch^ io concorro con esso voi nelle lodi 
di questo Pontefice; tanto più che sottosopra sc^ 
stenne Michelangelo nelle più gravi ed esisenziali 
persecuzioni, di cui eccone la serie accennata dal 
Vasari (3). <« Innanzi che fosse il principio delPan- 
no i55,i la setta Sangallesca aveva ordinato contro 
Michelangelo un trattato, che il Papa dovesse far 
congregazione in S. Pietro, e ragunare i fabricieri 

(i) SassetH, Lettere nelle Prose Fiorentine, 
(a) i> lllypag. 75:f. 
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e tutti quelli che avevano la cura per .mostrare 

con false calunnie a Sua Santità che Michelangelo 
aveva guasto quella fàbbrica, perchè avendo egli 
murato la nicchia de^ Re, dove sono le tre cappeU 
le, e condottele colle tre finestre sopra, né sapendo 
quello che si voleva fare nella volta, con giudizio 
debole avevano dato ad intendere al cardinale Sai» 
viati vecchio, e a Marcello Cervino che fu poi pa* 
pa, che S. Piero rimaneva con poco lume. Laddo<* 
ve radunati tutti, il Papa disse a Michelangelo che 
i Deputati dicevano che quella nicchia avrebbe re» 
so poco lume. GU rispose: lo vorrei sentir parlare 
questi Deputati 11 cardinale Marcello rispose: Siam 
noi Michelangelo gli disse: Monsignore, sopra que^ 
ste finestre nella volta, che s* ha a fare di traver- 
tini, ve ne va tre altre. Voi non ce V avete mal 
detto, disse il Cardinale^ e Michelangelo soggiun* 
se: lo non sono, oè manco voglio essere obbligato 
a dirlo né alla signoria vostra, né a nessuno, quel 
ch^ io debbo o voglio fare. L^ uffizio vostro é di 
far venire danari, e aver loro cura dai ladri, e dei 
disegni della fabbrica ne avete a lasciare il carico 
a me. E voltossi al Papa e disse: Padre santo, ve-: 
dete quel eh- io guadagno^ che se queste fatiche 
che io duro non mi giovano all' anima, io perdo il 
tempo e V opera. Il Papa che lo amava, gli messe 
le mani sulle spalle e dbse: Voi guadagnate per 
r anima e per il corpo} non dubitate. E per aver* 
segli saputo levare d* innanzi, gli crebbe il Pa- 
pa amore infinitamente. ^ Così cercò riparo a quel 
torto ch^ egli medesimo poteva forse essere imputa- 
to di avergli fatto con levargli la fabbrica del Pon- 
te S. Maria, benché ne facesse la penitenza con- 
sua spesa e vergogna, vedendo rovinare quel bel- 
lissimo Ponte, e con dar retta alle calunnie di co- 
lerò che dicevano eh' egli guastava la fabbrica di 
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S. Pietro, e con far raduoare. quella congregazio- 
ne che messe in gran cimento Michelangelo, dal 
qnale se ne sbrigò più colla buona coscienza e con 
r aver servito e servire la fabbrica a ufib; le quali 
cose lo fecero parlare arditamente, più che col fa- 
vore del Papa, il qual favore venne più tpsto in 
appresso. Ora il solo pensare che Michelangelo fu 
imputato d^ aver guastato la fabbrica di S. Pietro, 
quando egli neH^ architettarla con tanto giudizio e 
con sì profondo sapere, e con tante ammirabili ri- 
flessioni e provvedimenti, adornandola poi in gui- 
sa che ha superato di gran lunga tutti i Greci, e 
tolta la speranza d^ uguagliarlo a ogni moderno, e 
d^ aver &tto cosa più a divino miracolo rassomi- 
gliante, che a ninno umano artifìziopl solo pensa- 
re a questo, dico, fa venire in odio queste arti in- 
felici per essere troppo esposte air ignoranza, alla 
presunzione e alla malignità degli uomini. 

Beh Queste son cose che succedono ogni volta 
che c^ entrano le gare e lo spirito di partito, né è 
cosa nuova, essendo avvertita fin da Vitruvio (i): 
In amhitione cerUUione conlrariorum^ superalio ab* 
sistit eorum dignitatiy nec tamen est admirandumy 
si propter ignorantiam artis virtutes obscurantur^ 
mescolan dovisi sempre tuttavìa e avendovi gv^n 
parte V ignoranza. 

Alar, Ma questo vostro discorso e codesta vostra 
bella autorità concludono che ho ragione io a la- 
mentarmi deli' ignoranza di coloro che sono ricchi^ 
potenti e in posti elevati, e che per questo non la 
conoscono^ onde presumono di saperne più di qua- 
lunque eccellente artefice, e di dirigere i loro la- 
vori. 



(i) Praef. Ub. III. 
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Bel, Che volete voi che io vi risponda? Qui tu 

due piedi non so che dirvi; ma un altro giorno 

voglio che esamintamo meglio questa cosa; e per 

ora vi lascio in pace. 

Mar. Esaminiamola pure; ma spero tempre di 

mostrarvi che ho ragione. 



DIALOGO SECONDO 



*BeL Rimanemmo d^ accordo, se tì ricorda V ul* 
tima Toha che ci parlammo, che V ignoranza dei 
signori che si credono intelligenti, è quella spina 
che trafìgge i Talentuomini professori delle tre bel- 
le arti. Ora quanto più ci penso ad animo posato^ 
tanto più mi pare di scorgere molti rimedi non 
solo per guarire da queste punture, ma da guar- 
darsene in modo che non arrivino alla pelle. 

Mar* Sì, se questa ignoranza fosse sola, che al- 
lora quasi quasi vorrei mezzo coocedervelo, benché 
con istento e a titolo d'amicizia. Il goajo è che 
sempre per nece<isità si congiungono con V ignoran- 
za altri mostri che non solo passano la pelle, ma 
penetrano col loro tossico fino alle midolla. Quan- 
do dunque sentite nominare V ignoranza^ aggiun- 
getevi sempre la presunzione, e molte volle la cat- 
uVità originata da invidia e da avarizia. Tutte gue^ 
ste pesti apparvero in un' altra persecuzione che 
ebbe sotto Pio IV lo stesso Michelang'ilo, il quale 
come più eccellente, e che ebbe maggiori imprese 
alle mani, fu anche dallo impetuoso vento e arden* 

BOTTARI. DitU, 3 
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te deir intidia e delP àstio f>ercosso; il guai pesti* 

fero fiato fu oltremodo ringagliardito dalP altrui 

desiderio del guadagno che spera vasi di ritrarre 

da quelle imprese. 

Bel. Voi escile dal proposto argomento. Quando 
nelle cose umane si mescola V interesse e V invidia, 
se il galantuomo prova de^ disgusti, non è colpa di 
queir affare, per entro al quale si framettono que- 
sti due perniciosissimi mostri, ma di essi che han- 
no prodotto e produrranno sempre la maggior parte 
de^mali che avvengono nel mondo. Se altri muore 
per aver mangiato un uo\o avvelenato, non se ne 
incolpi V uovo, ma la cicuta, o il soUmato, o cosa 
somigliante che v^ era dentro. 

Mar. lo non so tuttavìa come questi vizi faccia* 
no piò spesso lega con le nostre arti, o almeno mi 
pare, e specialmente con quella disgraziata delibar* 
chitettura. Ma posto che questo sia un mio trave- 
dere, il fatto si è, e che non si può negare, che 
molte volte pure vi si mescolano^ e aMora gP in- 
felici professori hanno di mestieri di signori e prin- 
cipi intelligenti che con la perìzia ed autorità loro 
gli mettano al coperto da questi venti rabbiosissi- 
mi, i quali se &nno vacillare e piegare i signori, 
abbattono e stramazzano a terra gli artefici, quan- 
to si sia singolari e famosi, benché abbiano dato 
lunghe ed ampie riprove della loro perìzia e fedel- 
tà. E se non vi fosse grave il sentir leggere un 
buono s<^uarcio della vita di esso Michelangelo, vi 
spiegherei il tutto molto meglio colP esempio. 

Bel. Anzi ci avrò sommo piacere. 

Mar. Lo scrittore è il solito Tasari, che dice co- 
sì (i): «fc Era stato Michelangelo anni 17 nella fab- 
brica di S. «Pietro, e più volte i Deputati V aveva- 

(*) P. HI, pam. 773. 
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no Tolato leyar da quel governo, e non essendo 
riuscito loro andavan |>ensando, ora con questa stra* 
nesza e ora con quella^ opporsegli a ogni cosa, che 
per istracco se ne levasse, essendo già tanto vec<* 
chio che non poteva più «•• • 

Bel. Er« veramente avanzalo assai colP età, ma 
era vegeto e di menie tresca, avendo in quel tem-* 
pò appunto tatto il disegno di Porta Pia, e ridotta 
la chiesa della Madonna degli Angioli in quella 
forma che ora si vede (i). 

Mar, Ma seguitiamo. » Essendovi per soprastante 
Cesare da Casteidurunte, che in que^ giai*ni si mo* 
ri, Michelangelo, perchè la fabbriea non patisse, vi 
mandò, per fino che trovasse uno a modo suo, Lui* 
gi Gaeta trofipo giovane, ma sufiìcientissimu. 1 De» 

4 

( ( ) Non si vede piU^ fìerchè uUimanunit per abr 
ifellire questa chiesa è stata mutata del tutto dal di* 
sejgno del Bonarotti^ e col disegno di Luigi f^atwi^ 
teUi è stata murata la porta principale^ e fatto qui^ 
%n un altare e una cappella al B. Niccolò /ilberg<^ 
ti^ e rimurati quattro gran siti laterali che entrava^ 
no in dentro^ antichi e maestosi^ che il Bonarottì 
uvea lasciati , per fame cappelle; ^ ridoita la.crod^^ 
ttà a corpo principale tltsila chiesa^ ed essendo rimu' 
sa unicamente la porticella laterale^ per questa /eiK 
tra in chiesa dal fendo d^ un suo braccio rispetto 
alP idea di Michdangelo, Un ardire rosi eccessivo 
di storpiare un pensiero cotanto grande e peregrino 
d^ un Bnnarotti^ con jure per incidema cento altre 
mostruosità, che troppo lungo sarebbe il solo accen-^ 
narle^ era riserbaéb a questo secolo- per uh monw- 
tnento perenne della depravati one a ad in esso se- 
colo è giunta V mi chitetlura^ e del gusto che hanno 
in questo genere alcuni che imprendono a fare le graif 
fabbriche. 
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putatì, uaa parte de^ quali molte xìAte averah fatto 

opera dì mettervi Nanni di Buceìo Bigio, che gli 
stimolava e prometterà gran cose, per potere tra* 
draglia re le cose della fabbrica a lor modo, manda* 
ron via Luigi Gaeta n.. 

Bel, Ecco la recchiafa di Michelangelo, e lo zelo 
del bene di quella Basilica^ Con queste false scuse 
Tolevan fare alto e basso, e maneggiare V entrate 
e il danaro a seconda de^ loro Gni e de^ loro inte* 
ressi; perciò scrisse a Giorgio Vasari in questi ter* 
minìf scusandosi seco e col duca Cosimo de' Qfedi- 
et del non voler andare in Firenze e lasciar la fab* 
brica di S. Pietro (i). u La prima cosa contenterà 
parecchi ladri, e sarei cagione della sua rovina^ e 
forse ancora del serrarsi per sempre ». 

Mar, Così è per V appunto. Sentite pur«: m il che 
inteso Michelangelo, quasi sdegnato, non voleva più 
capitare alla fabbrica; dove e' cominciarono a dar 
nome fuori che non poteva più: che bisognava dar- 
gli un sostituto, e che egli aveva detto che non vo- 
leva impacciarsi più di S. Pietro. Tornò tutto agli 
orecchi di Michelangelo, il quale mandò Daniello 
Bicciarelli di Volterra al vescovo Ferratino, uno 
de^ soprastanti, che aveva detto al Cardinale di 
Carpi che Midielangelo aveva detto a un suo ser* 
▼ito re che non voleva impaeciorsi più della fab- 
brica; the tutto che Daniella disse non esser que- 
sta la volontà di Michela ngeioy dolendosi il Ferra- 
tino che egli non conferiva il concetto suo, e che 
era bene ohe dovesse mettersi un sostituto, e vo- 
lontieri avrebbe accettato Daniello, del quale ' pa-« 
re va che si eonten tasse Michelangelo ». 

Bel. Non conferiva il suo concetto, perchè^ noni 
Io voleva sottoporre al giudtzia di chi non lo a-* 
vrebbe saputo giudicare. 

(i) P. IJly pag. 760, 77». 
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Mar* Lo stesso caso segai ai Brunellesco in Fi- 
renze^ qaando volevano rhe egli mostrasse i dise* 
gni di quella cupola, ed egli venne fuori con Ha- 
venzione di fare stare ritto un uovo sopra una ta- 
vola spianata e liscia, che a nessuno bastò P animo, 
se non dopo ch^ ebbero visto come egli Io avea 
fatto rimaner ritto, con percuoterlo leggermente su 
quella tavola. Ma tiriamo pur avanti a leggere. 

u. Fatto intendere a^ Deputati in nome di Mi* 
ehelangelo che avevano un sostituto^ presentò il 
Ferratino, non Daiiiello, ma in cambio suo Nanni 
Bigio, che entrato dentro ed accettato da^ sopra- 
stanti, non andò guari che dato ordine di fare un 
ponte di legno dalla parte delle stalle del Papa, 
ie' mozzare alcuni travi grossi d' abeto, dicendo 
che si consuma van nel tirar su la roba troppi ca- 
napi, che era meglio ilcondurla per quella via ^. 

Bel. Il volerne saper più d^un architetto vec- 
chio (V ottant^ anni, e fare un tratto d' economia 
per la fabbrica, scappato dalla vista di uomo tan- 
to ad essa affezionato, senza usar la creanza di 
farne ad esso parola, dovea far nascere sospetto nel- 
le menti de* Superiori che sotto vi covasse una 
soUil malizia; o bisogna che Nanni e i Deputati lo 
credessero rimbambito, come fu detto anche prima 
a Paolo IV da Pirro Ligorio al reterir del Vasa.- 
ri. tt Era entrato a servire Paolo IV Pirro Ligorio 
architetto sopra la fabbrica di S. Pietro, e di nuo- 
vo travagliava Miehelangelo, e andavano, dicendo 
ch^ egli era rimbambito m.^ 

Mar. S^ accorsero presto ch^ egli non era tale,» 
dal romor gl-ande che sulla piazza di Campido- 
glio ne fece al Papa, il quale per nuir^ar lu- 
multt) si ritirò in 'Araceli dove allora abitava. 
Sentite il Vasari (i): u li che inteso Michelangelo, 

(i) P. /i/, pag. 772, 773. 
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dovesse cadere in mente di chiccbesùa, che lina 
persona autorerole non fa autorità in ogni co- 
sa. Un giureconsulto, grandissimo quanto si to- 
glia, non sarà stato, se si tratti di fare un ri^* 
paro, contro F impeto d^ un fiume che danneg^ 
gi le campagne. Un eccellente medico non farà 
autorità discorrendosi di stimare una gioja. Se gra- 
vissimi prelati dicevano che la fabbrica di S. Pie- 
tro era condotta di mala maniera e con tanti sba- 
gli, sicché presto sarebbe rovinata, non so come il 
Papa s^ inducesse a prestar fede alle loro parole 
più che a un Bonarroti anche solo. 

Bel, Avranno parlato per bocca d^ altri, e avraa* 
no consultato i professori da loro dependenti. 

Mar, Primieramente, e qual professore era ai 
mondo da porsi a fronte di Michelangelo? E poi 
v' è gran differenza da dire il suo parere in pub- 
blico* al dirlo privatamente e in segreto, senza es~ 
sere impegnato a mostrare il viso e sostenerlo. Io fi- 
ne vedete che il giudizio fra Michelangelo e i suoi 
aVversarìi lo fece quel Gabrio Scerbellone, che Dio 
sa chi era, e fu sorte che V azzeccasse giusta.. Y| 
prego anche a considerare quanto sarà paruto du- 
ro a Michelangelo V esser giudicato da chi non era 
della professione, e il dover venire al confronto con 
ISanni Bigio che era un architettorucolo, e di più 
screditato dalla rovina di Ponte Rotto e dal riem^ 
pimento del Porto d^ Ancona. 

Bel. Gran sorte, o per dir meglio gran favore 
dovette incontrare quel Nanni, il quale meritava di 
essere gravemente punito, e in quel cambio si vide 
«nesso a un paragone sì nobile, e stette sul punto di 
scavalcare Michelangelo (i). Bisogna che colle belle 

(i) Sarà staio Nanni tutto il rovescio di Gio. Fia^ 
ni piitor Bolognese^ di cui lo Zanotti scrive a e» 553 
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parole, con T acoertezza e con i. grandi ossequi!^ 
o in qoalche altra occaita maniera si fosse . tanto 
catiÌTato gli animi di qaei Deputati, che avesse da* 
to loro ad intendere lucciole per lanterne, e che 
egli era il maggior uomp del mondo, e -caputo in 
gntsa ricoprire gli spropositi del rovinare il Ponte 
& Maria, delF aVer ripieno il Porto d' Ancona, che 
gU avesse sapuli (1) rivoltare in merito tale da e»* 
ser fatto architetto di S. Pietro a esclusione d^ un 
Michelangelo, che è pur qualcosa 3 ed io per questa 
parte quasi direi che lo stimo, e veggo veribcato 
ciò che scrisse Yitruvio, benché in alquanto di ver* 
so senso: (a) Non efficiUtr^ ut potsint komin^s obscur 
raii& sub pectaribus ingenus scientias artificionim pe- 
nitus IcUenteSy guemadmodum sint judicare. Ipsi ai^ 
iem cBftifices etiamsi pollice antar sucun pruderUiam^ si 
non peoima sint copiosi^ seu vetustate 'offidnarum 
habuerini noUtUwLf aut etiam gratta et Jorensi elo^ 
quentia non fuer'mt praediti^ prò industria studiorum 
auctoritates nonpossunt habere, ut eis guod profiten^ 
tur scire^ id credatur. 

Mar. Perdonatemi, che questo passo di Yitruvio 
fa a proposito per V appunto di quello che io in- 
tendo di dire. 

del tom» 1* Fu uomo che visse con tale umillazio* 
ne, e sì poco di sé pregiatore, e di gloria curante^ 
oltre quella che senza artificio alcuno gli venìa^ 
fuorché deir operar con istudio e con «sapere, che 
5Ì lascia da molti avanzare nella lama e nel ri»- 
mor delle laudi, i quali senza P ajuto delP artificio- 
se par<^e e desmodi con cui talora quella gloria 
s' acquista, che non si merita, interamente a lui 
molto sarebhono rimasi addietro. 

(1) Questo, stesso può seguire anche a dì nostri 
ne^ medesimi termini, 

(a) Fraef. lib. 111. 



49 DIALOGO 

Beh Yoi volevate mostrare con l' istoria raceon^ 

tata dal. Vasari, che le ciarle e la fòrza d^ùn discorso • 
bello in apparenza, e il làvore che godeva Nanni 
presso i Deputali, bilanciarono il sapere immenso e 
la profonda scienza e il gran credito e il lun^o ser<» 
vizio di quel grand^ uomo di Michelangelo. Yitru- 
vio poi ci avverte, che non serve a nn artefice Tes- 
sere eccellentissimo^ e nella sua professione quanto 
sr vaole perfetto, essendo tali cose occulte e inter- 
ne; ma ci vuole anche una bella loquela, il fiivbre 
che vi porli avanti, V autorità di vecchi maestri, 
ed essere inoltre ricchi, perchè altri vi accolga gra- 
ziosamente e v^ impieghi, essendo più facile a nn 
ricco regalare, che a nn povero. 

iHar. Io intendeva di provare con V addotto rac* 
conto del Vasari quello che io dissi fin dal prin* 
crpio, che le arti del disegno son c«m danna te sem» 
pre a questa maladtzione d' essere soggette a pér-> 
sone inesperte, ma che giudicano di esse e de^ pro- 
fessori come se fossero cime d^ uomini in quelle pro- 
fessioni: e il racconto del Vasari lo prova miraco* 
losamente, e di piìi dimostra g^ incomodi e le no- 
je che da ciò derivano. Lo stesso si raccoglie flalle 
parole di Vitruvio, che roi eruditamente allegaste; 
il quale aggiugne, che per questo apptmto non ser- 
ve V essere un valent^ nomo n«lP arte, ma ohe ei 
vogliono tutti quegli altri appoggi esterni che non 
hanno che fare cosa del mondo con V arte mede- , 
sima, e ehe a^ valentuooùni riescono estremamente 
gnn'i, nofoù e indecenti* 

Bel. Alle parole di Vitruvio si adatta ptuttoèto 
quello che succede al Bronellescò, il quale benché 
avesse un grandissimo fondamento di geometria e 
avesse fialti tutti quelli stndi di meccanica che u- 
manamente si potevano in quei tempi fare, fosse 
nn eccellente disegnatore e scultore^ e avesse que- 
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$lo mirabile apfmrato rivolto tutto per anni e anni 
atl^ idea di febbricare la cupola di $, Maria del 
Fiore^ tuttavìa non solo potè persuadere i Consc^i 
che dovean. prosedere a quella fabbrica, d^ esser e» 
gU r unico al mondo che fosse capace di qoelP im- 
presa, come verameute era^ ma nemmeno d** avere 
il cervello sano e la ragione al suo luogo* poiché fu 
pubblicamente preso per. pazzo e fatto portar vie 
dair udienza a forza da^ donzelli, quantunque fosse 
un cittadino nobilissimo, come narra il Vasari (i). 
Mar. E dopo di lui il Malvasia (a), corEedau- 
do questo fatto con altri benché diversi esempi. 
Sentitelo, che ve lo vogUo leggere: u Anche il 
povero Baldassare da Siena fu poi conosciuto e 
stimato, se ben dopo morto; anche il Colombo fu 
creduto scempio quando alla prima promise di 
Volerci scoprire un nuovo Mondo; e il Brunelle- 
8CO quando propose a^ Fiorentini di far doppia la 
cupola di S. Maria del Fiore, dopo lunghe ra- 
gioni ne fu cacciato come pazzo w. Vedete dunque 
r infelicità delle arti nostre anche in questo esem^ 
pio, di cui non si troverà il più calzante. Un 
uomo di nascita pari a chi si sia della sua pa- 
tria, il più dotto che fosse al mondo in genere di 
architettura, anzi il restauratore della mede.sima, 
dopo aver consumata la sua vita e parte de^ suoi 
averi in isludi per fare quella fabbrica, si vide 
mettere in truppa con non meno di trecento ar-, 
chitetti, . che per la maggior parte non sa|:ievano 
dove avevano la testa, e dicevano spropositi da 
bestie; e sottoporre al giudicio di quattro o sei 
persone che non s^ intendevano d^ altro che del 
filare e tessere la lana. Laonde io non mi stupii 

(i> P. //, pag, 3og. 
(a) T€»n. Ily a e. 577» 
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SCO ch^ egli passasse presso loro per matto, ma mi 
stupisco coiqe 6na)meiite s^ inducessero a dare a 
lui qvLeW impresa. Sebbene osservate che anche 
nel dargliela gli fecero un beir onore, dandogli in* 
sieme, come per tutore, Lorenzo Ghibertì eccellen^ 
te in rero bronzista, ma nei fatto delP architellurt 
innocente come V acqua. 

Bei Un intrigo simile accadde a' tempi di Teo- 
<]osio il giovane tra un certo Ciriade e Aussenzto 
per conto della fabbrica d^ una Basilica e d^ un 
Ponte, come racconta Simmaco (i), alle mani di 
cui venne questo imbroglio, che non gli bastando 
V animo a sviluppare, fattone processo, lo inviò al- 
l' Impera dorè, acciocché concettantium wmuUHìoru 
compresscLy et integriiati sumptuum^ et Jtrmiiati jO~ 
peìis cofisuliiiur. Dal che si raccoglie quanto in sì 
fatte cose sia malagevole il rinvenire la verità, e 
quanto facilmenle s^ ingannino quelli appunto che 
credono di non ingannarsi, se quel grand' uomo 
di Simmaco, e intendente di questa materia, dopo 
una diligente disammina fatta per processo, ed es- 
sere stato sulla faccia del luogo, non seppe giu- 
dicarne. 

Mar, Ma state, di grazia; che mi sovviene un 
latto anche più strepitoso, e che ebbe più stra- 
na riuscita. Voi saprete chi era Fra Giocondo Ve- 
ronese? 

Bel. Es^li era un Domenicano dottissimo, e di 
gran letteratura si gr^ca che latina ^ e profondo nel- 
le matematiche e nelle scienze più sublimi, talché 
il gran Budeo e lo Scaligero padre il chiamano lo- 
ro maestro, ed era un eccellentissimo architetto teo- 
rico e per tale stimato in tutta Europa, avendo per 
ogni dove innalzate moli d' immortai fama. 

(i) Epist, X, 4^ ^ 4^* 
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Mar. Cosi è; ora un cosi hiV cioaK> fa messa a 
competenza con tln vilissimo afrteiìce ne^a fabbri- 
ca del Mercato di Venezia, il quale essendo bru- 
ciato, per riedificarlo ne fu fatto fare il disegno a 
Fra^ Giocondo, che lo fece in quella maravigliosa 
gtiisa che descrive minutamente il Vasari, ed era 
tale^ come egli poi soggiunge, che u quel superbis- 
simo edififzio dovea avere tanti comodi e bellezase 
e ornamenti particolari, che chi vede oggi il bellis- 
simo disegno ec. afferma che non si può immagi'^ 
ttare ne rappresentare da qualsivoglia più felice in- 
gegno o eccellentissimo artefice alcuna ctisa né più 
bella, ne più magnifica, ne più ordinata di questa w. 

Beh lo lo credo agevolmente, perchè dal mira- 
coloso talento di Fra^ Giocondo e dal suo gran sa- 
pere non si poteva sperar di meno. 

Mar. E bene tuttavia non ebbe esecuzione. 

Bel E perchè? 

Mar. Sentiamolo dal medesimo Vasari: ^ Due 
furono le cagioni: P una il trovarsi la Repubblica 
per le gravissime spe^e ec. esausta di danari, e Tal- 
ira perchè un gentiluomo si dice da Ca. Va . . . 
reso grande in quel tempo e di molta autorità, tor- 
se per qualche interesse particolare, tolse a favori* 
re, come uomo in questo di poco giudizio, un mae- 
stra Zanfragnino, che, secondo mi vien detto, vive 
ancora, il quale X* aveva in sue particolari fabbri- 
che servito^ il quale Zanfragnino ('dégno e conve- 
niente nome dell' eccellenza del maestro } fece il 
disegno di quella maraviglia^ che fu poi messo fii 
opera, e la quale oggi si vede. Della quale stolta 
elezione molti, che ancora vivono e benisùmo se 
ne ricordano) ancora si dolgono senza fitne. Fra' 
Giocondo veduto quanto più possono molte volle 
appresso ai signori e grand' uomini i fiivorì che i 
meriti, ebbe, del veder preporre cosi sgangherato 
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disegn<^ al tuo Isellissimo, tanto sdegno, àhe si 
parti di Venezia, né mai più Totle, ancorché mol^ 
to ne fosse pregato, ritornare ^* '■ 

ifW* Per altro il Vasari assegna due Cagioni de)-* 
V essere stato rigettato il disegno di Fra' Giocòn*^ 
do, e la prima k V essere di quei tempo la Hepab*^ 
blica di Venezia esausta * di danaro; (a qua! cti* 
gione essendo tanto potente, e assorbendo tutte le 
altre cagioni, .perchè da se sola senza più era nou 
solo giusta, ma necessaria per rigettarlo, non do*** 
▼ea Fra' Giiocondo (»or mente all' altra cagio- 
ne, né sdegnarsene, ma averla per sopra più, e 
come se non fisse. 

Jf«cr. Io per me credo che anzi al contrario 
ì* essere la- Repubblica scarsa di danaro fosse un 
motivo mendicato, e il \ero e real fosse V aver 
voluto dare in tutti i modi quen*^ impresa a Zan- 
fVagnino; perchè ho osservato che V economia sal- 
ta fuorì quando si dee rimunerare, o dare la sua 
mercede a' valentuomini, ma quando si tratta di 
buttar via in lavori mal fatti, o in pagare artefici 
dozzinali, si allarga la borsa di mala maniera. Al Bru- 
nellesco appena vollero i Consoli dell' arte pagare 
cinquanta scudi il divin suo modello della cupola, 
e ad uno ch'era tutt' altro fuorì che architetto, lo 
lo pagarono trecento scudi. 1 soprain tendenti della 
fabbrica di S. Pietro^ (i), avendo speso venticinque 
scudi nel modello della chiesa fatto dal Bonarroti, 
non ebbero difficoltà di spendere più di quattro- 
mila in quello del S. Gallo: tanto è vero ciò che 
dice il Vasari (a), che in sì fatte cose u quelli che 
non intendono, (>er lo più meno sono liberali do-' 
ve più dovrebbono «. E nel caso di oui &i parla-* 

(i) P. llJ^pag, 75 1. 
(a) /mì, pag. i4a. 
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Ta, con tutta k povertà dell' erario si trovarono 

pare X quattrini per &re la fabbrica dello Zanfra« 
gnino; né mi si dica che il modello di Fra' Gio-^ 
condo sarà stato d' un' importanza molto più esor- 
bitante, poiché bastava ordinare al Frate che il ri- 
focesse più moderato. Ma se ho da dir la mia, chi 
potesse fare i conti per lo minuto, troverebbe che 
la fabbrica dello Zanfragnino o costò più di quello 
che sarebbe costato la &bbrica di Fra' Giocondo,^: 
o pure non meno. 

Bel Può anch' essere, perchè mi son trovato io 
medesimo nel caso di vedere rigettare un bel dis** 
gno, al quale non si trovava alcuna eccezione, sol 
f>er paura dell' eccessiva spesa che gli altri Archi* 
tetti asserivano rieducarsi per metterlo io esecuzio- 
ne, dove il loro, secondo che facevan vedere,, si sa- 
rebbe eseguito con la metà meno. Abbracciata poi 
con questo motivo il loro disgraziato disegno, e mes-^ 
su in opera, si trovò esser montato a più del dop- 
pio di quello che essi stessi avevano detto dovere 
importare quel bello e regolare; e dieci volte più 
di quello che asserìvano dovere importare il loro» 
Ma questo segue perchè non si puniscono, come 
sarebbe di dovere. 

Mar, Cosi richiederebbe la giustiza: ma da qual 
legge o da qual codice vorreste rica^-are la multa 
degli architetti, che. per &r imbarcare una gran 
fabbrica i signori poco intendenti, gli allettano con 
iar loro vedere che la spesa sarà teoue^ e sempre 
due terzi meno della vera, e talora anche tre quaiv 
ti? Perdiè hanno sempre in pronto la scusa d'es^ 
sersi ingannati, e se non altro per imbrogliai'e la 
accenda (anno tuttora qualche mntaaione, aila 
quale danno poi la colpa dei rìcreseimenta delta 
dpesa. ... 
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Bel. Io Torrei ricavare là multa da un testo che 

in questa materia mi fa e dovrebbe tare a tutti 
tonta autorità, quanta se fo^se di Giustiniano. Egli 
si legge spiqcicato in Vitruvio^ cavato da una legge 
Efesina nel proemio del libro X con queste parole: 
« In Efeso, nobile ed Mmpìa città de' Greci, si di- 
ce essere stata una Tecchia legge fatta da' suoi an* 
tenati con dura condizione, ma con ragione non 
mica ingiusta, ed è che Parchitetto, quando prende 
ta soprintendenza d' una febbrica pubblica, assi- 
oóra quanto sarà di importare td spesa. Consegnata 
la stima rimangono i beni obbligati al pubblico 
magistrato fin che T opera sia {brnìta. Fornita che 
e41a sia, se la spesa corrisponde a quel che egli 
a-veva detto, rìen decoralo con isfabilimenti e con 
onori. E parimente, quando la spesa non eccede 
nell* opera la quarta parte, si aggiugne alla prima 
stima, e si supplisce con quello del pubblico, ed egli 
non ècondannato in nulla. Ma quando nella fabbrica 
la spesa eccede la quarta parte, per terminarla si 
prende il danaro de' suoi beni. 

Mar. Là legge mi par bella e buona^ e Dio 
Tolesse eh"* ella tosse in uso. 

Bel. Cosi appunto riflette Vitruvio dicendo: m 
Dio Tolesse che questa legge fosse slata data an- 
che al Popolo Romano, non solo per gli edifizt 
pubblici, ma . anche per li privati, poiché gV i- 
gDoranti non ci assassinerebbero cosi impunemen- 
te. E ségpita di poi con molte altre belle e un- 
tili riflessioni, su le quali Daniel Barbaro, dalla 
cui traduzione ho tratto fuori questi passi, nelle 
note non lascia di aggiungere ie sue lodi per un 
H fatto provvedimento, chiamandolo mirabile, é 
desiderabile eh' egli fosse osservato sempre, e si 
osservasse tuttavìa, perchè saprebbero per tal gui*^ 
sa gli uomini che fabbricar volessero» di che 
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morte avessero -a morire , o non si lascerebbe- 
ro imbarcare | essendo la spesa maggiore delle 
iofz»- loro, o a tempo (Arovvederebbero al bi- 
sogno y». 

Mar» Ma con tatti questi savissimi atvertimeii- 
ti) e con tutto il rimanere giornalmente scottati, 
imprendono tuttora i gran signori fabbriche di 
immensa spesa senEa. intendersene, e con fidarsi 
e appoggiarsi a persone ignoranti delParte, solò 
perchè hanno più ciarle o più raggiro, o perchè 
totalmente secondano le loro sconcie fantasie, é 
per tal modo . gli uomini ec<cellenti, modesti ed 
onerati languiscono oziosi in un cantone. Cosi 
fecero i Fiorentini, i quali non tirarono innanzi 
nessuno de' varj disegni della chiesa loro nazio^ 
naie, che aveva &tti Michelangelo, uno de' quali 
superava la bellezza di tutti 1 templi de^ Greci e 
de' Romani, e ciò per mancanza di danaro: but- 
tarono bensì via un' immensa somma nel fore la 
presente chiesa, per coi bisognò gettare i fonda- 
menti nel Tevere, onde il Vasari non potè far di 
meno di non dire ehe(i):« Fu gran disordine è 
poco giudizio quello di chi allora era capo in 
Roma di quella nazione, perchè non doveano mai 
permettere che gli architetti fondassero una chie* 
sa si grande in un fiume tanto terribile per ac- 
quistar venti braccia di lunghezza, e gittare in 
un fondamento tante migliaja di scudi per aver 
a combattere con quel fiume in eterno .«. 

Bel. Io di due cose mi maraviglio: l' una^ che 
questi gran personaggi non riflettano mai al gran- 
de e lungo studio e alla gran fatica che bisogna 
per acquistare queste arti, del quale studio e del- 
la quel fatica si trovano» se punto punto vi ri- 

(i) P. Ili, pag. 5i5. 
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flettono, esser affatto digiuoi. L^ altn, che senten* 

do continuamente il biasimo eterno che si da tan* 
to in voce che in iscritto ai sicari che hanno 
fatto fare opere di pittura o di scoUura ovvero 
d^ architettura malamente (i), non cotisidiertno che 
Pistessa mala voce sarà data loro perpetuamente 
da tutti i posteri* 

ilfar. No, signore; ani^ par loro di far coae bel-* 
lissime^ e che gli debbano rendere immortali per 
tutti i secoli; e la ragione è, perchè la. maggior 
parte di essi è. come Sisto IV; del quale dice 
il Vasari (a), « che non molto s^ intendeva di sìmir 
li cose, ancorché se ne dilettasse assai t>. Questi, poi, 
quando se ne dilettano, credono d^ intendersene, 
il che è un solenne equivoco, correndoci troppo 
dair intendersene al dilettarsene. Che se col di-* 
letto avessero conghinta la cognizione e V intelU^ 
genza, o almeno la docilità, o il lume nel cono* 
scer sé stessi, seguiterebbero quelP aureo precetto 
che dà lo stesso Vasari in queste parole (3): ^ 
Nel vero chi mette mano a fabbricare, e a (ar 
cose d^ importanza, non da chi sa poco, ma dai 
migliori dovrebbe sempre pigliar consiglio, per non 
aver do{K) il fatto con danno e vergogna a pen- 
tirsi d^ essersi, dove più bisognava, mal consi- 
f^liato «>. 

{i) Un bravo Professare ( Zanuotti, Storia del- 
r Accademia Clementina, voi. i a e aSa ) €Ìava lu 
colpa a* signori^ che avendo danari da far tali spese^ 
più si fidano di muratore peritolo d' un cattivo ar- 
chitetto ) che d* uomo che sappia prftfondiAmenteJa- 
re un ottimo diugno con bella elegan%a ed armonia^ 
e queir ordine e distributione e decori^ dare alle cose 
di cui elle abbisognano» 

(a) P. 11, pag. 438. 
(S) P. l^pag. io5. 
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BéL lo per me credo, che chi t^n s^ iiiteo<le 
delle tre belle arti del disino, sarebbe, meglio 
che ne anche se ne dilettasse, poiohè Don si prò* 
moterebbero tanti artefici goffi, e non si Tedr^* 
bero scappar fuori tante opere mostruose, delk 
quali si {^ò dire col medesimo Vasari (i): u Id- 
dio scampi ogni paese da venir tal pensiero ed 
ordine di lavori, che per essere eglino talménte 
difformi alla bellezza delle fabbrichìe no^tre^ nier 
ritano che non se ne faveUi più «. £ inoltre i 
signori col mancare di cognizione, e voler pure 
imfjrendere a fare opere grandi, hanno rovinate 
queste arti^ perchè gli artefici tirano .a compiace- 
re il loi'o oatHvo gusto^ e abbandonati, gii eccel* 
lenti modelli^ e |[li e$eo^>i pectettl de^ gcsind^ oo<* 
mini, e le loro opere non considerando tcoa biioa 
giudizio ( come dice lo stesso autore ) m e non 
k imitando, hanno %* tempi nostri.certi arckitet^ 
ti plebei^ 'prosimtuosi e senza disegno, tatto quasi 
a jcaso, senza ser\'ar decoix), arte o ordine nes- 
suno, prodotte tutte le cose loro mostruose, e peg* 
g^o che le tedesche, che volgarmente si chiama^ 
ao gottiche (2) w. - 

Mar» Or pensate quello che direbbe -se 'Vedes^ 
ae^ alcune fabbriche odierne, che non sono . né go4* 
tiche o tedesche, né italiane, o regolate,.. e. tutta* 
vìa sono spacciate per imitazioni del BorrominQ;) 
da cui sono lontane quanto il cielo dalla terra, e 
pure cosi fatte piacciono alla moltitudine. Si po« 
trebbe bene in questo caso dire ciò che lo stesso 
istorico disse di quella strana e ridicola invenzio- 
ne di far escir di bocca le parole alle figure di- 
pinte, che tuttavia incontrò V approvazione di quel 



<i) P. 1, pag. 36. 
(a) ì^oi. F. /, pag. 
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Brunoy pittore renduto immortale non da^ snoi 
pennelli, ma dalle sue baffonerie e dalla penna 
del Boccaaccio (t). « La qual cosa ( dis$e il Fata-- 
ri' medesima) come piacque a Bruno e agli altri 
uomini sciocchi di quei tempi, cosi piace ancora 
oggi a certi golfi, che in ciò sono serviti da arte» 
fìci plebei, come essi sono ^. 

Bel. Almeno qui si trattava d^ un quadro che, 
oltre r avere vita assai più eorla d^ una fabbrica, 
si pu9 dire cosa privala e non pubbliea, come 
sono gli edi6KÌ, i quali quantunque neno abitazione 
d' un particolar dttadiao, tuttavi» sono esposti a^ 
la vista di tutti, e fanno parte della citta. Inol- 
tre in una pittura si possona gettar via poche 
centinaia di scudi, e talora anche poche dozzine, 
dove in una fieiUirica si sotterrano alle volte cen- 
tinaia di migliaia. Perbcbè assai più hgrifnevole 
che nelle cosa è il vedere un tal disordine ne' 
muramenti, che nelle statue e nelle piitufer 

Mar, Teramente un uomo intelligente e dt booft 
gustp^ nel rimirare moli per vastità magnifiche ed 
eteme, e pel cattivo modo d^ archittetarle deplora- 
bili, sente una pena e uno sfinimento indicibile^ 
feeendo dentro di sé quella stessa riflessione che si 
trova fatta già dal tante volte citato Vasari in quelle 
parole m Cotale disordine , il quale procedeva 
dal poco disegno, era non solo in Toscana, ma 
per ■ tolta Italia, dove molte fabbriche ed altre 
coàe che si lavoravano senza modo e senza disegno^ 
fanno coooaeere non meno la povertà degP in- 
gegni loro che,, le smisurate ricchezze male spese 
dagli uominL « Ed anche in un altro luogo ripe- 
te lo stesso con altre parole, facendo vedere quan- 
ta pena gli desse^ come veramente dà agli uomini 



(i) Fai, P. /, pag. i6ok 
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intendenti. Dice per tanto, parlando delP architet- 

tara restaurata, ansi rimessa in irita dal Brunel-* 
ieseo: m Gli uomini di quel tempo in mala parte 
mohi tesori arevono spesi, facendo fabbriche sen- 
a^ ordine, con mal modo, con tristo disegno, con 
strafnìssime, invenzioni, con disgraziatissima^ gra- 
'zia e con peggiore ornamento n. E pure ni me- 
no dì questo mi dolgo, perchè essendo ciò un e- 
slerminio ohe riguarda il pubblico e T universale, 
non tocca ai particolari a deplorarlo. Io mi la- 
gnava di quella miseria che cade addosso a noi 
altri poveri e disgraziati professori di queste arti 
infelici, d* essere sotto la censura di chi non ha 
di esse la necessaria intelligenza, e t uttavìa .vuole 
e dee giudicarne, perchè in mano loro è P auto- 
rità e il danaro, che da moto a queste professio- 
ni, e vita e guadagnò agli artefici. M che quando 
addiviene, mi pare un infortunio peggiore, che 
quando P arti per la barbarie de^ tempi si riduco* 
no goffe e meschine, perchè allora almanco si com- 
patisce i signori e i professori, e s* incolpa solami^n- 
te la stagione cbe non sapeva né poteva per con- 
seguenza far meglio^ e se fa male, almeno non i- 
scarla il buono; e se trascéglie artefici cattivi, non 
disprezza o lascia da parte gli eccellenti, perchè 
non vi sono; e non vi- essendo, non hanno il ram-> 
marico di veder posposti sé e i suoi ^'aghi e rego- 
lali pensieri agli artefici ignoranti, e alle loro mo- 
struose invenzioni. 

Bel. Il Vasari sapeva quello che dice\<«,- poiché 
si era trovato nel caso più volte, come quando a- 
vendo fatto il disegno della ricchissima cappella di 
S. Lorenzo, dove sono i sepolcri de^ Granduchi, 
e avendolo fatto da queir ingegnoso e bravo archi- 
tetto che egli era, fu gettato in un canto, talché 
ora è perduto, e fattone fare un altro dà chi non 
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aveva gràii óaaUzia in qaést^ arte; laoftde ne riuscì 
una cappella preziosa per la inateriaf ma infelice 
pel disegno, sembrando un abitò da Zanni. K i Par 
d^ Cresuìtì) savi peraltro e ponderati . in ogni loro 
operazione, avendo fiitto tare due disegni al Do« 
menichino della chiesa di S. Ignaeio, non Tollero 
seguitare uè V uno né V altro (i), ma fecero un mi- 
sto d' ambedue, diverso dal pensiero delP architet- 
to, con che si venne a perdere in Roma V archi- 
tettura d* un tempio che sarebbe stata lo stupore 
de^ secoli futuri. Né poco anco perdemmo^ quan- 
do' fu subbiata tutta la maravigliosa volta di detta 
chiesa, e pareggiata per Carla dipignere debolmen- 
te, dove prima si riguardavano quegli ingegnofds^ 
simi sparttmenti eon piacere indicibile, de* quali 
uè pure e rimaso il disegno. E se il Domenichino 
in ciò fosse eccellentissimo, si vede dalla soffitta di 
S. Maria in Trastevere, che è spartita in guisa, che 
considerandola con reflessione non si capisce come 
J* ingegno possa arrivare a tanto. Ma anche dal ve- 
dersi scappar fuori talora qualche fabbrica mostruo- 
sa, ne potrebbero di poi trarre un profitto assai 
notabile i professori eccellenti. 

Mar. E qual mai per vita vostra? 

Bel, Che quando poi sono adoperati, e hanno 
campo di mettere alla luce qualche loro produzione, 
ne riluce sempre più la loro Maestria ed eccellenza 
al confronto delP opere degli artefici ignobili, per 
quella trita regola che i contrarii spiccano più se si 
pongono di presso V uno air altro. 

Mar. Né pur questo conforto si prova nelle nostre 
arti, quando i signori non sono intelligenti e credono 
di esserlo; perchè se per mero caso si abbattono in 
un valentuomo il quale faccia mostra del suo valore 

(i) Bellor. FU. Pit. a e. 55o. 
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in qualche iofegooto e bene studiato disegno, o per 

Bit venoo per va altro glielo guastano, e lo ridu« 

eo«o at pesnino loro gusto. 

Bel. Questa stranezia mi par troppo grande, né 
so se mai sia accaduta; poiebè il caso riferito del 
Domenichioo non lo prova, anzi prova il contrario, 
essendoché quantunque quella chiesa non sia total- 
mente secondo la sua idea, tuttavia è tale che fa 
onore air architetto, e sottosopra é una gran bella 
chiesa. 

Mar, Per non mi partire dalP autore che abbia- 
mo qui tra le mani, accadde questo fra gli altri al« 
lo stesso Vasari, che da quelP eccellentissimo archi- 
tetto che egli era, aveva fatto il modello d^ un mo- 
nastero di monache in Arezzo sua patria, ricco di 
molti belli ornamenti e di savie considerazioni e 
mille comoditàt u* ma è stato poi alterato (sono 
parole di lui medesimo ) (i) anzi ridotto in ma- 
Ussima forma da chi ha di tanta fabbrica avuto in-^ 
degnamente il governo; essendoché bene spesso si 
percuote in certi uomini, come si dice, saccenti 
( che per lo più sono ignoranti \ i quali per pare- 
re d* intendere, si mettono arrogantemente molte 
Tolte a voler far*^ V arehìtetio e sopraintendente, e 
guastano il più delle volte gli ordini e i modelli 
fatti da coloro che, consumati negli studi e nella 
pratica del fare, architettano giudiziosamente; e ciò' 
con danno dei posteti, che perciò vengpn privi 
deir utile, comodo, bellezza, ornamento e grandez- 
za che nelle fabbriche, e massimamente che hanno 
n servire al pubblico, son richiesti ». 

ffeL Lo stesso era seguito al Brunellesco, ora che 
mi ricordo, nella chiesa di S. Lorenzo in Firenze, 
il cui disegnp gli .fu storpiato nel metterlo in ese^ 

(i) P. //, pag. 391, 
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cuzione, facendo quella chiesa zoppa itfWé oavale 
aerali, dove i pilastri appoggiati al muro sono alti 
da terra due scalini, e le colonne opposte ad essi 
pilastri, e che formano la nave, del mezso, posano 
in piana terra. La medesima disavventura ebbe nella 
chiesa di S. Spirito della stessa citta, edifizio che 
tien molto della bella maniera greca antica, e di 
quella venustà e magnificenza. Mi sia di ciò testi- 
monio il medesimo Tasari, che scrive cosi (i); mE 
nel vero se non fosse stato dalla maladizione di co^ 
loro che sempre, per parere d* intendere più che 
gli altri, guastano i principii belli delle cose, sa- 
rebbe questo oggi il più perfetto tempio della Cri- 
stianità, cosi come per quanto egli è, è il più vago 
e meglio s|>artito di qualunque altro, sebbene non 
è secondo il modello stato eseguito, come si vede 
in certi principii di fuori, che non hanno seguitato 
P ordine del di dentro, come pare che il modello 
volesse, che le porte e il ricingimento delle fine- 
stre facesse n. . 

Mar. A dir vero, la vita d' un cosi valentuomo 
è un chiaro specchio di quello che finora ho pro>- 
curato di dimostrare -col mio discorso; perchè un 
architetto di così profondo sapere stentò ad acqiii^ 
stare un poco di stima alle sue opere, e queste poi 
gli furono in buona parte storpiate, e la principale 
di tutte, che è la cupola del Duomo di Firenze) 
tu tanto ne^ secoli posteriori criticata, per aver fatlo 
qualche pelo, ossia una fessura, cosa ordinaria e 
comune a tutte' le fabbriche grandi; e tanto andò 
innanzi la cosa, che fu asserito e creduto per certo 
che ella stesse per rovinare di momento in mo- 
mento; e giunsero a tanto questi sciocchi romori, 
che fu fatto .fino una catena di ferro per cerchiar- 
ci) P. 77, pag, 324. 
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k, cosa in :v6ro.u dejpia di rìso e di compassione «, 

come se quel cerchio di ferro, la potesse sorregge- 
re^ qaaiido ella cadesse da vero. Ma che più? fino 
i tanti modeUi che averra lasciato, appartenenti al«- 
la erezione di quella mole unica e maravigliosa, si 
perderono, come dice il Vasari, per trascuraggine 
di coloro che dovevano per ragione . del bro offi- 
cio conservarli. 

BeL Ne -volete voi sentire un^ altra, per vedeve 
quanto la fortuna gli fu sempre avversa? Si é per- 
duta anche una lunghissima Vita di esso, scritta da 
Filippo Baldinucci, in cui si conteneva tutta Ti- 
storia e un pieno trattato di- tutta questa fiaibbri- 
ca. Quanto poi al romore insorto contra la mede- 
sima cupola, non mi fa specie, perchè si sollevò 
anche in Roma venti anni sono per una fessura 
simile, benché alquanto minore^ che è in quella di 
S. Pietro. 

Mar, Ma ciò -fu anche peggio, perchè avvenne 
per invidia e astio contra il Bernino più che per 
ignoranza, o perchè si temesse veramente della 
rovina della cupola; e se volete vedere se dico 
il vero, leggiamo ciò che scrive il Baldinucci nel- 
la Yita di esso, sopra le calunnie disseminate con- 
tro di lui per causa de"* campanili (1). « Portò 
il caso che la facciata di mezzo tra i due cam- 
panili in alcuna parte si risenti, e nel luogo ap- 
punto dove facevansi vedere alcune crepature 
fatte fino nel tempo che sotto Paolo V si fabbri- 
cava la volta delP atrio avanti alla chiesa, le qwk^ 
li apparivano nélP ornato di stucco dorato sotto 
la medesimar volta. S ubilo da' con tra rj del Ber* 
nino fu .dato alP armi, e tanto fu detto contro di 
lui, che non mai più. Affermavano costantemen- 

(1) Bald. yita del Btm. e. aS. 
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te che il campanile aTeva fetto movimento^ ec«; 
essere questi gli avanzi che a Roma pr o ca cc ia^»" 
no quei Pontefici, che avendo in essa gran co* 
pia d^ uomini d' intero valore, volevano il tutto 
lar operare ad un solo; quasi che quella città fer<« 
tilissima in ogni tempo di sublimi artefici fosse di- 
venuta un campo del tutto spogliato e sterilisHmo; 
ed altre cose a queste somiglianti procaravano 
di persuadere al Papa, delie quali è - assai più 
bello il tacere, che a lungo favellare «. 

Bel, Della medesima natura fu il surarro insorto 
a conto delta cupola circa a ^o anni avanti; onda 
A'ì è tutto il motivo di credere che amendue que<^ 
ste sollevazioni fossero, come voi dite, effetto di 
insidia e non d' ignoranza. 

Mar, Anzi è certissimo, perchè non solo in que* 
ste due occasioni fu morso e lacerato il nome di 
questo gran professore, ma in oltre ancora, quando 
eziandio meritava maggiori le laudi, per avere col 
!huo ingegno e sapere superato se medesimo, sicco- 
me gli accadde nelP innalzare sopra il sepolcro del 
Principe degli Apostoli quella stupenda e quasi dis* 
si divina mole di bronzo. Udite il prefato Baldi-» 
nncci che cosi di essa ragiona (i) » Non ebbe ap- 
pena il Bernino fatto conoscere il gran pensiero sue^ 
e cominciato a dar forma alle smisurate colonne, 
che V imperita e stolta gente rinnovò in Roma con- 
tro di lui quei perniciosi susurri che pure dalla 
inetta plebe furono mossi in Firenze contro il gran 
Brnnellesco, allora che per lo servizio della gran 
cupola egli aveva fatto allestire tanti marmi, che pa- 
revano bastanti a fabbricare, stetti per dire, ana 
citta. E finalmente mostrò loro la sperienza che tan- 
ti e non meno per condurre quella gran maraviglia 

(i) BaUL FU. del Btm. e. ta. 
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del noofido a sua perfezione ne* abbisbgnaTano. So£ 
levaroasi dunque le ììnifue degli sciocchi, ed ognu-« 
no volle dar sua seutenea, concludendo finalmente 
che il preparato lavoro avrebbe sensa alcun dubbio 
di sé stesso ripieno quel gran tempio, ed occupa 
Ione il più bello n. * 

Bel. Ma queste furono dicerìe, come avete inteso, 
della vii plebaglia, alle quali il valentuomo dee 
sdegnare di porgere orecchie. 

Mar, Il Baldinucci sotto nome di gente stolta ed 
imperita non intese mttca la feccia del popolo; ma 
posto che anco questa mormorazione e altre simili 
comincino da esso, in esso poi non finiscono; che 
se in esso finissero, sarebbe, come dite, poco male; 
ma vanno serpendo é imposses«ando6Ì degli animi 
ée* personaggi di quaUtà, i quati avendo polso e co- 
mando, nojano non poco le arti e gli artefici. 11 che 
si vide chiaro in questo fatto, poiché finita che eb^ 
be il Bernino quell' opera con una fatica indicibile 
di nove anni, «» voleva il Papa ( segue lo stesso Bai" 
dinucci ) ricompensare V artefice, ma parvegli be* 
ne il sentir prima sopra di ciò la sentenza ed il 
parere di diverse persone di gran dignità, che in». 
sieme per tal efietto furono radunale. Allora si co- 
nobbe se era la sola ciurmaglia che sparlava di quel 
singolarissimo ingegno, poiché chi disse una cosa e 
chi un^ altra, e tutte strane, e finalmente uno con* 
eluse di donargli una* collana d' oro di non molto 
prezzoli. 

Bel. Mi pare che quei signori si portassero ver- 
so di lui discretamente, se erano persuasi che egli 
avesse imbarazzata e per ciò deturpata la chiesa di 
S. Pietro. Avevano bensì un molto cattivo gusto e 
gli ocishi guasti e storti^ se non vedevano che una 
delle maravigltose cose che siena in S* Pietro, do- 
ve ne son tante e tante, è qudla stupenda mole co- 
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tanto bene ornata e cotanto gìudiùosamente pro- 
porzionata a tutto quel gran tempio, dove è tanto 
difficile r azzeccare le giuste proporzioni. 

Mar, Son tanto vere le lodi che date a quella 
macchina ani mirabile, e tanto salta agli occhi di 
ognuno la sua eccellenza, che non attr3i>n]SCono al*^ 
r ignoranza, ma air invidia tutto quel che occorre 
al Bernino. Ma qual maggior riprova se ne può mai 
desiderare, che la calunnia, che accennavate, inten^ 
tata contro di lui, d' essere egli stato cagione di 
quella fessura che è nella cupola, a cagione che e* 
gli aveva scarniti e indeboliti i gran pilastri su^qna- 
U ella posa, con avergli voti nel mezzo per cavar- 
ne la scala a lumaca^ e con avere in essi fatie quel- 
le grandissime nicchie dov^ è la Veronica e il S. An- 
drea e le altre due statue, e le quattro nicchie del- 
le Reliquie ? Quando ognun sa, e quando ^dalle 
vecchie piante di Bramante e di Michelangelo ap- 
parisce, che e le nicchie e le scale, o almeno i ya- 
cJUi dove elle sono, erano con molto sapere e in- 
telligenza stati fatti in antico da que^ grandi archi- 
tetti al principio della fabbrica, come si può vede- 
re nel libro del Fontana e del P. Bonanni. Ma que- 
sta malnata invidia sarebbe rimasa del tutto scor- 
nata, se non avesse trovato il riscontro deli^ igno- 
ranza prosuntuosa che V avesse ben acccolta. E se 
volete un^ evidente riprova, osservate che gli fece- 
ro demolire quel bellissimo suo camjjanile che era 
di tanto ornamento, e dava V anima alla facciata àl^ 
quanto grave e pesante di quella basilica addocen- 
do per ragione che il peso di tanti marmi tifava 
giù la facciata. Dopo averlo noi demolito distesero 
i travertini, ohe lo componevano, sopra la fabbrica 
e volta della chiesa, dove sono anche oggi e si veg« 
gono da ognuno, come se ora quel pietrame sciol- 
to, non essendo più in opera, non gravitasse altrì- 
menti, ma fosse divenuto leggieri. 
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BeLEaset vero quello che voi dite^ si vede chia- 
ro da quella solenne consulta che sopra i danni 
della medesima cupola fece fare Innocenzo XI con 
r intervento di tanti Tftlentuomini e vetamente ec- 
celienti architetti fetti venire da diverse parti, dar 
Ve fu concluso che quella mole né aveva patito, né 
pativa in maniera da farne caso: e per togliere di 
pena i presenti e i futuri, fece quella spesa grande 
»p ma ulilisiima a^ jposteri, di fare stampare V opera 
da voi citata del Fontana sopra il Tempio Vati- 
cano, in cui chiaramente si mostra e si prova la va- 
nità di un timore malfondato su quella ciarla, ac» 
ciocche in avvenire non si susciti mai più, come 
r autore si protesta in più. luoghi di quel libro. 

Mar. La provvidenaa fu ottima, ma Dio sa se 
basterà, poiché non era bastato quel molto che ne 
aveva scritto il Vasari nella Vita di Michelangelo, 
il quale gli confidava tutti i suoi pensieri, ed egli 
perciò sapeva tutti gliartiiicj usati da quel divino 
artefice, e tutte le sue intenzioni nelP architettare 
e tirar su quella gran fabbrica, onde potette scriver 
tttttof e lo scrisse, non con altro fine, se non come 
dice egli stesso (i), » acciocché se mai accadesse, 
che non consenta Dio, comes^ é visto fino a ora 
estere stata qnest' opera travagliata in vita di Mi- 
chelangelo, cosi fusse dopo la morte sua dalP in<r 
vidia e malignità de^ presuntuosi, possano questi 
miei scritti, qualunque e* si sieno, giovare ai fe- 
deli che saranno esecutori delia mente di questo 
raro uomo, ed ancora raffrenare la volontà dei 
maligni che volessono alterarla ». Ma i voti del 
Vasari non sono stati esauditi, perché sempre si 
torna lì, che quando la presunzione o V astuzia o 
la malignità d* alcuni fanno lega con T imperisia 

(l) P. Ili, pag, 765. 
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d^ altri, iion v^ é argine che possa resistere, perchè 

queste voci Tolgarì rìfiorisconò di quando in qnan-* 
do secondo le occasioni (i). 

Bel. Anche in Firenze, oltre quello che aireté 
accennato un' altra volta, si sollevò un nuoro su^ 
sorro che la cupola rovinava, ma quantunque gran*' 
de fosse, non gli fu mai data (Mena fede^ dico pie-' 
na fede, perchè se la prima volta il provveditore 
dell' Opera si t^ondusse a far iare qn^a catena o 
cerchio di ferro che dicevate, rimase poi inutile in 
un magazzino. E un' altra volta fu tàtta una solen-* 
ne visita, dove <li qui andò il Fontana chiamato-^ 
vi dal Gran Duca^ ma è altresì vero che sempre 
fu concluso che questi timori erano vani, e proce- 
devano o da poca cognizione o da tutenzione cat« 
fi va. Si è poi questa stessa vociferazione rinnovata 
pochi anni fa per tutta Firenze, e sarebbe stata 
presso che messa in opera la catena o cerchio sud- 
detto, se un Bartolomeo Vanni in voce e in iscrìt- 
to con una ostinata insistenza non vi si fosse op^ 
posto, e non avesse dimostrato il grave pregindicio 
che avrebbe apportato a qnella fobbrica un iaie 

^i) Risuscitò questa- voce nel 174^9 ^^ ^ cupfda 
uti S. Pietro rovinava^ eju ascoltata così benigna" 
mente e uniifersalmenU^ che quantunque alcuni disap^ 
pamionatì. e intendenti altamente reclamassero^ non 
furono as€€Àtaii^ e bisognò più per politica che per 
JhrtiJica%ione cerchÌ4&la come una botte con quattro 
cerchi con danno grande della cupola^ e con iipesa 
di molte dozzine di migliaja di scudi^ e con piacere 
€ utile degR architetti, leggasi la- Fila del senator 
IfélU^ stmnpata in Firenze nel i753, e le scritture 
ad essa annesse^ fatte moki anni avanti a questi ro^ 
tnori^ le quali disapprovano con oUime prove questi 
cerchi 
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imbroglio. Sicché si vede |*oi che te Tostre arli, se 

SODO talvolta attaccate o dall' ignoranza o dalla ma- 
lizia, alla fine sempre n'escono trionfanti, e che ta- 
li contraddizioni servono a rendere i suoi profes- 
sori ogn' ora più gloriosi^ perlochè non solp non 
nciu si debbono rattristare di somiglianti contrasti, 
ma anzi esultarne per la vittoria che ne vien ap^ 
presso. 

Mar» Questo discorso potrebbe forse acquietare 
i nostri animi, se dopo molta pena e fatica impie*- 
gata a ribattere le accuse e le calunnie, e mettere 
in chiaro le cose, si arrivasse a godere il bene delr 
la pace; ma il vedersi dopo una noja si molesta es- 
ser sempre da capo, e per così dire in sempiterna 
guerra a combattere i medesimi errori, e a soste- 
mure ìe medesime verità già dimostrate, non si può 
sop|)ortare. Perchè coloro che si stimano periti e 
non lo sono, o non si lasciano persuadere, parendo 
loro di decadere dalla loro dignità^ o se dopo mol- 
li stenti si persuadono per quel momento, di lì a 
non molto tornano di bel nuovo a ripetere lestes* 
se diiiicoltà, come se non fossero state mai esami"** 
nate e sciolte pienamente; il che voi medesimo con- 
lessate essere intervenuto nel latto delle crepature 
della cupola di Firenze. E osservate di più, che i 
due ultimi contrasti seguirono dopo Tanno 1680, 
in cui surse qu^l in Roma quello per la cupola di 
S. Pietro. Né potevano i Fiorentini ignorarli, non 
solo perchè il Fontana gli avea descritti e pubbli- 
ca^ eome si è detto, ma molto più perchè ilBal- 
dinucci si trovò qui a esaminar tutta questa con- 
iroversia sulla faccia del luogo, e fin dalP anno 168^ 
r avea messa alla stampa per filo e per segno nel- 
la Yita del Bernino, dove dice (0^ ^ Occorse che 

{i)Jfaìdm* Fitdd Bem. e. 5^ 
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da lingua invidiosa, o forse ancora da qualche fie- 
vole cicaleccio di minuta gente fusse mosso per 
Roma un certo bisbiglio intomo ad alcune imma<- 
gfnate nuove crepature della cupola di S. Pietra, 
fattesi ( come ne corse allora Tanamente la fama ) 
a cagion delle nicchie sotto le Reliquie ed altri 
asserti lavori, che fino ne^ tempi d' Urbano dice- 
vano aver egli fatto nei piloni che reggono essa 
cupola. Queste a principio piccole scintille di de- 
trazioni partorirono in un subito un tale incendio, 
che non pure per Roma, ma eziandìo per V Eu- 
ropa tutta se ne gridava a testa» Agli uomini di 
[K>ca levatura pareva che a cagione di quelle ogni 
giorno fosse quel desso nel quale la cupola doves^ 
se cadere, mentre a^. meno corrivi sembrava atta di 
discretezza non ordinaria il concederle alcuni pò» 
chi mesi di vita, ec. Ma perchè tal sosurro ogni dì 
più dilatandogli e facendosi sempre peggiore, si è 
poi tra la plebe continovato fino alla morte del 
Bernino, e fino ad ora o tanta o quanto se ne par- 
la, fa oggi di mestieri il toglier questo inganno, cor 
sa eh' io son per fare più avanti per la narrazione 
e- preciso racconto di tutto il seguito, e con te ne- 
cessarie dimostrazioni, tratte non dirò già da quel- 
lo che io ocularmente ho voluto vedere più volte 
in fatto, portandomi ne' luoghi stessi con uomini 
di lutto valore in simili materie, ma dalle nobili 
fatiche, studi ed osservazioni del celebre Mattia dei 
Rossi. 19 E oltre queste parole, nella fine fa un di- 
scorso a parte sopi*a tutta questa contraversia, e 
una lunga difesa del Remino, e riduce il tatto a 
perfetta chiarezza, per rendere, die' egli, egualmen- 
te capace il dotto e P indotta. 

Bei Io ho trattato il Baldinucci, e conosciuto 
sempre per un buon cristiano, e dotato d'una e- 
vangelica sempli?4tà. Questi a^ea- una singoiar pe* 
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rìzia nel disegnare, e avea fatto un lungo studio 

nel raccogliere e distendere tante belle notizie ap- 
partenenti alle tre arti, ma non avera un' interna 
cognizione del mondo, come fa manifesto nel darsi 
ad intendere di voler togliere co' suoi scritti questo 
inganno, e di poter render capaci i dotti e gì', in- 
dotti. I primi sì che si capacitano, ma non mai i 
secondi, ì quali niente sanno e niente leggono, e se 
leggono non intendono, e se per caso arrivano ad 
inleiidere, non si persuadono, e se si persuadono, 
la vogliono tuttavìa a suo modo. Ma come ben di- 
cevate, è stata una gran cosa di quei cittadini, che 
dopo un fatto messo in chiaro cosi lucidamente, e 
di più anco da un loro accreditato scrittore, ebbe- 
ro la semplicità, per non dir altro, di dar retta ai 
replicati romori del volgo ignorante, e per volgo 
intèndo tutti quelli che non sanno pur i principi 
d* una professione e tuttavìa ne parlano ex cathe- 
dra. Ma io credo pur troppo vero quello che sog- 
giunge il medesimo autore, che colui (i) « che ri- 
guardando una fabbrica solamente come cosa fatta, 
non intende e non sa come ella si sostenga in pie- 
di, non è capace altresì di capire come ella possa 
cadere; onde non è maraviglia che alcuno abbia da- 
to fuori concelti sì strani e contrari alle buone re- 
gole dell' arte «. 

Mar. Anzi contrarissimi alle r^ole dell' arti e al-- 
le osservazioui visuali e quotidiane; perchè, come 
in un altro luogo dice lo stesso scrittore- (a), « nes- 
suno di questi tali edifizi si trovò mai che nell'as- 
setlarsi e fare la sua posa, non facesse qualche a- 
pertara. Testimonio siano di ciò la cupola di S. 
Maria in YalHcella, detta la Chiesa nuova: quella del 

(i) JHald. FU. del Bem., a e. 87. 
(a) BaÌ4Ì. FU. del Sem. a e. f^* 

BoTTA&i. Diaì. 5 
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Gesù la quale si assettò nel tempo che si diptogera: 
quella di S. Carlo al Corso, di S. Andrea cioè di S. 
Agnese ) io Piazaui Navona: la fabbricala ultimamente 
a Montefiascone. Ma che |iìù? nella stessa chiesa di 
S. Pietro tutte le cupole delle cappelle fecero an^ 
ch^ esse le loro aperture «. E quella della Chiesa 
nuova si è ancora dilatata di più, e così a S. Carlo 
al Corso; onde intimoriti pochi anni sono quei De- 
putati vollero apportarvi qualche rimedio, parendo 
loro c!.e tuttavìa rovinasse; ma sentendo dagli ar- 
chitetti che v' era d^ uopo d^ alcune dozzine di mi- 
gliaia di scudi, non avendo questa somma di de- 
naro, ne levarono il pensiero, e passò loro la pau- 
ra; e la cupola poi non rovinò, e non pare che abbia 
voglia di rovinare altrimenti, tòrse per carità verso 
quei preti po\ creili. Ma Dio ne guardi, quando agli 
uomini artitiziosamente male intenzionati riesce met- 
ter paura nella moltitudine; la riducono quasi fuori 
di se, e quasi a una specie di pazzia furiosa, che. co- 
me un impetuoso torrente rabbiosamente si caccia 
avanti ogni riparo che possa fare la ragione; onde 
ogni argomento, quanto si sia evidente e calzante^ 
non serve a niente; e chi volesse procurare d' illu- 
minare gr ingannati, porterebbe pericolo d' esser 
lapidato a ^uria di popolo. Uno de' più grandi ar- 
chitetti che abbia avuto V inclita città di Venezia, 
è stato senza fallo il Sanmichele, che fece la for- 
tezza del Lito, o come dicono quivi, del Lio^ ia 
quale, secondo che aiferma il Vasari (i), « oltre al- 
r esser maravigliosa rispetto al sito nel quale è edi 
ficata, è anco, per bellezza di muraglia e per la 
incredibile spesa, delle più stupende che oggi sia- 
no in Europa, e rappresenta la maestà e grandes^ 
za delle più famose fabbriche fatte dalla grandezza 
de^ Romani ec., per non dir nulla degli altri oraa- 

(0 P. IIIj pog. 5i5. 
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menti, né defilé altre cose die vi sono, essendo che 
non mai se ne potrebbe dir tanto che bastasse nj 
con quel dì più che soggiunge a lungo il niedeM<* 
mo autore. Pure ascoltate quello che accadde, e u*^ 
ditelo da queste parole che seguono: » Alcuni ma- 
ligni e invidiosi dissero alla Signoria, che ancorché 
ella fosse bellissima, e fatta con tutte le considera* 
xioai, ella sarebbe nondimeno in ogni bisogno inu* 
tile e forse anco dannosa 1». • 

BeL £ in qual maniera mai, se era tanto bella 
e tanto ben étta, eziandìo secondo loro? 

JUar, ix> dice lo stesso scrittore: u perciocché 
nello scaricare deirartiglterìa, per la gran quantità, 
e di quella grossezza che il luogo richiedeva, non 
poteva quasi essere che noci si aprisse tutta e rovi- 
nasse «>. 

9eL Dopo tante lodi non se le poteva apporre 
difetto né più essenziale né più terribile, jlfla quei 
savissimi senatori non avrauno dato orecchie a quel* 
le male lingue. 

ÀÌ€tr» Così tu; ma tuttavia con somma prudenza 
vi fecero distendere un mondo di art%lieria, della 
più grossa che avessero nel loro arsenale, e scari- 
carla tutta a un tratto: onde fu tanto il romore, che 
parve un tremnoto a chi v^ era di presso: «^ «) non 
pertanto ( scrive il Vasari ) rimase la fabbrica nella 
sua medesima sodezza e stabilità; il Senato chiaris- 
sima del molto valore del Sabmichele, ed ì mali- 
gni scornati e senza giudizio «). Ma per venire al 
proposito di quello che si diceva; avendo visto i 
susun'oni di non aver potuto ingannare quegli in^i- 
teliigenlissimi senatori, e ritrargli da fare questo 
esperimento, avevano tanta paura messa in «gnnno, 
che le gentildonne gravide, temendo di qualche 
gran cosa, s' erano allontanate da Venezia. 
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Bel, Gaso veratnente ridicoloso; e blsogtia con- 
fessare che il San michele ebbe fortuna di dar in 
tin Senator che non corse al romore, ne andò die- 
tro alle grida. 

Mar, Non V ebbe già in Verona con monsignor 
tìuigi Lippomanno vescovo di quella città, che 
Tolie fare il campanile della sua chiesa, e gliene 
fece fare il disegno^ il quale riuscì bellissimo, e che 
era per essere stabilissimo (i). « Ma mi certo mes- 
cer Domenico Porzio romano suo vicario ( sono 
parole del mentovato Vasari ) persona poco inten- 
dente del fabbricare, ancorché per altro nomo da 
bene, lasciatosi imbarcare da uno che ne sapeva 
pocoj gli diede cura di tirare innanzi quella fal>- 
brica. Onde colui murandolo di pietre di monte 
non lavorate, e facendo nella grossezza delle mura 
le sc^le, le fece di maniera che ogni persona anco 
mediocremente intendente d' architettura indovinò 
quello che poi successe, cioè che quella fabbrica 
non istarebbe in piedi ^n 

*' BeL E pure una gran cosa che quel buon Vicario, 
sapendo d' esser affatto digiuno di queir arte, e sen- 
tendo «n solo eh' era poco meno di lui all' oscuro, 
tirasse così innansi una fabbrica tanto considerabi- 
le in ima oKiniera, che da tutti si vedeva che sa- 
rebbe venuta giù. Ma forse niuno di costoro si sa^ 
rà ardito di dir^ielo. 

Mar, Anzi gli fu detto e ridetto, e fra gli altri 
da Fra^Marco de' Medici Domenicano veronese, uo- 
mo dotto, e che sempre si era dilettato degli stirdt 
d^ architettura, e che somministtò diverse notizie al 
Vasari. 

• Bel. Ma che* cosa rispondeva' quel Vicario al»- 
V autorità e alle ragioni d' un uomo tale ? 

(i) P, III^ pa^, 519. 
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JUbr.Quel che rispoo dono tutti quelli che non 

saaoo e presumono di molto, e che perciò Toglioft 
fare a suo modo. Rispondono con argomenti in- 
sussistenti. Dicea dunque il Vicario, come riferi- 
sce ii predetto- autore (1): u Fra' Marco vale assai 
nella professióne delle sue letiere di fìlosoiìa e teo- 
logia, essendo lettor puhblico^ ma nelP architettu- 
ra non pesca in modo a fondo, che se gii possa 
credere w. 

BeL Bella ragiònel come se tw^n sì avesse avuto a far 
caso d^ A-gostino Caracci in genere d'intaglio o di 
pittura, perchè era molto vergato nelle leticre, o di 
Michelangelo in architettura, perchè ei'a buon poe- 
ta; o di Lion Battista Alberti e di Fra' Giocondo, 
perchè erano erudilissimi in greco ed in latino; o 
del nostro Paolo Falconieri, perchè è u« gentiiuq- 
mo stato lungamente cortigfiatio del Gran Duca:, e 
pure il parere <Ii costoro m genere di fabbricare 
era da ascoltare, anzi da venerare. Oltreché per fio- 
co che Fra' Marco sapesse d'architettura, ne sape- 
va infinitamente più di quel Vicario, che non ne 
sapea niente. Ma come avvenne poi la rovina di 
quel campanile? 

Mar, Seguitiamo la lettura, e lo sentirete. « Ar- 
rivato quel campanile al piano delle campane, s' as- 
perse ia quattro parti, di maniera ch« dopo ave- 
re speso di molte migliaja di scudi in farlo, bi- 
sognò dare trecento scudi a' smuratori, che lo get- 
tassero a terra, acciò cadendo da per se. come in 
pochi giorni, avrebbe fatto, nou rovinasse all' in- 
torno ogni cosa ?». 

BeL Gran vergogna dovette essere quella di quel 
Vicario, e gran danno quello del Vescovo. 

Mar. Signor sì; m ma cosi sta bene che avvenga 

(i) P, 111^ pag, 519. 
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( conclude il Vasari ) a chi lasciando i maestri Bào^ 

ni ed eccellenti, s^ impaccia co^ ciabattini «. Pure 
non fa questa la sola fabbrica che da^ saccenti w 
gnorantì fosse guastata al Sanmichele(iX O uè altre 
gliene furonc^ storpiate dopo questo caso del. eam^ 
panile; tanto è difficile che simil genere di persone 
vogliano o a spese di altr% o anche proprie, impa- 
rare ed arrendersi. L' uno fu il palazzo Grimani di 
Tenezia presso S. Lucia sul Canal grande, che do- 
po la sua morte fu storpiato dagli architetti che 
ebbero l' incumbenza di terminario: <* V altra il 
Laezaretto di Teronat, il cui disegno Teramenle 
bellissimo, e ottimamente in tutte le parti conside- 
rato ( come dice il Vasari ), non fu da alcuni, per 
il loro poco giudizio e meschinità d' animo, posto 
interamente in esecuzione, ma molto ristretto, riti- 
rato, e ridotto al meschino da coloro i quali spe- 
sero V autorità, che intorno a ciò avevano avuta dal 
pubblico, in istorpiare quelP opera, essendo morti 
innanzi tempo alcuni gentiluomini che erano da 
principio sopra ciò, ed avevano la grandezza del- 
r animo pari alla nobiltà ». 

BtL Forse anche quei che proseguirono qnel 
Lazzaretto avranno avuta non minor grandezza di 
idee de^ primi, ma avranno voluto per avventura 
meglio bilanciare la spesa di quella fabbrica co^ca- 
pitali che aveva il pubblico; il che à necessario, 
e ci vien insegnalo fini dal Vangelo, che dice, efae 
ehi vuol murare, si ponga prima al taTolino e fac- 
cia bene i suoi conti, accioccliè avendo comincia- 
to, e non potendo finire, la gente non principii a 
burlarlo. 

Mar. Non vi ha dubbio che chi vuol murare 
debbe seguire questo divin precetto; il fatto sta 

(i) Fas. P. llly pag. Sao. 
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Q^P incenderlo, e saperlo mettere hi esecuzione. 
1 eonti che sì debbono fare innanzi tratto^ consi- 
stono nello scegliere nn bel disegno, e per ftir qae* 
sto vi vuole un valente architetto, e poi vedere se la 
borsa può reggere a quella spesa, e se non può reg- 
gere, toglierne affatto il pensiero, che nessuno vi 
biasimerà mai del non aver fabbricato, ma bensì vi 
biastlnerà con tutta ragione, se per risparmio as- 
sassinerete una fabbrica, innalzandola storpiatamene 
te a causa di spender meno. E poi vi voglio dare 
un altro avvertimento, ed è che nel fare queste 
mutazióni, è sempre più lo storpio che il guada- 
gno, e tutte le cose a farle male sono di maggior 
disutile, che a farle bene; se non altro perchè viea 
pure alla fìne uno che non potendo soffrir P opere 
mal fatte, e avendo buon gusto e vera intelligenza, 
è forzato a rovinare il già fatto, e rifarlo da capo. 

Bel, Unico rimedio sarebbe a questa pubblica 
sciagura il fare una legge somigliante a quella che 
il fece Duca di Mantova, quando aveva al suo servizio 
Giulio Romano, per la quale si ordinava che niu« 
no potesse murare di nuovo o adornare qualche 
vecchio edilìzio,- se non col disegno di Giulio; il 
che è stato rinnovato a^ tempi nostri in una tal qual 
maniera da un savissimo ed accuratissimo Principe 
d^ Italia, non men chiaro per le arti di guerra, che 
per quelle di pace, avendo provveduto in guisa 
che le nuove fabbriche adornino e non deturpino 
la sua capitale. 

Mar, Sarebbe eziandìo di mestiere un altro prov- 
vedimento, ed è che non si demoliscano né si gua- 
stino gli edifìzi fatti da uomini celebri, e se biso-^ 
sogni risarcirli, si riducano alto stalo primiero, sen- 
za ardire di mutare un jota, e senza dar retta a . 
chi pretentle di migliorare. 

Bel, Non pretendono questo, perchè sarebbe 



73 DIALOGO 

troppo: dicòno' bensì che i pensieri e V idee ' e la 

maniera di fare degU antichi non si adatta al {"osto 
moderno, onde bisogna ridnr le cose alP oso no- 
stro^ e così mi son sentito dire io sul viso da uno 
di questi presenti architetti nel mostrargli un di- 
segno di Michelangelo, dicendomi che non consir 
gliava ad eseguirlo, perchè ora è un altro fare; e 
così fu ubbidito, e fattone fare uno alla moderna, 
il quale adesso è in opera. 

Mar, Diceva bene che adesso è un altro modo 
di fare, anzi un modo diversissimo; il fatto sta, se 
sì faccia bene adesso, o se si facesse allora. Di 
ciò il pubblico e il tempo avvenire saranno, i 
giudici, giudici amendue retti e senza passione^ e 
che perciò non s^ ingannano. Io però sono di pa- 
rere che le architetture del gusto antico de"^ Gi«- 
ci e di Michelangelo non piacciano più a^ signo- 
ri, perchè hanno troppo avvezzati gli occhi alle 
frascherie de^ moderili architetti; e agli architetti 
non piacciono, perchè non le sanno imitare in al- 
cun modo, onde a poco a poco ne perdono la 
slima; e chi potesse vedere lorq il tondo del cuo- 
re, chi sa se si curino che elleno rimangano in 
piedi, da che veggono che elleno svergognano le 
loro bambocciate? Anche Paolo V avea gran con- 
cetto di Michel ungelo, e lo avrà avuto anche Car- 
lo Ma derno; perchè e chi è mai o sarà in avve- 
nire che non abbia un^ altissima venerazione di 
queir uomo quasi disino? e pure il Maderno, che 
in comparazione di lui non. era più che uno stuc- 
catore, ebbe forza con le. sue belle parole, spal- 
leggiato da persone di autorità che si stimavano 
di buon gusto e intelligenti, di fare spendere a 
quei Pontefice pozzi d^ oro, per guastare il più 
bello edifizio cfie forse si sia mai veduto da che 
il mondo è mondo, voglio dire la basilica di S. Pietro. 
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Poiché dove da Michelangelo e da Bramante 6 dal 

Ssngallo era sempre stata concepita eoo grandissimo 
giudizio e con sode ragioni di croce greca, egli la rìr 
dasse di croce latina^ dal che ne vennero in quel» 
la fabbrica, ne poteva essere altrimenti, mille stor~ 
piature. Perchè prima ogni parte aveva una pro- 
porzione miracolosa colP altre, e V altre col tut* 
to, sicché ne nasceva qaella bella armonia, che pro- 
duceva nelP animo de^ riguardanti un incognito 
indistinto diletto e stupore. Mutato dipoi il tutto, 
anche le parti vennero a non avere ne tra loro né 
col tutto la medesima proporzione, e ad essere pec 
conseguenza sproporzionate e disarmoniche. 

Bel E di vero a chiunque entra per la prima 
volta in S. Pietro, sembra più piccolo di quello 
che è in verità, quando V altre fabbriche di M»* 
chelangelo pajono più grandi di quello che sono, 
come la cappella Sforza in S. Maria Maggiore, e 
quella de^ Depositi in S. Lorenzo di Firente, e il 
ricetto della libreria della medesima chiesa, e cosi 
le altre. 

Mar, Alcuni che non sanno altro, danno la colpa 
di questa apparenza al soverchio ornato di cui h 
dappertutto rivestita quella chiesa; ma P ornato 
non può fare questo effetto. E che sia vero, le fah*- 
briche da voi nominate sono pienissime d' orna- 
menti, e basti il dire che nel suddetto ricetto vi 
sono ventiquattro gran colonne, e non è più gran- 
de che una stanza; e nella cappella de' Depositi, 
oltre nove statue maggiori del naturale, vi sono ot- 
to porte e quattordici nicchie vote, e ornatissime 
con mille bizzarre invenzioni, e due gran sepolcri 
isolati. Pure tanto il detto ricetto, quanto questa cap- 
pella^ se si riguardino le piante e si misurino, sì 
troveranno assai piccole; e tuttavia quelle fabbri- 
che ornatissime ne' riguardanti creano un' idea di 
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ampiezza e magn^cenza maestosa. Ma per TéderS 

piiù chiaramente quanto sìa &lsa questa opinione, 
basterebbe che si potesse entrare in S. Pietro dal 
fondo <fi uno' de' due bracci laterali, dove è V al- 
tare di S. Simone e Giada, o T altro de^ SS. Pro- 
cesse e Martiniano, che allóra questa basilica, or- 
nata come ella è, parrebbe tuttavìa più grande, più 
Tffsta e più terribile, che iK>n appare entrando dal- 
la parte principale, benché di qui si vegga la pa'r- 
te più lunga. E quantunque queste porte non vi 
sieno, io ogni volta che vo in S. Pietro, vado tat- 
to raccolto e senza divertirmi a guardare in qua 
e in là, é ini pianto avanti a uno di quelli altari, 
e h apro, per un modo di Hire, gli occhi a rimi- 
rare quella maraviglia che sempre mi riempie di 
un' piacere inesplicabile; e lo stesso è seguito pur 
sempre a tutti quei valentuomini a^ quali ho fatto 
fare questa osservazione; ma tutti altresì sono par- 
titi stizzati.di mala maniera contra il Maderno, tac- 
ciandolo di prosuntnoso; e compassionando quei 
Pontefice che si lasciò ingannare, e pagò cosi caro 
V inganno. 

Bel. Quale credete voi che sia la sproporzione 
che a prima vista fa sparire V immensa vastità di 
quella gran chiesa? 

JUar. lo per me credo che sia la troppo grande 
sproporzione che è tra le due navate laterali ag- 
giunte dal Maderno, e la navata di mezzo piantala 
da Michelangelo, al quale se fosse caduto in men- 
t« di farn quelP altre due navate, V avrebbe senza 
fallo fatte più larghe, e maggiori assai senza com- 
parazione, perchè corrispondessero alla vastissima 
di mezzo. 

Bel, A me pure sono sembrate queste navate l»* 
terali contrarie alP intenzione di Michelangelo, per- 
ahè ho considerato t che non sono nò più alte uè 
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pra, targhe di un altare, de' quali moUt ne looo in 
dette navate; che se il Maderno non V avesse rial-' 
càie non aprirvi davanti ad ogni altare una cupor- 
Iff, apparirebbe eziandio più enorme quella spro-^ 
porzione che voi dite. Ma da ciò ne nasce un' altra 
aproporzione, che essendo le cupolette posate aopra 
quattto archi, due di' essi sono larghi e due ( che 
rispondono nelle predette navate laterali ) stretti, 
il che serve tanto più a farle comparire meschine, 
e quasi a forza schiacciate, onde è sfato di mestie- 
fa il ricorrere a un' altra storpiatura, con acciecare 
tutta la centinatura di questi archi, e cavarvi un 
finestrone, onde gli archi che trapassano da una 
eoppella all' altra, e costituiscono le due navale, se 
eosì si possono chiamare, rimangono una miseria) 
i quali avendo lo stesso ornato the gli altari, ba- 
sterebbe chiudergli, o nel vano mettere il quadro, 
e senza più diventerebbero un altare come gli al- 
tri; sicché quelle non sono due navate, a parlar pi*o- 
priamenle, ma due anditi o corridoi che danno la 
eomunicazione alle cappelle; ed essendo inori di 
esse, svegliano V idea di due anguste e sproporzio- 
nate navate. 

. Mar, Oltre codesto che saviamente avvertite, con- 
siderate ancora, che gli archi delle dette navate che 
rispondono dentro alla navata di mezzo, danno la 
norma dell' altezza e della larghezza che si richie- 
deva per farle proporzionate alla medesima di mez- 
zo, la «piai proporzione è quella che ha seguitato 
Michelangelo nella croce greca, come potete vede- 
re in quella parte di chiesa architettata da lui; an- 
zi nemmeno questi archi che rispondono alla nava- 
ta di mezzo, possono totalmente servire di norma 
e di misura della larghezza e altezza delle na%'ate 
Itlerali, perchè il Maderno gli ha rimpiccoliti; il* 
ette produce on altro sconcerto e un'altra enorme 
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dissoiMiiisa nella navata principale, ed è che i ptì-" 
mi dae archi presso air aitare maggiore sono, più 
grandi de' riaianentì che seguono in giù verso la 
porta; perchè cfiiesti sono aggiunti, e i primi due 
sono della croce del ^ Bonarrotli. Ma per intender 
meglio quale armonia debbono aver tra loro queste 
navate^ e come queste di S. Pietro così- basse e 
strette rappiccoliscouo V idea d' un sì vasto tempio^ 
basta vedere la chiesa della Madonna degli Angiolt 
presso Assisi, ridetta da Michelangelo in quelU 
proporzione in cui si vede di presente. Poiché 
quando vi s' entra dentro, pare che vi si apra il 
cuore, e che la chiesa sia più grande e più ampia 
di dentro, che non apparisce di fuori a un gran 
pezzo, quasi che ella si allarghi per miracolo. Io 
laccio gli altri inconvenienti che ne sono seguiti da 
questa storpiatura del Maderno. 

Bel, Ditemene pure alcun altro per mia istru*^ 
zione. 

Mar: Ne è da questa provenuto che la gran cu** 
pula, la quale è la parte più cospicua di questo e- 
difizio e a cui la chiesa serve di base, adesso non 
posa nel mezzo di essa base, ma sopra una parte^ 
che, a dir vero, è una sconcia cosa, come se uno 
avesse eretto V obelisco non nel mezzo del colon* 
nato, ma in una estremità, o per parte, e in un 
canto del medesimo. E se noi non avessimo in men- 
te anticipatamente la rappresentazione della croc« 
del nostro Salvatore, non si intenderebbe ne si ri- 
marrebbe capaci, perchè una chiesa sia intersecata 
da una traversa non nel mezzo, ma verso T estre- 
mità^ ne a qualsisia architetto, benché rozzo, sareb- 
be caduto in pensiero di fare una cosa tanto sre- 
golata, qnal è ima basilica eguale da tre parti» e 
da una assai più lunga; la quale sregolatezza appa- 
risce io quelle basiliche che hanno una gran cupof . 
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la. Inotlré Michelangelo a vea rialzala taoto fci sua 

cupola con quel bello zoccolo che^ toltone V ordi- 
ne attico del P esterno della basilica, che parimen- 
te non è suo disegno, veniva per regola di prospet- 
tica a parere che ella posasse sulla facciata, e le 
lormas<(e il compimento e la cima. £ perchè non 
rimanesse troppo isolata, e perciò troppo secca e 
darà, v^ aggiunse di qua e di là due vaghe cupu- 
lette minori, le quali si vede chiaramente essere 
state fatte per questo uso solo, poiché non rispon- 
dono in chiesa, né io veruno altro luogo, né servo- 
no a cosa nessuna. Ora poi che la chiesa è stata 
•Hnogata^ rimangono tanto indentro, che per ve- 
derle bene, bisogna seostarsi un miglio, o salire- si»! 
tetto della chiesa. 

BeL Codesto effetto che dite che arerebbe fatto 
la cupola, di parere quasi a perpendicolo della fac- 
ciata, V ho osservato più volte nel vederla casual- 
mente di fianco, o dalla parte di dietro, nelF es- 
sere andato a spasso nel giardino del Papa, o fuo- 
ri delle Porte Fabbrica e Cavaleggteri, e .non o- 
stante V ordine attico, mi è paruta tanto bene e 
^^aramente posta quasi a f)erpendicolo del muro 
esterno di S. Pietro, che io non restava capace do- 
ve fosse sparito quel grande spazio, che pure non 
•è piccola cosa, che corre dal fondo della. chiesa, 
o dalle due esjtrenkità laterali della cróce fino alla 
confessione, o sia all'aitar maggiore posto sotto la 
cupola medesinsa; onde non so perchè crediate ch«r 
il detto ordine attico non sia opera di Ufichelan- 
. gelo, da che questo non fti contro alla sua inten- 
sione in questa parie. 

Mar, Non lo credo, per due ragioni» La prima, 
perchè basta avere gli occhi . per conoscere il dk» 
verso gusto che è nelP ornato di esso dai^iimaneii- 
le. he finestre sofio tòzze , e i ractnbri di esse fra* 
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vi e pesanti; dove quelli deHe nìcchie e delli altri 

ornati che tono sotto V ordine* attico, e sono siqQ« 
ramente di Michelangelo, quantunque tanto più 
grandi e più vicino air occhio, in guisa che dalla 
parte di dietro df S. Pietro vengono le dette -me- 
chic ad essere più basse delP occhio medesimo, 9f>* 
no tuttavia gentili è grasiosi con una sveltezza è 
leggerezza ammirabile. Quelle nicchie poi- che sono 
in queir ordine attico^' sono meschine e piatte e 
senza rilievo, e fasciate di un ornamento simile $t 
quello che fanno i nostri moderni intagliatori di 
légno torno tomu «gli specchi, u gli stuccatori do»* 
zinali alle cartelle, p cosa simile. E quei candelieri 
che vi sono intagliaii dentro^ sono cosa assai ordi* 
naiia, per non dir ridicolo ,in sommai kmtanisaiaMi 
dal gusto di queir nomo, ia tutte le sue opere, ati- 
corchè minime, sempre ammirabile. L^ altra ragia» 
ne si è, perche in molte fiitture antiche, do^'e è 
rappresentala questa fabbrica, non vi si vedeqne^- 
sr ordine. Nella Libreria Vaticana, e in Altre p'tìh 
ture di quei tempi, da me osservate^ in tulle mani- 
ca di quest^ ordine» 

3éL Queste ragioni senza pia mi convineooo afi- 
iattot, onde resto attonito e faori di me consideran- 
do a dove arriva 1- audacia di alcuni, e V ignoran- 
za d^ aUri, né d» qui innanzi ini stupirò quand« 
vegga storpiata qualsiasi opera ài qualunque nobile 
e pellegrino ingegno. E in ciò veramente fu infeli- 
ce Michelangelo. Fino una bellissima porta che egU 
fece in 'Firenze alle monache di S. Apoliooia, per 
quanto mi è stato detto da «tt Abate fiorentìjw» 
gli è stata storpiata stranamente; poiché e^endoai 
rotta la soglia, è stata lifàlta con una si aceflcia 
modinalui*a che scompagna da lutto il resto, e iik 
pieÀ a vederla* 

Mw> PiacesM a Dio che le diamaie c^e ibicoar 
trano le opere di questo padre del disegno, per 
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via deir ardire e delP ignoranza di chi pretenrie 
aver boiin gusto, sì ristringessero a una bagaUella 
d' una porla di monache. D^ altra fiitta e d^ alta 
importanza sono quelle che abbiamo osservate ia 
S. Pietro e al Ponte rotto, e quelle che racconta 
il y asari e il Condivi circa al sepolcro di Giulio 
IJ, e al tempio di S. Giovanni de^ Fiorentini, cal- 
la facciata di S. Lorenzo di Firenze, e ad altre: 
talché io temo forte che tra qualche tempo n.>n ci 
abbia a rimaner in piedi opera nessuna (i) di que? 
sto valentuomo, o se ci rimane, debba esser cosi 
travisata, ch^ egli medesimo non fosse capace di 
riconoscerla per sua: oltre poi V altra disavventura 
eh' ebbero le stesse sue opere di rimanere per Eu- 
genio anni imperfette, come dureranno ancora, fio* 
che vengano al mondo principi intelligenti e aman-» 
ti di queste arti. Yeggasi la porta Pia, il portone 
di S. Spinto, se pui*e non si dt^ ai S. Gallo, il jt* 
celio della Libreria di S. Lorenzo^ opere tutte che 
si finivano con pochi scudi, e tutte rimangono an- 
cora senza terminarsi. 

Bel. lo pure comincio a dubitare che pegg|ioninr 
do ogni giorno il buon gusM>, e scemando lo studio 

(i) In una descrizione di Roma antica e modef^ 
«tf, a e* ^i*] del tomo 11^ scompaia V ann^ì vj^i, si 
dice^ come é staio muiaia il disegno della galleria di 
Filia Medid; ed è vero che pure era disegno del 
Bonarroti^ ed è cosa non erediòile il dirvisi che le 
siaiue sono state disposie mégUo^ e qmesta 4 jtaia 
impresa d' un signore che non a%miH» fondamento neer 
Simo né pratico né teorico in queste arti^ ma si era 
gratis arrogato V autorità a titòl di buon gusto di 
pudStcare decisivamente <f ogni benché minima affe- 
rà che si facesse in Mona in genere di disegno^ ^ 
tiUH i magnali gli prestauMmo un'* intera Jede^ 



8o DIALOGO 

«Ielle cose baone (i), anù essendo quasi perita af- 
fililo 1^ archi tettura^ e vedendosi poco altro che 
strane sconciature in questo genere^ le quali sono 
applaudite come belle e vaghe, s^ abbiano tanto a 
stravolgere le teste e assuefare gli occhi al cattivo, 
che a poco a poco s^ abbia a far passaggio a distrug* 
gere tutto quello che c^ è di buono. 

Mar. Chi si pigliasse il divertimento di notare 
in un quaderno tutte le fabbriche ben regolale che 
sono slate sconce o demolite (3), credìatemi che si 
ferebbe un buon volumetto. Già si è veduto quelle 
che furono storpiate al Brunellesco, al Bonarotti e 

(i)^ Gio. Pietro Zanoiti nel tom. /, a e. '385, dice 
di Marcanionio Chiarini: Intorno alia vera archi- 
tettura gli parea che molto fosse declinata. Deside- 
rava occasione di essere architetto di qualche gran 
fabbrica, ma non potè mai un tal desìderìo adem- 
pire: e a e, a85 sof^gittnge die il Chiarini coinehiude- 
va che il non procurare di farlo ( d* imitare il imo- 
no e perfetto gusto ) derivava dalla soverchia va- 
ghezza di novità, per cui stuccandosi delle cose 
buone, e quasi prendendole a noja, loro facciamo 
succedere e lino anteponiamo le fantastiche e le 
stbrmate. 

(2) Lo stesso ZtmotH nel ifoL I della medesima 
Storia delP jiccademia demeniina^ a e, 283, par-^ 
Umdo pure del Chiarirti^ dice*. Se vedea poi qual- 
che fabbrica antica -guastata modernamente, non po- 
lca darsi pace; e spesso ne vedea, e più ne vedreb- 
be ancor, se livesse, da che giornalmente una tal 
pestilenza più ancora s^avansa, e par che le genti 
stanche dell^ aspettare che it tempo le belle cose a 
poco a poco manometta e distrugga, congiorìiio 
/!Qfilro di esse, e per affrettarne la perdita non ha* 
^no a spesa n^ a diligenaa» 
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Bri ^anmicheli) dove si vede che ì gron nomi è la 
gran fama é V universale applauso e la stima degli 
aiteOci non è bastevole^ a salvare l' opere loro da 
q[ueste disavventure eziandio in Roma medesima. 

Bèi, lo credo che diciate il vero; poiché chi è 
più celebre, nel fatto delF architettura, dì Leon 
Battista Alberti, che si può meritamente appellare 
il fiorenlin Vilruvio per V eccellenza de' suoi scrit- 
ti, ricevuti da tutti con approvazione? E pure Tor- 
nato della fontana di Trevi, dov' era l* arme di Nic- 
colò y e quella del popolo romano, cfie era quanto 
avevano i Romani delP Alberti, fu levato via, come 
attenta il Vasari (i). 

Mar. Sapete voi quante di simili barbarie Vi po- 
trei raccontare, accadute al tempo presente, le quali 
taccio per rispetto di quei signori che le hanno 
fette eseguire? 

Bel, Dite •anco per riguardo degli architetti 
che le hanno messe io esecuzione, perchè simili 
cose screditano più i professori che i signori. 

Mar» Dite pure gli uni e gli altri; ma non parlo 
degli architetti, perchè, seconda me, q desta è un'ar- 
te, come avete detto, perduta, quanto quella di fa- 
re i vetri che non si spezzino nel battergli, ma so- 
lamente si ammacchino, se è vero che quest' arte 
fosse trovala al tempo di Tiberio. 

Bel, Vorrete dire eh..* architetti moderni non 
sono eccellenti, come un tempo fa; ma per questo 
non si può dire che sia perduta 1' arte, e però io 
ho detto quasi perita. 

Mar. Non dico mica questo, dico perduta 1' arte. 

Bel. Come perduta, se ci sono tanti che la stu- 
diano? 

(i) P, /, pag, 567. 

BOTTAEI Dial. 6 
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Mar, Ci sono; ma chi la studia aoo la profèssa, 
« chi la professa non la stadia. 

Bel. Questo mi pare un indovinello, e che quan- 
to a me ha bbogno di sciogUmentti« 

Mar. Riserbiamo la spiegazione di questo enigma 
a un altro giorno^ che per oggi si è ragionato a 
sufiicienza. 
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Bel, Per quanto io abbia assoUigliato V ingegno 
per is%'iliippare quel nudo di parole di cut V altro 
dì non mi Tolesle accennare io scioglimento, aoa 
mi è bastaio V animo finora di venirne a capo. Che 
cosa mai intendeste voi di significare, quando di- 
ceste che chi studia V ari'iiiteltura no» la professa, 
e chi la professa non la studia? A dirveia schietta, 
non so quale di queste due parti mi riesca più 
scura. 

Mar» Come intendete voi che al presente si stu* 
dii V architettura. 

Bel. Si studiano i cinque ordini del Tignola, da 
cut si apprende quale sia la differenza che corre 
dair uno air altro: quali sieno le misure de^ piedi* 
stalli, delle colonne e dei cornicioni di ciascun or- 
dine; i loro modini, secondo le antiche fabbriche 
più redolale e più perfette: s* impara poi a rico- 
piargli bene e pulitamente, toccargli d' acquerello^ 
9 per maggiormente impratichirsi, si ricopiano an- 
cora delie purte e delle finestre di qualche accre- 
4it9to proiessore, e <}ueUe indentate dal suo mae- 
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stro, o qaellp <IÌTt[iiiiliehe * altro archilelto moderna 

e TÌvet)le, che la voce del popolo abbia molto ap- 

plaudite: poi si passa a far qualcosa di sua inyen-* 

zione. 

Mar, Imparasi ancora a levar di pianta, e a ri» 
durla in maggiore o minore misura, con poco al- 
tro; e questo è tutto quello che si studia di que- 
sta arte, e qui finisce. Ora vi pare che ciò serra 
per fare un architetto? Ditemi un poco, come poi 
saprà dare a un edìEzio il giusto stabilimento? Spar- 
tirlo e dividerlo in maniera che venga comodo e 
insieme vago e grazioso, come divisarne le scale, 
che sieno belle, magnifiche, in luoghi opportuni, 
luminose, agevoli, e non islorpino gli appartamen- 
ti? Gooie 'pet fine ornarlo acconcili ment^ Dove e 
d* onde ed in che nnniera imparano ì giovani' tut- 
te queste belle cose ognuna di pev se difficilissima 
Quindi è che, come avete detto, cominciando i gio^ 
vani per Iqro stodìo a fare di sua invenziotie il 
disegno di una chiesa ò d^ un pdla^to con n de- 
boli e incerti fondamenti, gìiiocano di capriccio e 
senza ragione, e così a poco a poco s* avvezzano ft 
operare quando mettono mano a inalzare le fiib- 
bricHe. 

Bei Per apprendere a fare un edifizio slabile ei 
vuol la pràtica, è perciò s^ accostano a un archi- 
tetto che abbia alle mani molte ibbbrtche, e ' veg- 
gono come egii si regola nel gettare i fondamenti^ 
neir ingrossiire i muri, nel reggere le volte, e còs<» 
ùmili. 

Mar, I casi particolari non funntv scienza, e noM 
possono istruirci se non di quello che si dowebbe 
ìan in un caso simile a punto; il qnai caso non 
segue mai. Ma vanendo \»oì a fare un edifizio che 
non abbia la stessè altezza, hi slessa larghézza, é 
che non sia nello stesso sito, né sia posto sulla stes- 
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SB qualità di terreno, né composto de^ medesimi 
materiali, in somma che sia Tario per molte circo» 
stanze particolari, o anche per una sola, ma essen* 
ziale; come si regolerà un novello architetto? Per 
«sempio, si vede che a sostenere stabilmente una 
volta d^una stanza di tre canne di larghezza un 
aixhitetto pratico, ba fatto le muraglie di cinque 
palmi di grossezza: che cosa imparerà uno scolare, 
se non a fare In stesso in un caso medesimo? Ma 
se la volta da farsi, invece di esser larga tre canne^ 
sarà due o sarà quattro^ in luogo d' essere ai vela, 
sarà a mezza botte o d^ altra figura; in vece di po^ 
sare su muraglie andanti,, poscia da una parte su 
pilastri; se le muraglie della prima erano 4i tutu 
o di p*etre lavorate, queste saranno di mattoni; e 
e se quella era caricata d^ una maniera, e questa 
d^ un^ altra; e finalmente, se varieranno molte altre 
particolarità d^ importanza , che regole terrà nel co- 
struire questa nuova volta e il resto della fabbrica 
il novello architetto? Se, per esempio, avrà biso- 
gno di fare una volta piana, come è il sotterranei» 
di S. Martina qui di Roma, architettato dal Corto- 
na, a che regole s^ appiglierà egli? E se questa vol- 
ta piana dovesse essere incomparabilmente rnag» 
giore di quella di S. Martina, come è quella che 
tirò il Borromino sojira V oratorio della Chiesa 
naova, che per di più ha sopra di sé il peso della 
gran libreria, e della quale uno de^ luti maggiori, 
su cui posa é un muro non rinfiancato, ma in iso- 
la, con qual artifizio la terrà su sicuramente? Ci 
voglion dunque le rrgoie univei«ali che insegnano 
a misurare gli sforzi degli archi e delle volte me- 
desime, e le resi-itenze de^ murì, per bilanciare 
V uno con V altro, il che non si apprende se non 
dalla dottrina geometrica e dai trattati della misura 
delle volte, della resistenza de^ solidi, dalla mecca- 
nica^ e da simili insegnamenti 
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Bét, Mi ricordo d^ a \er letto nella Tita di Brn- 

nellesco, c}>e qaanrlo s^ accinse a fare la cupola de) 
Duomo di Firenze, ch^ era una \o)Ui la cpiile non 
aveva esempio alcuno avanti, non sarebbe servito 
che egli esaminasse minutamente e con tutta dili- 
genza, come egli pur fece, questa cupola della Ro- 
tonda; poiché oltre V esser assai più bassa e aper- 
ta nella sua sommità, era rotonda e scempia, doTe 
quella è ottangolare e doppia - e chiusa in cima, e 
caricala dal peso enorme della pergamena o cupo- 
lino, che è composto tutto di marmi di Carrara, e 
d^ una quantità eccedente di tanto P umano pen- 
samento, che veduti in terra si credeva impossibile 
il poter vegli tutti impiegare, e impiega li vegli, che 
la cupola gli potesse reggere; laonde si reputagli 
che il Brunellesco, che gli àve%*a fatti venire, fosse 
escito fuori di se; e pure egli stimò fondatissima-» 
mente che fossero tanto necessarii alla stabilità di 
quella macchina maraviglio^, che fino suir estremo 
di sua vita, quando non poteva più parlare, coi 
gesti si sforzava di raccomandare il porvegli su tut- 
ti per caricarla a dovere. Ma a questa cognizione 
arrivò non per la pratica, perchè egli non ave^a 
fatto né visto fare una cupola simile, ma per lo 
studio profondo che aveva fatto, come dice il Va- 
sari, nella geometria* 

Mar, Io so bene, come alcuni de** moderni ar- 
chitetti escono di questo imbararzo. Si riposano 
totalmente su i capimaeslri, e non hanno ripugnane 
za a conft'^sare che questa è incombenza loro, e 
dte essi non se ne impicciano; ed essendo rovina- 
ta in una fabbrica una parie di essa nel tirarla sa, 
con mortalità di più [>ersone, senili V architetto 
che con una somma freddezza e placidilà disse che 
queste erano cose alle quali toccava a pensare ni 
muratore. 
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Bel Vegga ancor io^ come poi in sostanza r% 
questa cosa fatta cosi per pratica, e contese si di- 
cesse, a Castone, nel modo appunto che cammina^ 
«o i ciechi. Ne segue che le fabbriche Tengono sn 
o troppo deboli, e fanno delle brutture^ o troppo 
forti, e vi sf butta ria da^ signori il doppio di queU 
lo che sarebbe necessario p^^r tari e stabili bastane 
temente^ seoza altri incomodi che talora ne seguo- 
no. Ma chi vuol persuadere alla gente che la geo- 
metria sia necessaria alP architetto, 

Avrà faccende più eh* a dir V uffizio 
Non hanno i Frati di S. Benedetto (i). 
Mar, Lo credo anck* io^ tanto più che pochi ne 
riuscirebbono, poiché la geometria, come dice il 
medesimo Berni (i cui versi tornano pure spesso 
in acconcio al viver umano ),' 

è orna minestra 

Che non la può capire ogni scodella; 
dolendovi multo ingegno e sottile, ed essendo que- 
sta scienza, come diceva il gran Galileo, la pietra 
del paragone de** medesimi ingegni. Ma dall'altro 
canto come farne di meno? succedendo tutto gior- 
no mille occorrenze dove V architetto ha pretta ne* 
cessila della meccanica, della prospettiva, delf i^ 
drostatica e di simili scienze che hanno per fonda- 
mento la geometria come sarebbe il muover pesi., 
trasportargli, alzargli e collocargli talora in siti 
$e(>nci, benché sieno pesi molto smisurati. Gli se- 
guiranno spesso de' casi dove egli ci metterà moU 
lo di reputazione, e il capo dell' impresa molto da- 
naro. Il che appunto accadde al Fontana giovane, 
quando si accìnse ad alzare la colonna Antonina 
che se ne sta giacente a monte Cìlorìo; poiché a-^ 
vendo costruito con immensa spesa un fortissimo 

(i) Berni^cap» Il della Peste* 
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casL^lIo . di legname tutto collegato e faldato, . di 

spranghe <ii ferro, quale ci voleva a sostenere quel- 
lo smisurato peso, e non avendo ben considerato 
meccanicamente qual sarebbe stata la direzione 
della colonna nel muoversi^ quando gli argani co- 
minciarono a lavorare, e la colonna a non ripor 
sarsì più totalmente in terra, principiando ad ag- 
gravarsi anche sul castello, questo cominciò mala- 
mente a stridere, come se si fosse voluto allora al- 
lora schiantare; sicché V innumerabile popolo che 
era concorso a vedere questa funzione, fortemente 
impaurito, si diede gridando afuggire^dal che tan- 
to si sturbò, e giustamente, V architetto, che ne 
venne meno, e gli operai si fermarono »ibito, e 
allentarono i canapi degli argani; e poi disfatto il 
castello, la colonna rimase collocata, come è di pre- 
sente. La ragiono di questo sconcerto provenne 
perchè il peso della colonna non faceva forza sul 
detto castello per la perpendicolare; che allora le 
candele o sieno fianchi dritti del castello resistono 
quanto un vuole; ma faceva forza per una linea o- 
bliqua, sicché i detti fianchi ajutavano a rovinarlo 
e schiantarlo nel sito dov^ era fìtto in terra, ser- 
vendo di potentissima leva per atterrarlo. 

BeL Veramente quello ìa un gran caso e memo* 
murabile. 

Mar, Questa colonna mi fa sovvenire d^ un' aU 
tra che, dair ignorar la meccanica, ruppe nel mez- 
«o un architetto; e il bello è che egli la ruppe per 
mezzo di quelli artifizi che egli usò perchè ella 
non si rompesse. 11 caso è raccontato dal Galileo, 
ed andò in questa maniera. Fu tratta di sotto terra 
in Firenze una gran colonna (i) per alzarla sopra 

{i)' Questa colonna gìacei^a sulla pia%%a di San 
Marco^ oue era stata costrutta la base per Whaliur- 
¥ela^ la qual base ora è stata tolta via. 



ttìia'pk»zà.-Ma essendo poi passata la voglia eia como^ 
ditàdifarìo e rimanendo sa quella piazza queirenorme 
carità d^ onde era stata tratta, che apportava brut^ 
tessa di giorno e perìcolo dì notte, fu pensato di 
nieltere presso air estremità dì detta fossa due pez* 
bì di grossi travi, e Toltarvi S4jpra la colonna, ae- 
ciocché con essa si ricoprisse quella bruttura che 
ella aveva cagionato coir escire di sotterra. 

Btl. In questo stato di cose, io lodo il ripiego 
preso per modo di provTÌsiòne. 

JUar. Anch^ io pure; ma avTenne, con lo scorre* 
re di qualdie anno, che V uno de^ due travi s^ in- 
cominciò a infracidare, e temendo ch^ egli non si 
spezzasse e che la punta della colonna non ca<^esse 
nel fondo di quella profonda fossa, un architetto 
imperito di meccanica venne a soccorrerla. 

Bel» E che potè mai suggerire un architetto di 
questa fatta? Certo noiki altro, che qualche spro- 
posito. 

Mar. Così è. Propose di mettere un nuovo pea- 
zo di trave sotto il mezzo per V appunto della co- 
lonna, e così fu fatto. Dopo alquanto tempo finì di 
infracidarsi quella trave posta sotto air una delle 
estremità della colonna, e sì spezzò in guisa, che 
non la sosteneva più ne punto né pòco. Quindi è^ 
che stando la metà della colonna tutta in aria so- 
spesa sul trave di mezzo, ne avvenne che il peso 
enorme di mezza la colonna, moltiplicato con la 
velocità prodotta dalla lunghezza ben grande della 
piedesima metà di colonna, creò un - momento di 
tanto e tale energìa, che spezzo in un subito la 
colonna sul punto del suo sostegno, còme se fosse 
stata una sottilissima canna vecchia; e così doveva 
seguire per forza meccanica geometricamente certa; 
e dì questi accidenti he vengono e ne possono ve- 
nire alle mani degli architetti giornalmente, ai qua«t 
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n <;on facilità riparerebbero, se focsera instrólU io 

Yftiesta fictefiza* 

Bel. Veggo beiie la precisa necessità di qoesle 
scienze in «in arohitettv), le «{oali dod si po^ono 
inyparare se con da chi ha ingegno^ non valendo 
più belle parole e meno le molle ciarle» Ma stosa 
im grande ingegno non credo che si possa conse- 
guire quelP altra parte delP architettura ebe tc^ 
avete annoverato in secondo luogo, che è di sape- 
re ben compartire una fabbrica, sicché torni varga 
e co moda 3 nel che fu mirabile il Borromino, come 
fa vede con istupore nella casa della Chiesa nuova 
data alle stampe con un^ ampia descrizione^ e op^ 
fMinto il Borromino è stato uno de' più ingegnosi 
talenti che si, coati tra gli architetti. 

Mar, Così è: ma non serve aver sortito dalla na-» 
tura un ingegno spiritoso^ bisogna esercitarlo e 6s» 
sarlo, il che si fii con lo studio della geometria, in 
cui fanno di mestieri tante considerazioni e infini- 
ti ripieghi per ispartire con tanti riflessi e tanti le- 
gami e tanti dati o una linea, o una superficie, o 
un corpo d' una determinata misura, che per forza 
èr d* no|)o mettete alle strette l'ingegno e assotti- 
gliarlo, che poi nello scompartire un edifìzio non 
trova difficoltà, per quanto obbl^ato sia il sitiì, 
come era quello deija suddetta casa della Vallicei* 
la,^ serralo dalle strade, dalla piazza, dulia chiesa 
e da quella gran sagi^stia che per di più lo 
spartiva quasi in mezzo^ e com' è la piazza della 
cJiie<(a della Pace, adornata così vagamente da Pie^ 
tro da Cortona, benché ristretto e legato da tante 
[lorte e finestre e lumi e strade, che era obbligato 
a salvare. Ma a chi è ^di sì fatto ingegno dotato 
sovvengono tante varie divisioni e tanti diversi: 
spartimenti, che fioalroeute s' avviene a uno che- 
i4esce acconcio al bisogno, e jnsii*me bello, e ^n-* 

^0:iO, 
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Sèl^ Io paragono queMa parte dell* archìtettuiti 
a! giuoco degli scacchi, dove riesce un bravo^ gìuci-: 
eatore chi è dt>(ato di maggiore ingegno, perchè 
quegli arriva a redere più Gombioazioni di tutte 
quelle sessantaquattro case o. stanze che formano 
Io scacchiere^ con quei tanti pezzi di diversa mor- 
denza e di diversa operazione; sicché concludendo. 
mi fKire che, secondo voi, delle tre parti da voi 
proposte, i giovani che di preiCMte attendono allo 
studio deir architettura, non apprendano altro che 
quella la quale riguarda Y ornato. 

Mar. Vedete se sono discreto: quando costoro 
sapessero questo, joe ne contenterei, e gli vorrei 
chiamare tuttavìa architetti. Il male si è che per lo 
più non solo non sanno né meno questo, ma né 
pur sanno come si fàccia a imparare, e però non 
TI rivoltano i loro studia anzi ne anche il pensiero. 

BeL Questo io mi ered«va che s^ apprendesse con 
impossessarsi de^ cinque ordini, come si trovano nel 
Tignola, o in altri libri simili, come dissi. 

Mar, Siccome non serve, per essere un buoti 
computista, il sapere le quattro regole delP aritme** 
tica; né per essere un buon fattore il sapere quanr 
ti sono i colorì, e di che sono composti; così per 
essere un buon architetto non basta il sapere le 
misure e le proporzioni de' quattro ordini, o se vo- 
gliamo dirgli cinque, dell'architettura, e come sì 
debbon divisare. Perchè donde poi si apprenderà, 
di quale di quesiti ordini uno si debba ser%ire? Il 
fiortico della Rotonda é corintio, e pure il Remino 
non se ne prevalse ne^ portici di S. Pietro. Chi ad- 
diterà se una fabbrica «ì debba f^ire d^ uno ò pia 
ordini ? Chi architettò il Colosseo lo fece di tre o 
di quattro, e Michelangelo nel di fuori di S. Pie-> 
irò, benché la fabbrica fosse di un^ altezza spaven 
tosa, non ne volle altro che uno^ ma di tre ordini 
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si* valse tieV cortil© del palazzo Farnese, se pnt il 
primo ordine è suo. E demiro e fuori alla suddet'^ 
ta basilica non pose neppure una colonna, fuori ehe 
agli altari, ma nel corpo della fabbrica si valse di 
pilastri. Se avesse adoperate colonne, non sarebh«'r 
ro tornate bene, coque si vede» nella facciata, dovè 
le pose in opera il Moderno, e rendè quelP ornato 
alquanto goffo e mastino; e così andate discorrendo. 
IH poi vorrei che mi sapessero dire, chi dopo ave- 
re studiato cinquanta anni il solo Vignota, o anche 
Leon Battista Alberti, il Palladio, il Serlio e loSca» 
n>02zi, e tutti i libri che parlano d- architettura* 
<;hi, dico, saprebbe fare una porta così bizzarra « 
insieme così beila e maestosa, come porta Pia; o 
lare una C(.*sì maravigliosa novità, e che incanta co^ 
la sua bellezza, come il ricetto della Libi^na di S, 
Lorenzo, o la cappella dei Depositi nella chiesa me^ 
desiina, opere tutte del divin Michelangelo, o la (bn« 
tana di mezzo piazza Navona, che giustamente è 
chiamata V eccellenza delP opere del Bernino ? Ma 
mettendoci anche a cose più discrete, chi saprà fa- 
re V ornato d' una fontana senza ricopiare qoelki 
di Termini, o quella di S. Pietro in Montorio (i), 

(i) CÌQ si è veduto manifesto moderncunente^ quafh- 
do si è votuto adornare lajontana di Trevi; poiché 
r. architetto^ quantunque fosse reputato il più perita, 
che allora Jittrisse in Roma, pure non seppe escire 
dalV idea delle due suddette^ e non fere altro che 
alquanto variarla, E prima egli considei ò V inean-y 
talrice belle%za della fi>ntana^ del Bernino posta nel 
me:^zo di piatta Navona^ che consiste in uno sco» 
glio^ da cui si finge che nasca quelV acqua^ e ere^ 
dette colV usar P istessa invemione accattare alla su» 
fontana V istessa gra%ia e venustà. Ma le regole del . 
Fignola noix gli avevano insegnato che il J'ar ìfene^ 
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«he per altro sório airche esse simili, ovtero un poùi- 

te così leggiero, così bello ed elegante, come qt^e^ 
lo di S. Trinlrh di Firenze costroìto dall' Amman- 
rtafo ? Chi saprà inventare o cóme le saprà invea-' 
tare co^ soli priocìpii del Yignola tante nuo^e tór* 
me di palazzi, di chiese e di rilìe, qaanfi se ne 
yeggo<no in Venezia, e nelle città del Veneziano, e 

tino scoglio è cosa tanto drffieile^ che il Berninó I0 
votlè far tulio di sua mano^ e le statue le lasciò Jo" 
re ai suoi scolari. Ne altresì gli potevano le dette 
regole insegnare il modo di farlo bene. Onde n* é 
provenuto che quello del Semino è naturalissimo^ é 
ristretto il più che si può^ benché sia in una vasfis-- 
sima piatta^ ne si stende pia del bisogno^ il che pro^ 
dtfce sveltezza e grazia; dove quelli della fontana dt 
Trevi rassémbrano una enorme congerie di sassi ro» 
vinatisi addosso r uno alP altro, che occdpàno una 
spailo immenso^ benché il luogo sia tanto ristretto^ 
che intorho alla fonte non rimane torno torno altro 
che una strada, £ sopra questo^ro%%ìssiino imbasa* 
mento volendo inahàre una J acciaia regolare ,^ secon- 
do uno degli oì dirti d"* architettura^ scelse il piti im- 
proprio e inconveniente^ e il più sproporzionato al-* 
r imbasamento ^ poiché scelse il corintio^ cioè il più 
elegante^ il più gentile^ il più grazioso e il più culto 
di tutH^ che Ja una dissonanza insopportabile e ridi-- 
coìosdT ma io lo compatisco^ perchè^ come si dice nel 
Dialogo, il F ignota e gli altri maestri ii^segnatsò 
bene i modini di ciascun ordine^ ma non insegnano 
a quale di èssi uno si debba appìgliarè in ciàsàun 
caso singolare. Pure questa Jontana da tutti queàti 
che si dicono di buon gusto è slata esattala Jin so- 
pra le stelle^ più assai che se V avesse fatta il Bo^ 
narroH; benché vi siéno altri errori cheil ntuHetafh 
nonja al nostro proposito. 
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nelle campugoe circonvicioe^ invenzioni bellissime 
del Palladio e d^ altri bravi architetloci? 

Bel, Come dunque dovrebbe fare per <;ondurre 
le fabbriche a questa eccellenza e novità d'ornato, 
e di quale studio farebbe loro di mestiere? 

iVar.Del medesimo che fece scala alBonarroti alBer* 
nÌDo,a Pietro da Cortona e agli altri valentuomini, per 
giugnere a quella gloriosa altezza di perfezione alla 
quale dalle loro opere si conobbe che ascesero. 

Bel. Io non so che Michelangelo studiasse altro, 
oltre le matematiche, che il disegno, nel quale léce 
fatiche iounense, e sempre tenne avanti gli occhi il 
naturale e le statue antiche, e poi fondatosi pvo* 
fondamente nella notomia compose di sua testa quel 
suo stile grande, dotto e terribile, che nessuno ha 
saputo imitare, e che si è provato ha dato nel gof- 
'tU dì mala maniera, p«*rchè mancala di quei fon- 
damenti. Così pure il Bernino, che da prima fu 
pittore e poi scultore, in fìne, non so come, 6ca|i^ 
pò fuori architetto. L^iste»so avvenne a Pietro da 
Cortona, e prima. di lui a Baldassar Peruzzi, aRaf- 
foello, a Giulio Romano, a Pellegrino i'ibaldi, a 
Giorgio Vasari, a Giovanni Bologna, all' Ammanna- 
to, al Cigoli, al Domeniehino, a&P Algardi, e a n|oU 
ti altri scultori e pittori, come erano i sopradetti» 
che dopo avere studiato tiioto il disc^gno da veni- 
re eccellenti scultori o pittori, esciron poi fuori a 
un tratto eziandìo architetti senza sapere né che 
ne come, e architetti eccellentissimi. 

Mar, Voi. dite benissimo, che non si seppe il co-. 
me* Poiché ditemi chi furono i maestri ài Miche- 
langelo? 

BeL Nella pittura ebbe per maestro Domenico 
Grillandajo, e nella scultura Bertoldo artefice assai 
ordinario, ma che teneva i\el tuo studio tutti i 
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m&rmi antii^hi che Lorenzo il MagmfiGo aiea rac-> 

colti, e su^ quali stava il Bnoarroti a disegaare. 

Mar. E nelP architeltura? 

Beh In casa sua, per quanto ho inteso dal no- 
strq comune amico e $110 erede e descendente, io 
dico dal senator Filippo Bunarroti intendentissimo 
di quest' arti e celebratissimo antiquario, e moUa 
meno ne^ libri stampati, dove si parla di lui, non 
v' è memoria nessuna come o quando o da chi 
egli imparasse V architettura. £ il bello è, che sie^ 
come nella pittura si avvicinò a^ Greci, e nella 
scultura gli agguagliò, cosi poi gli superò uell' ar- 
chiteltura. 

Mar, E nò pure di tutti gli altri che avete nominati 
troverete i maèstri in architettura, ne cuine uè da 
chi abbiano imparato a fare tante belle fabbriche, 
e ornate cotanto maravigliosamente^ ma solamente, 
ti'oYerete chi ha insegnato loro a scolpire o di- 
pingere, e che tutti si sono esercitati iungamente 
e con una ostinata attenzione nel disegno. 

BeL Questa dunque sarà la strada sicura e covla 
e provata, secondo voi, per una completa induzio- 
ne ed esperienza, d^ imparare P invenzione degli 
ornati. E in verità Michelangelo che, senza timove 
d^ essere tacciato di parzialità, è stato il maggior 
architetto di tutti, è stato anche il più bravo e il 
più dotto disegnatore. 

Mar, Cosi è: chi non sarà uti gran disegnatone 
non farà 4nai in genere d^ architettura co«a che ab*- 
bia garbo, né si potrà mai chiamare architetto* Per 
questo ho detto, che chi studia T architettura non 
la professa, cioè quelli che attendono al disegno^ 
al dipingere o alki scolpire, in oggi non sono àdo^ 
perati ne considerati, né essi sì producono, per ar- 
chitetti; e quelli che funup da architetti non istu- 
diano il disegno, e w>pi jij^ie adono la prospettiva, 
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ne le matemàtiche. Illa sentiiimo il Vasari^ assai 
maggior architetto che pittóre, il quale decide* que- 
sta quìstione maestrevolmente nel principio della 
Vita di Baccio d' Agnolo. « E pur è vero ( dice 
egli ) non si può esercitare l** architettura perfetta*- 
mente se non da coloro bhe hanno ottimo giudizio 
& buon disegno, o che in pitture, sculture o cose 
di legname abbiano grandemente operato, concios* 
siachè in essa si misurano i corpi delle figure loro, 
che sono le colonne, le cornici, i basamenti e tutti 
gli ordini di Quella, i quali a ornamento delle 6- 
gnre son fatti, e non per altra cagione.^ 

Bel. Come fanno dunque quegli che non sapreb- 
bero né pur copiare una testa? 

Mar. Fanno come e^ possono, cioè male, come 
voi e come tutti veggono, e come dee fare nece^ 
5ariamente chi manca del fondamento principale, e 
che ya tastoni e. opera, a caso; e per questo si veg- 
gono fabbriche grandi e d*in)men<'a «pesa, tanto sa- 
cre che profane e tanto pubbliche che private, le 
quali fanno pietà, e sono veramente sofìstiche, e 
senza poter trovarne la ragione, poiché senza ra- 
gione sono state, fatte, come il rabescame di certi 
intagliatóri in legno nel fare adornamenti di spec- 
chi, o carri da carozza e piedi da tavolini; i quali 
intagliatori dopo aver fatto ukioscartoccio piegato per 
un verso, ne fanno uno che piega per V altro, è 
a questo ne attaccano uno che di nuovo piega in 
contrario; e dove fanno un angelo, e dove un^ ar- 
pia, o un drago, o un cane, o un pesce, secondo 
c'he salta loro in capriccio, e lo perchè non sanno^- 

Bel, Non yì ha dubbio che si trovano di questi' 
architetti che non arte oere sed falso nominaniur 
arcliiietti^ (*),.come dice Yitruvio, e che pur trof»- 

{ly Praefi Ub. FI. ' . , ' 
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pò si yeggona erigere e ornare talora edifizi d' uu 
gusto così depravato e barbaro^ che « tengono (come 
scrìve il Yasari ) pia ideila kianiera tedesca, che 
deir antica e moderna vera e buona «>, con vitu*- 
péro deir età nostra, e di chi fa cotali spese, e di 
chi le architetta, di cui si potrebbe dire col. Bérni: 
Da fare ad Euclide ed Archimede 
Passar T architettor con uno spiede (i)t 
E quantunque se ne veggano ancora di qu«lle che 
paiono di buon gusto, e fatte a imitazione delle 
cose greche antiche/ o delle moderne de^.mi^iori 
maestri^ tuttavìa, quanto a me, non appagano roc- 
chio, come le fabbriche di quei valentuomini che 
si son nominati di sopra. E posto ehe, considerata 
parte per parte, ognuna sia buona e regolata^ ne 
risulta un tutto insieme che non soddisla, e si pud 
dire con Orazio: 

Infeìix operis summa^ quia nescit ponere totum. 
Mar. Questi sonq quegli architetti che io qhiamo 
di buona intenzione, perchè vorrebbono far bene, 
e si sforzano*, ma non. avendo il fondamento, non 
sanno fare* Uopo avere studiato i principii sul Vi- 
gnola, come si è detto, e appreso che il modo. di 
(are de^ Greci, del Booarroti, dell^ Ammannato, dei 
Dosio, del Boonlalenti, del Cigoli, e d' altri. simili, 
è il buono e perfetto, cercano d' imitargli^ ma non 
sapendo inventare, in vece d\ imitargli, gli copia- 
no, e gli copiano male^ perchè prendendo di qua 
e di là varie parti buone, credono di &re una 
buona cosa con V accozzarìe poi tutte insieme, e 
non sanno che le cose, belle accozzate male ne for" 
mano una brutta. Se uno senza il sapere di Dante» 
e del Petrarca si mettesse a fare una canzone o un 
sonetto, e per andare sul sicuro prendesse versi e 

(i) Bem. son, 4* 
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irasi caTató dalle poesie dell^ uno e dell' altro, non 
potrebbe fare se non una sciocchisdtna com posi- 
none. Così accade « nelle cose d^ architettura ( co^ 
me dice lo stesso Vasari ): TogUono esser maschie, 
sode e- semplici si, risa poi arricchite dalla grazia 
del disegno, e da un sugge tto variò nella composi-* 
zione; che non alteri col poCo d col troppo ne Por- 
dine deir architettura, ne la yista di chi intende «. 
Ma per meglio iariìii capire mi servirò d' uo esem" 
pio in questo genere di cui si ragiona, e mi varrò 
delle parole del Yasari, perchè veggiate che non 
parlo per mal talento, ma per la verità e per il 
desiderio, che avrei senza veruna passione, che la 
gente s^ istruisse e conoscesse la verità. Il Cronaca, 
insigne architetto, ma antico e nato nel tempo che 
queir arte oominciava a risorgere, s^ attaccò alPimi- 
tazione de^ buoni esemplari, ma fondato già per"*» 
rettamente nel disegno^ onde nel frabbricare in Fi* 
renze il famoso palazzo a Filippo Strozzi il vec- 
chio, ricopiò un cornicione antico, e V adattò cosi 
bene a quel palazzo, che è riputato meritamente 
il più bel cornicione e il più ben proporzionato a 
quella fabbrica di quanti se ne sieno veduti finora 
ne* moderni edifizi. Lo stesso «volle fare Baccio d'A- 
gnolo al palazzo de^ Bartolini^ ma non gli riuscì. 
Sentite il perchè dal suddetto Vasari (i). u jL' in- 
gegno del Cronaca se{>pe servirsi delle cose d'altri 
e ferie quasi diventar sue, il che non riesce a molti^ 
perchè il fatto sta non in aver solamente ritratti e 
disegni di cose belle, ma saperle accomodare, se- 
condo che è quello a che hanno a servire, con 
grazia, mbura e proporzione e convenienza. JIKIa 
quanto fu e sarà sempre lodata questa cornice del 
Cronaca, tanto fu biasimata quella che fece nella 

(I) P. ni, pag. 98. 
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merlesìtna citta al palazzo de' Barlolini Baccio d'A- 
gnolo, il quale pose sopra una facciata pìccola 6 
gentile di membra, per imitare il Cronaca, ima gran 
cornice anticìa misurata appunto dal froivtespizio dt 
Rfonteca vallo (1)5 ma tornò tanto male, per non aver 
saputo <x)n giudizio uccoiìiódavla, che non potrebbe 
star peggio; e pare sopra un rapo piccino un gran' 
cappeHò. Non baste agli artefici, come molti difco-^- 
noy fatte th' égli hanno V opere, scusarsi col direi: 
elle són misurate appunto dalP antico, e sono ca- 
vate da buoni maeslrij attesoché il buon giudizio 
e r occhio più giuoca in tutte le oose^ che non fa 
la misura delle tester 

Btl, Questo confronta toh quello che diceva Mi- 
chelangelo, che bisogne aver le seste negli occhi. 

Mar. E il compasso negli occhi non V ha se non 
chi è fondato bene nel disegno e nella prospettiva^ 

fitL Pare e rae che voi crediate che un buon 
pittore o scultore debba essere senza più un buon 
architetto^ elmeno quanto alP invenzione degli or^ 
nati; sicché quando mi venis^fe talento e comodo 
di rifabbricare la mia cas^ o lì mio casinuccio di 
campagna, bisognerà che io feccia capo piuttosto a 
un par vostro o a uno statuario, che a uno de'mo- 
derni architetti. 

Mar. Quando Cosimo I volle far il giardino di 
Boboli, ne diede la cura tutta al Tribolo scultorei» 
e riusci maraviglioso; e lo stesso architettò a quel 
Principe tutti i giardini, i prospetti, le fonti e gli 
altri ornati della villa di Casteliu, e ambedue q*iG^ 
ste delizie riuscirono maràvigliose: e quando il car- 
dinale Aldobrandini volle fare una villa a Prasce- 
ti^ ricorse appunto al Domeuichino, eh' era sem- 

(1) Forse dalle Terme di Costanlino^ che allora 
n* &t0no in piedi buona parte^ e ora 4ono distruUe* 
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plicemente pittore^ né 9^ ingannò mica; perchè fece 

una delle più eccellenti opere ohe vanti qne^t^ al- 
ma città, talché non ci è forestiero che dopo aver 
veduto ciò che ha di mirabile -Roma, si chiami, con* 
tento^ se non vede quella villa maravigliosamente 
architettata, e ottimamente scompartita ne^ sudi 
viftli e prospetti, e ornata di tante fontane^ tutte 
varie e tutte belle. Lo stesso fece il cardinale Giu- 
lio Sacchetti, che venutogli talento, di fare. un ca- 
sino di delizia alla sua Pigneta, sei fece disegnare 
da Pietro da Cortona suo creato, che fece uà pen- 
siero ornafeissimo e maravigliosissimamente inteso, 
che va in istampa, e che non ebbe intera esecu- 
zione o per V infelicità del sito dove fu piantato, 
o per la soverchia spesa th« ci voleva. E perchè 
npn. pa)a che io voglia attribuire questo pregia al- 
V arte mia, il principe Pan6li, quando risolvette di 
fare la villa di Belrespiro fuori di porta S. Pan- 
crazio, si prevalse delPAlgardt, che era uno sculto- 
tore di legno, e che cominciò in Roma a lavorare 
dì marmo; or come egli riuscisse voi lo vedete, e 
ognun che la vede, è forzato di confessare, essere 
questa la più bella villa di Roma. 

BeL Di questo non mi stupisco tanto, perchè le 
ville son veramente cose più pittoresche che ar- 
chitettoniche, e i casini villerecci hanno e deono 
avere più del rustico e del capriccioso che del ci- 
vile, e però meglio vi riescono i pittori e gli seni- 
tori. Vedete villa Madama, architettura di Raffael- 
lo e di Giulio Romano, ambedue pittori, che bella 
cosa ella è. Parimente la gran fontana di piazza 
Navona, che finge uno scoglio traforato, su cui po- 
sano i principali fiumi delle quattro parti del mon- 
do, con gli animali che nascono in esse, non si po- 
teva inventare da uno architettore puro, e per lo 
contrario molto bene vi doveva tiuscire un pittore 
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D uno scultore, i quali non so ^e riuscissero, quan* 

dò avessero a fare il disegno d' una chiesa o d' un 

palatzo, o d^ altro civile edifìzio. 

Mar, Riuscirebbero se fossero riusciti bene nel 
dipingere e nello scolpire. 

BeL L^ Amman nato, che era un buono scultore, 
avendo a fare il (i) cortile al regio palazzo de^ Pit* 
ti, il fece rustico e capriccioso. 

Mar, Ma il fece oltre V immaginazione umana 
bellissimo, e in apparenza capriccioso, ma a ben 
esaminarlo è regoWissimo, e perciò, vaghissimo. .E 
il Collegio Romano e il ponte di S. Trinità sonò 
pore fabbriche civili e pubbliche fatte dal medesi-^ 
mo, e amendue maravigliose^ e per consenso co- 
mune sen^a eccezione quel ponte è il più bello 
che sia stato fabbricato dopo che risuscitò la buo* 
nia architettura. Anzi di più egli aveva fatto un 
gran libro, intitolato La città^ dove erano i dise- 
gni di tutte le fabbriche le quali ad essa possono 
occorrere, cominciando dalle porte di essa, e pas- 
sando poi a fare il palazzo del Principe, quello 
per i magistrati, la chiesa, le fonti, la loggia per 
gli mercanti, i ponti, le piazze, e che so io^ il qual 
tesoro intesi esser venuto casualmente alle mimi del 
Yiviani . famoso., matematico, e quindi passato Ni n 
quelle del senator Luigi del Riccio, ornatissimo 
gentiluomo fiorentino, che lo donò al gran princi- 
pe Ferdinando5 tra le cui robe o è perduto o è 
smarrito con danno veramente deplorabile. E Gior- 
'gio Vasari, che lion fece altro che dipingere, tal- 
ché ha empito de' suoi quadri tutta Italia, ricerca- 
to dal granduca Cosimo del disegno per li pubbli- 
ci magistrati, fece la vaghissima fabbrica degli. tJt- 

(i) È intagliato nell* opera altrove citata del Rug- 
gieri^ tqm, JlJf it. I. 
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lizi (i), e fidasse 4.1 secchio e rozzo palazzo dei 

Priori, detto oggi Fd4azz& vecchio, a una stupenda 
magnificenza di scale, di sale e di appartamenti. Il 
Cigoli era pittore; guardate un poco se seppe ar* 
chitettare un cortile ben regolato e civile, e d^ un 
gentilissimo disegno, come è quello ebe egli fece 
allo Strozzi (a). Vedete 8« Giulio Romano seppe 
fare il palazzo del Te pel Duca di Mantova; e che 
belb e nuova cosa egli feoe. Se Gio. Bologna sem- 
plice scultore seppe architettare in Firenze la cap- 
pella propria nella chiesa de' Serviti, e quella dei 
Salviati in S. Mareo (3), che sono di una eccellen- 
te invenzionew Ma che più? A Giotto, pittore come 
egli era, bastò ben Y animo di erigere il nai'avi* 
gliosissimo campanile del Duomo di Firenze, per 
islabilire il quale si richiedeva una profonda in- 
telligemza. Non parlo dell' ornato; perchè essendo 
Y arti del disegno bambine, non poteva aspettarsi 
in que' tempi cosa di gusto. Tuttavia con tutta 
quella maniera gottica • trita vi si scorge una^ tam* 
to proporzionata misura, che innamora non ostan- 
te i risguardanti. Parimente V Orgagna scultore af« 
ehitettò la tanto maestosa loggia cbiameta in Fi- 
renze già anticamente de' Priori e ori de' Lanzi^ 
tanto stimata da Michelagnolis ebe riehiesto dal 
Granduca d' un disegno per fare le residenze dei 

il) IntagUata neU^ opera dal MugffUrì S9/Hfa pia 
volte citata^ Ìom, 7, n. a6. 

(a) Questo cortile è messo in isiumpa da ferdi^ 
nando Ruggieri neUa sua opera diala altrove^ tom. 
II. n, aS. 

(3) La eappéUa delP eccellentissima casa Salviaii 
Jii data in luce a Firenze nel 1728, intagliata in ra- 
me colla descriùone del celebratissùno letterato sig. 
Anton, Francesco GorL 
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magistrati, non Tolle farlo, ma scrìsse che tirassero 
innanzi quella loggia, perchè a lui non bastava Ta- 
nimo d' inrentar cc^sa più eccellente, e che solo 
pensassero a ridarne gli ornali sullo stile della gre- 
ca architettura; il che parendo una troppa vasta 
impresa, ne fece fare il disegno al Vasari, come si 
è detto, ed eseguire; il quale benché bellissimo, 
non è di quella vasta magnificensca, come quello 
deir Orgagna. E Pellegrin Tibaldi, pittore cotanto 
eccellente, non fecendo fortuna nella pittura per 
1^ imperizia di chi si stimava intelligente, si buttò 
all' architettura, e fece cose bellissime, . come atte- 
sta il Vasari e il Mahasia (i); e cosi andate pur 
discoiTendo, che non se ne verrebbe mai alla fi- 
ne. In somma non troverete né pure un architetto 
che non fosse o scultore o pittore. 

Bel. Perdonatemi: qui su due piedi me ne sov«- 
vengono tre, il Brunellesco, ilBuontalentie il Bor- 
tornino, tutti e tre bravissimi architetti, e che non 
fecero né il pittore né lo scultore. 

Mar. Non fecero queste arti di professione, ma 
le sapevano fare per eccellenza. Del Brunellesco 
basta dire che concorse col Giberti per far le porte 
di S. Giovanni^ e il modello che fece e gettò di 
bronzo per concorrere con altri bronzisti a qu«- 
t' opera, e che rappresenta il sacrifizio d* Abramo, 
si conserva in Firenze nella sagrestia di S. Loren* 
so, e da esso si vede se il Brunellesco meritasse il 
nome di scultore. Meglio anche si vede da quel 
Cristo scolpito in legno, posto nella cappella dei 
Gondi in S. Maria Novella di Firenze, che forse è 
il più bello che sia slato mai fatto di rilievo, e che 
diede occasione a quel proverbio: (viglia un legno, 
e &nne un tu; come narra diffusamente il Vasa- 

(i) Mali^as. t /, a e. i68» 
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TÌ (i). Del Buontalenti ci sono sculture e 'piliuffe» 
benqhè perche, ma molto vaghe , e disegni bellis9Ì|iii$ e 
basta tedere il sqo ritratto fatto di sua mano, che 
è nella galleria del Granduca, per vedere se era 
pittore; e delBorromino ho veduto de^ quftdri di 
una somma bravura, e uno fra gli altri ne hanoo 
i Padri della Chiesa nuova nella loro casa. 

Bel. Mi sovviene adesso d^ un altro eocellenUs*- 
Mmo architetto che non fa né scultore ne pittore, 
e questi fu il Tignola. 

Mar, Il Tignola attese benissimo alla pittura, e 
Bartolomn^eo Passerotti, quel bravissimo .disegna- 
tore, tanto ammirato dagli scrittori di queste arti, 
fu suo discepolo, come ne fa testimonianta il Bor* 
ghino nel suo Riposo. 

BeL Io non so più che mi dire, se non confes- 
sare anch^ io che V architettura non si studia più 
pel suo verso. Tuttavìa non mi potrete negare che 
quantunque questi artefici sappiano inventare e or- 
nare, non sapranno poi stabilire e scompartire un 
edifizio. 

Mar. E né pure mettere i disegni al pulito, co* 
me questi giovani che dicono studiare architettura, 
e che tutto il loro studio consiste nelP adoperar 
bene il tiralinee e la riga e il compasso^ i quali 
poi se hanno da porre in carta una linea dove non 
abbian luogo questi istrnmenti, navigano per per* 
duli, e al più sapranno fare due scartocci di cat* 
tivo gusto, rubali di qua e di là. Non dico per 
altro che il solo disegno sia bastanle a fare un ar* 
chitetto perfetto, siccome che uno scultore o un 
pittore possa saper fonditre e dare tutta la stabili» 
tè necessaria a una fabbrica, ovverò scompartirla 
secondo le necessarie opportunità e i comodi bi-» 

(i) P. //, pag. 3o4 e 3a8. 
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sogne^oli, e 'insieme fare uno sportinfénto ìli stan«> 

se convenienti e vaghe e luminose; ma dico che 
la* terza cosa deHe numerate di sopra da me^ che 
è V oMiato, non si può conseguire se non eon Tee» 
ceUe««a del disegno. Quantunque anche la secon-» 
da parte, che riguarda lo spartir bene gli appar» 
tamenti e le scale e V officine e i cortili e gli altri 
membri di un palazzo e di qualsisia altro edifìzio; 
io Darà bene e meglio di molti altri un bravo di?^ 
segnatore che si eserciti o su le tele o su^ marmi 
Primieruraieiite^ perchè, come dice yitruTÌo(i), nes- 
suna casa può essere spartita con giudizio e con 
garbo senza simmetfia e proporzione, che non si 
può; avere che con un esatto riguardo alle membra 
di un uomo ben fatto; e inoltre perchè richieden* 
dosi, a eseguir berte questa parte, grande ingegno', 
e saper trovar molti ripieghi, e insomma aver iii«> 
venzione facile e feconda, non riesce valentuomo 
in queste due parti delP architettura chi non pos-^ 
siede queste doti in qualche grado d^ eccellenza; e 
perciò siamo debitori di tante belle invenzioni e 
ingegnosissime ai professori del disegno, tra i qua- 
li tr€»verete gran numero di poeti, arte anch' essti 
che richiede moltissimo ingegno. - 

BéL Questo è certo, che il disegnar molto ed esi- 
sere in e^o eccellente, fa V uomo sottile e ingegno- 
so, senza che se ne avvegga, come senza che se ne 
avvegga divien bruno chi cammina al sole. Quindi* 
è che mi sovviene che Benvenuto Garofalo trovò 
P invenzione di fiir V uomo di legno snodato sulle 
congiunture, di cui tanto si servono i pittori é gli 

(i) LìIk lIJj tf. .1. Non potest aedes ulla sine 
s^ymmetria atque.proportione rationem habere cóm- 
positionis^ Disi uti ad hominis bene figurati mem- 
brorum habaerit exactam rationem. 
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scultori per lo studio delle pieghe e del pauneg-^ 
giare; e per ritrovare le varie attitudini > delle figiw 
re; e Giovanni da Udine Parte perduta degli sino- 
<hi^ e il bue di tela per la caccia; Maso Finigujcr* 
ra V intagliare a bulino; Benedetto da Majano le 
tarsie di legno; Francesco Ferucci la maniera di la- 
vorare il porfido tanto duro e resistente a ogni 
tempera di scarpello eomunale; Andrea Verroccbio 
il gettare le figure di gesso; Duccio Senese il fiire 
i pavimenti di marmo a chiaroscuro; Gio. da Brug- 
•già il dipingere a olio; Andrea di Cosimo Feltrini 
il dipingere di sgraffio; Bernardo Buontalenti le 
gramate da gettare, il lavorare le porcellane, il mo- 
do di conservare lungamente il diaccio e la neve, 
e altre cose maravigliose. Né queste sole sono Fin* 
▼enzìoni de^ vostri artefìci| ma sono quelle che mi 
env vengono. 

Mar. In somma fii di mestiero coneludere che 
P architettura richiede molto studio, molta appli* 
eaxione, molto ingegno e molle notizie, le quali si 
riducono a due capi, cioè a saper perfettamente la 
geometria e le sue parti, come la meccanica, la 
prospettiva, e&, e al disegnare in guisa da poter 
professare la pittura e la scoltura. Ma chi possiede 
bene questa seconda parte, crediatemiche può più 
chiamarsi architetto, benché manchi della prima, 
che chi possegga la prima e manchi della seconda. 
Il vero è che V uno e Paltro sarà un architetto che 
non meriterà questa ppellazione, se non impropria- 
mente. Ed eccovi sciolto P enigma, cbe chi studia 
Parchi lettura n(m la professa, e chi la professa non 
la studia; onde si può dire con tutta verità che 
qaest^ otte non è decaduta, ma perduta affatto. 

Bel. Sapete voi che ancor io comincio a poco a 
poco a essere di questa vostra medesima opinione?, 
tanto chiari e tonto evidenti e cosi minutamente' 
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Sfregati sono i rottr* insegnamenti circa a questa 

nobilissima arte. Inoltre io resto dimostrativamente 
convinto, quali Steno i suoi veri elementi e prin- 
cipii) e inoltre sono certo, e lo veggo chiaro con i 
miei occhi, che nessuno di quelli che attende al- 
r architettura %\i sa e gli conosce, e per conseguen- 
za non ci rivolge i suoi studi, anzi ne meno il pen* 
siero. Ora qualunque arte, benché triviale e mec- 
canica, che non si apprenda per li suoi princtpii, 
ma si eserciti a caso, si dee necessariamente in bre* 
ve spazio di tempo trasfigurare e poi prendere del 
tutto. 

Mar, In questo mìo diseorso, quatunqu» sia sta- 
to, venutomi in mente alla impensata nel discorre* 
ire oon voi famigliarmeate, mi pare d^aver toccati 
i precetti principali per istruire un architetto no- 
vello di quel che debba £are per apprendere Parte 
regolatamente. Ma ho lasciato di for cenno. d^ una 
cosa che io credo tanto volgare « tanto nota a ogni 
artefice^ che io ho creduto superfluo lo spendervi 
parola. 

Bel. Accennatemela di grazia per mio lume. 

Mar. È, che ogni artefice dee sapere il fine delki 
sua arte, e il fine delF istituzione della medesima^ 
per potere ad esso indrizzare e con esso regolar» 
le sue operazioni. 

Bei Questo è certo, e suppongo di sicuro che 
in questo nessuno architetto manchi per igno- 
ranza. 

Mar. Non è cosi, come voi credete, in quella 
parte delP architettura che riguarda ì^ ornato. Poi»- 
che i moderni architetti che debbano fare degli, 
ornamenti alle porte o alle finestre o a qualunque^ 
altra parte (V una fabbrica, tanto sacra che profana ^ 
pensano ad altro che o a copiare da qualche archilel«« 
tunt.bnona^-o che sembri loro huana^. qualche or« 
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namento, e trasporbinrelo con an poco di mutazio- 
ne, ovvero '.ghiribizzando a linveDire qualche cosa 
nuova e capricciosa, e applicar vela, quando paja a 
loro che quella possa servire d^ abbellimento. 

BeL Cosi è per V appunto.. . 

Mar» Ma questo non è pensare al fine delP arte, 
né ad esso ordinare i suoi pensieri. 

Beh E ohe cosa dunque si dovrebbero prefig* 
gere nelP animo gK architetti, quanda si rivolgono 
.ad adornare le loro fabbriche? 

Mar* Dovrebbero considerare che P ornamento 
è una parte necessaria di quella fabbrica, e che a 
quel fine debbono essere direste le mire delP ar- 
tefice, considerando, per qoal ragione (i) è neces- 
saria quella parte, e a qoal uso ella è destinala, e 
questa ragione e qoest' uso: tener forte, e non pre- 
terire. E poi pensare che se queste parti, di eoi è 
biaegnosa la fabbrica, necessariamente. riescono scon- 
ce e disadorne, fa d^ uopo ch^ egli con la sua arte 
le renda vaghe ed oggradevoli. E in questa guisa 
verrà a porre gli ornamenti ai suoi luoghi, e a fa- 
re che da essi ne risulti una simmetria tale, che 
senza sapere il perchè riesca agli occhi anche de' 
non intendenti dilettevole. 

• • • , - ... 

(i) iSe ci questo avesse posto wenie chi adomò la 
fontana di f Trevi in Roma^ avrebbe Jacilmente com- 
preso che Ì*.oggetio e la parte principale e dirò così 
dominante e padrona di tutta quelT opera, è r acqua; 
sicché ogni qùabmque ornato- era una cosa accesso^ 
ria e servile, e che- doveva accomodarsi e adattarsi 
a fare che V aequa Jacesse non Solo la prima figa* 
m, ma la facesse con la tnaggior pompa possibile. 
Laonde non P. avrebbe, divisa in tanti %ampillif e 
qtsesti nascosi nelle cavità di quelli immensi scogli^ 
sieehé non ci è pttmto in tuUo il giro della, fontana 
iT onde P acqua si vegga tutta. 
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Bel, Spiegatemi dò più chiartmenle.coaqaalcke 
esempio. " . . 

Mar* Non ptlò essere che ogni volta che voi a«^ 
vete riguardato di feccia il maraviglioso portico deU 
la Rotonda, non siate tiinaso incantato dallo . stu- 
pore. Ora ditemi, qual cosa vi ha feiito tanto la 
fantasia? 

BeL Quel bélP ordine di- colonne, e quel maesto- 
so frontespizio che posa- sopra di esse^ perchjè que- 
ste due sole cose, senza più, compongono quel mi- 
rabilissimo pezzo di architettura. 

Mar. Bene: ora se voi ci rifletterete un momento^ 
vedrete che tutto ciò non è altro che un : riparo 
deir acqua per coloro ohe in caso dì pioggia si fos- 
sero rifugiati sotto quel portico, il che non ■ si po- 
teva ottenere se non con un gran tetto che lo ri- 
coprisse.' Per reggere poi questa gran coperta, e che 
si spingeva tanto avanti, ci volevano var) puntelli 
ohe la sostenessero,' e cosi si veniva ad avere otte* 
nato a pieno il suo intento, e Parte e T architettu- 
ra il suo fìne. B9a voi vedete bene che rozza e che 
villana esòsa sarebbe stata questa per attaccare a un 
tempio ^i venerabile presso i Romani, quale era 
quello dedicato a tutti gli .Dei. 

BaL Certamente che sarebbe stato un edifìzio 
proprio d' un procojo o d^ una ^stalla di bufale. 

Mar, Quindi è che venne a riparare a questo 
mostruoso sconcerto P architettura consoci regolati 
ornamenti, e converti quei rustici puntelli in quel- 
le bellissime colonne, e ricoprì la vista di quel tet- 
tacelo con queir eccellente cornicione. Anzi, come 
dice Plinio (i), le colonne stesse furono da prima 
rozze e disadorne, ma per pura tortezza delle fab- 
briche e per loro sostegno inventate; ma perchè so- 

(i) Lib: XXKFIj et^f, 6. 
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|)ra di esso, comecché piano, nelle piògge vi gisa^ 
rebbe fermata V acqua, e &tto del danno alla fìib* 
brìca, per dare ad essa acqua uno scolo che avesse 
in sé ^'aghezza, vi tiro nn frontespixio che lo difei»» 
desse lutto, benché di si vasta larghtoza. 

Bel. Questo solo esempio mi ha schiarito affatto, 
e mi ha persuaso del tutto; ma anche mi ha iaftto 
comprendere in quanti errori per questo capo ca- 
dano gli architetti per mancanza di queste essen^» 
zialissime considerazioni, le quali pure erano slate 
accennate da VitruTÌo (i), dove dice che Tarli son 
composte exjabrica et raliocintUione^ spiegandosi 
meglio: Ratiocincttio auiem ^ aggiunge ) ett quae res 
fakricaias solerUa ite raUone proportiamis demonsira^ 
re oc explicare potest. Mi sovviene, in proposito so-' 
lameate di questo frontespizio, d' averne vedati ad 
alcune fiibbriche, ma soprapposti a luoghi dove noo 
era mai da temere che vi cadesse acqua alla quale 
bisognasse dare scolo veruno^ il che tuttavia avrei 
comportato, e passatigli per ornamenti, benché va- 
ni e superflui, poiché sono stati ornai addottati per 
tali da grandi uomini, ma che se n« sono saputi 
servire con gran giudizio e opportunamente, se nel- 
la stessa facciata non avessi osservato poi varj luo- 
ghi esposti alla pioggia, senza un somigliante riparo* 

Mar. In questi falli non sono caduti i bravi ar- 
chitetti che hanno avuto avanti agli occhi T og- 
getto della lor arte. Perciò io ammirai semj>re 
rintelligenza di Bernardo Buontalenti, ma più qaaii«> 
do vidi il disegno d' una sua porta (a) dove il fron« 
iespizio é diviso in due parti e posto alla rovescia; 
sicché due punte di esse posano sul mezzo della 
porta, e V altre due innalzandosi vengono a perpen* 

(i) Lib. /, cap. I. 

(a) Iniagiiaia neW opera del Buggerìi tom, ./, n, 55. 
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dicolo stilP estremità degli stipiti» laoncle ijualora 

piovesse sopra questa porta, il frontespizio così di- 
viso radunerebbe V acqua in mezzo di essa, e così 
radunata la verserebbe tutta in capo a chi passa. 
Ma il saggio arteGce diviso, quella porta in cotal 
guisa, perchè doveva slare al coperto, e anzi per 
un più compiuto ornamento collocò sul mezzo della 
porta medesima, nel vano che lasciavano tra loro 
quelle due parti di frontespizio, un busto di mar- 
mo che vi risiede mii-abflmente. 

Bel, Là* invenzione è di vero nuova, bizzarra e 
ingegnosa, ma pensata con un fondato sapere* 

Man lì quale mancando ad altri architetti, han« 
no traportata la stessa invenzione ridicolosamente- 
ad altre porte, senza considerare che elle erano aV* 
lo scoperto. La mancanza di queste considerazioni 
fa altresì, che volendo porre sopra una facciata di 
chiesa o di loggia o di portico, o di altro edifìcio 
somigliante, che lo richiegga, il suo frontespizio* non 
ve lo sanno collocare a dovere. E io ho osservato^ 
e P avrete osservato ancor voi, sopra ampie e di- 
stesissime fabbrìche un frontespizio che non ne ri- 
copre un terzo^ sicché lo scolo di quella terza par- 
te posta nel mezzo viene a cadere sulle due altre 
terze parti laterali; per liberar le quali da quel di-* 
sastro, bisogna che V architetto provvegga con qaal- 
che ripiego, p«r lo più sconcio o dannoso o ridicolo* 

Bds Può essere che talvolta gli architetti sfugga- 
no di fare questi gran frontespiz) che riparino tu tri 
ta la fabbrica, perchè facendogli così vasti verrebr 
bero a terminare in un angolo tanto acuto, che Te- 
difizio avrebbe faccia di gottico e terrebbe molto, 
della maniera tedesca. 

Mar. Questo avviene perchè V architetto, se non. 
ha disegno in testa e se non sa alcune regole del- 
la sua arte, non sa piegare a dovere quel fronte- 
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spiziO) in giiisa che venga elegante e grazioso^ Poiché 
quello che è al portico della Rotonda, quantunque 
sia di quella 'grande estensione che ognun, vede, 
tnttavìa fa un angolo ctitanto proporzionato e di tal 
siinaietria con tutta la facciata, che crea in chi la 
riguarda, anci rchè imperilo, un appagamento della 
vista tanto graìide, che sorprende e rende stupido 
per V ammirazione, e sforza, a confessare che se e- 
glt fosse un pelo o più acuto o più ottuso e schiac- 
ciato, perderebbe quella grazia e quella elegauza 
che rende sì mamviglioso quel prospetto. 

Bel, Tutto questo è più che verissimo. Quindi 
è che nel girare per Roma, e guardare con. qual- 
che riflessione le tante fabbriche che da per tntto 
si parano davanti, pochi assai sono quei frontespi- 
zj che mi appaghino P occhio, e nessuno mi pare 
che termini in una punta che mi contenti la vista 
quanto questo della Rotonda^ 

Mafi Può ciò avvenire anche per altre ragioni, 
e quella che sopra si è accennata d-essere colloca- 
ti {uori dì sito, può esser una. Voi non potreste 
credere quanto mi offenda, ogni volta che vado a 
S. Pietro, il vedere quel frontespizio posto non in- 
cima, ma poco più^su della metà di queir enorme 
facciata, sul qual frontespiuo dipoi posa un ordine 
attico, del quale taglia a traverso, nella più scon- 
cia guisa che si possa mai vedere, le finestre. 

Bei Se a queir amplissima Basilica avesse fatto 
il portico Michelangiolo, avrebbe ben saputo con 
r innanzi di quello della Rotonda inventarne uno 
adattato a queir immensa febbrica, che avrebbe, 
come se le conveniva, avuto in se del grande, e 
>del terribile e del nuovo insieme e delP elegante, 
perchè architettato con tutte le reflcssioni conve- 
nienti. Ma se noi vorremo qui numerare a uno a 
uno tutti i bellissimi pezzi d'architettura traporta- 
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li sconsideratamente, e seo^a queste necessarie rifles^ 
'ftioni, 4a un luogo a un altro, che nel primo face'» 
vano una mirabile eompars», e che traslatati nel 
secondo non solo non la fanno bella, ma srnzi la (àn> 
no deforme e odiosa, non ne verremo a capo fino 
a stasera. 

Mar, In questo proposito del trasportare un bel 
pezzo d^ architettura da uno a un altro sito, io tra 
me medesimo ho pensato altre volte die ella sia 
una cosa difficile ed azcardosa. 

B^ Per far questi trasporti non vi e dubbio che 
ci vogliono moke avvertenze perchè sieno fatti a do- 
vere, acciocché tornino bene; e principalmente bi- 
sogna osservare e arrìvare a comprendere i motivi 
per cui il primo inventore architettò quella tal co- 
sa in quella guisa, e considerare poi se quegli stes- 
si motivi concorrano per.valersenein un altro. Ter- 
bigrazia Michelangelo fece una finestra contro tul^ 
te le regole e contro tutti gli esempi degli antichi, 
)a quale aveva gli stipiti laterali non a perpendi- 
colo e paralleli, o vogliam dire egualmente distan- 
ti tra loro, con>e quelli di tutte V altre finestre e 
porte, ma che cominciando dalP alto si andavano 
sempre allargando nelP accostarsi alla soglia da bas- 
so. Questa finestra, se vi ricordale, è in Firenze 
nella famosissima cappella di S. Lorenzo, detta co- 
munemente de^ Depositi, perchè quivi stanno in 
luogo di deposito i cadaveri de^ Prìncipi dciP im- 
mortai casa de^ Medici. 

Mar. Me ne sovviene benissimo^ anzi sono due 
finestre, P una incontro air altra^ piantate nel bel 
m-'zzo di due gran lunette le quali prendono le 
due facciate laterali di quella cappella. E mi ri- 
cordo che le guardai con particolare osservazione 
per la singolare novità non mai più vista da me in 
veruna altra finestra, e andai rìpeasando come mai 
BoTTAEi Dial. 8 
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elle facessero si bella figura e appagassero tanto V oe* 

chio, quantunque fossero divisate con una sì in?e<- 
golare ( lasciatemelo dire ) stranezza. 

BeL Orbene, se un architetto, giusto ammirato* 
re del profondo sapere del Bonarroti, avesse vola-r 
to, nel fabbricare per esempio il palazzo Borghese 
o Barberini) fare le finestre del primo pia«o in 
quella guisa, clie figura credete voi che avrebbe 
tatta una filza di finestre in quella forma sciancate? 

Mar, Brutta per certo e deforme e odiosa al mag-r 
gior segno. Ma questo forse .sarebbe venuto per 
avventura dalla moUiplicità e dal numero grande 
di tante finestre. Perchè può essere che quella di 
Michelangelo faccia buana comparsa perchè è sot 
lilaria^ 

BeL Ma supponete che- V architetto avesse divi-r 
sata cosi la sola finestra principale che risponde a 
dirittura sopra il portone. 

Mar, Dico assolutamente che sarebbe stata una 
vera sconciatura e un mostro in quest^ arte; ma 
non per questo arrivo a comprendere la causa di 
questa diversità. 

Beh La causa di questa diversità è la diversità 
del sito. Voi avete detto che il Bonarroti la collocò 
in mezzo di una gran lunetta, cioè d^ un gran mez- 
zo circolo, il quale è composto, come ognun sa, 
d^ una linea curva che sempre si va allargandoti 
laonde con gran giudizio e con profondo sapere 
Michelangelo vi pose in mezzo una finestra ch^ 
quantunque composta di linee rette, s\ andasse sem- 
pre allargando per accompagnare in tal modo quel 
sito dove era collocata, e far con esso quella beU 
r armonia che acquieta e diletta agli occhi de' rir 
guardanti. Chi s' internerà dunque nella mente di 
questo divino artefice, e arriverà a scoprire le ra- 
gioni deir avere egli cosi adoperato, potrà poi sea^ 
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tsk leiKna d' errore tra portare le sue ammirabili iu* 

vensioni e; i suoi eqcelUutiisimi ornati ad altri luo- 
ghi, perchè saprà goq faudamento adattargli ne^po- 
sii opportuni d^ una quidcbe sua fabbrica che egli 
ionulzi di nuovo, poiché lo farà quando vegga che 
vi concorrano q le medesime o molto somigUanii 
ragioni. 

• Mar,: In s^mma fa di mestiero conchiudere che 
queste arti richiedono molta studio, molta applica- 
zione, molto ingegno e molte notizie, le quali sì 
riducono a due capi^ cioè, come si è detto ed è 
bene il ridirlo mille volte, a sapere perfettamente 
la geometrìa e le sue parti, come la meccanica, la 
prospettiva, ec., e ai disegnare in guisa da poter 
professare la pittura o la scultura. Ma chi possiede 
bene questa seconda parte, crediatemi che può più 
chiamarsi architetto, benché manchi della prima, 
che chi possegga la prima e manciù della seconda, 
11 vero è che V uno e V altro sarà un architetto che 
non meriterà quest' appellazione con tutta giustizia. 
Ed eccovi dimostrato quanto sìa vero quello che 
dissi r altro giorno, che chi studia V aixhitettura 
non la professa, e chi la professa non la tudia; on- 
de si può dire, con tutta verità che quest' arte non 
è venuta in decadenza, ma perduta affatto. Ora 
considerando tutte queste cose, e vedendosi chia- 
ramente che senza un tale apparato non sì sa l'ar- 
te, ne segue che ne meno si può ben giudicare 
delP opere de' professori; onde ogni ragione vor- 
rebbe che ehi sa di non aver tanto capitale, si co- 
noscesse e si riportasse a chi ha acquistato dal con- 
senso universale fama d' eccellente; e non istfsse a 
far l'uomo addosso ai valentuomini , né gli costrin- 
gesse ad accomodare le loro opere alLe sue capric- 
ciose fantasie, che è quello che inlelicita le nostre 
arti. 
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Bel Io ho finora tentato Ai torvi daìla menle 
quesift da roi immaginata infeUcith; ma in vece di 
(liminuirvela, dubito cT ayerreìa fatta fortificare; 
tanti SODO i fetti e le autorità e le ragioni che a^ 
lete p*oAotle per rKniostrare che ella è reale e no» 
apparente, e direi anche avermi voi mezzo mezza 
tirato nel vostro parere. Pure, prima d^ arrender- 
mi afflitto, lasciatemi andare a pensarvi sa a posa^ 
to animo, e eontentatevi che vi <IÌB una simil nojar 
Tin altro <}i. 

Mar. Gratissìmi, e non già nojosì, mi sono i vo- 
si ri ragioifan^L*ntij per» v^ aspetto con impazicna». 
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Beh Sono andato in tatti questi giorni ripensan- 
do, sig. Carlo, a quelle ultime sessioni che {«teeiii- 
xno insieme, e alle tante belle cose che mi diceste^ 
ed ho provato un piacere indicibile pure a lichia- 
marnele alla memoria. Ma ho osservato che da 
una cosa passando a un^ altra, come segue a chi f. 
ferace di molte beUe notizie, come siete toì, uscim- 
mo dal primo tema del nostro ragionamento, più 
per colpa dello mia curiosità, che delle vostre di* 
gressioni nel rispondere. Tuttavia o air una o ;ìU 
l'altra che ne sia stata la cagione, son molto te- 
nuto, f>erchè mi ha eon4lotto alla cognicione di 
tante belle cose, e tanto profittevoli alle belle arti. 

Jfar. Veramente si cominciò il discorso dalla pe^ 
oa che porta seco indispensabilmente la nostra ar- 
te, per altro piacevolissima e dilettevole al maggior 
segno, nel dovere per necessità trattare delle cose 
ad essa appartenenti con signori di grande autori* 
tìi e potei'e e ricchezza, i quali per questo si cre- 
dono d' essere eziandio di grande intelligenza iu 
materia di -disegnò, e jaon sono. Io non so poi co* 
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ine il discorso ci traporlasse tanto lontano, che non 

mi sovviene più ne dove andammo ne dove finimmo. 

Beh Me ne ricordo io, perchè tornato a casa 
prèsi nota di tutto, e per via della 'stretta conne^ 
sione che avea T una cosa con T altra, fate vostro 
conto che mi son ricordato, sto per dire, di tutte. 
Ma la sostanza sì ristrigne a questo, che senza av- 
vedercene entrammo a dire che un tal incomodo 
si prova più d^ ogni altro dagli . architetti^ sicché 
voi che professate la pittura ne sarete esente. 

Mar. B vero: quasi tutti i casi che raccontam- 
mo erano seguiti in genere di fabbriche, e alcuni 
pochi in proposito di sculture, né so perchè ca- 
dessimo in questi; ma ciò non fa forza, perchè mi- 
litano le medesime cagioni e perciò anche i mede- 
simi effetti nella pittura; e quel che si dice delle 
due altre arti, si può dire anche di questa per 
V appunto: laonde se non si parlò di pittori, sap- 
piate che non avvenne ciò per mancanza d^ altff 
e più rilevanti esempi e di maggior numero segui- 
ti ad essi, perchè io v' avrei potato narrare acci- 
denti simili e senza numero e forse più strani ac< 
caduti loro, per li quali accidenti restereste capace 
che tutto il piacere, quantunque grande, che ar- 
reca a* professori questa dilettevcJe arte, resta à- 
itiareggiato, anzi estinto da tanta nofa. 

Bei, Se io fossi un eccellente pittore, dopo aver 
gustato tutto il diletto che si dee per neeessità prò- 
vare nel condurre a fine un' opera rara, torno poi 
sottosopra nelP istesso sentimento, che penserei a 
farmela pagar bene, e non mi curerei di quello 
che ne giudicasse chi me V ha commessa, quando 
io vedessi ch'egli non sen*^ intende: sapenck) qoal 
giudizio ne farà il pubblico e il corpo tutto degli 
artefici, e inoltre T età futura che giudica senta 
passione. 
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Mar. Voi avete un bel dire; ma bisognerebbe 
essere un perfetto storco^ anzi un uomo di stucco 
a non si commovere almeno e a non sentire den- 
tro di se uno sfinimento e un travaglio che vi le- 
va di sesto il cervello e di equilibrio il cuore in 
maniera, che uno non sa dove sia ne che cosa di- 
ca quando sente parlare queste persone di conto 
che vogliono fare gP intendenti, o che professano 
d^ aver buon gusto, è lo credono, e, quel eh"* è 
peggio, lo danno ad intendere a chi è ignorante 
come e&si. 

BeL Con questi tali non dirò che facciate come 
racconta il Ridolfì aver fatto il Peranda, celebre 
pittor veneziano, mentre faceva il ritratto del Du« 
Ca di Mbdona» che non parendo a un suo corti- 
giano che egli Cogliesse bene nella somiglianza, fa- 
ceva il dottore dicendo flegli spropositi mescolali 
con degli scherni che andava ripetendo di quando 
in quando; onde il Peranda impazientito (i), u in 
fine gettandogli i pennelli in faccia: Prendetegli 
voi,- disse, e fatelo meglio, se sapete t*. Ma fate come 
fece Fabbrizio Boschi, accreditato e valente pittore 
fiorentino, il quale (a) «e avendo fatto un quadro a 
nobile perarona forse mezzo intendente delP arte, 
questa nel veder P opera pressoché finita, disse 
parergli che una mano d^ una tal figura uon potes- 
se stare in qaelP attitudine, e sembrargli alquanto 
^orpiata. 11 Boschi presa subito in mano la tavo- 
lozza e i pennelli, guardando in viso il gentiluo- 
mo, quasi approvando i suoi sentimenti, disse: Mi 
accenni Y. Signoria quel che ella \orrebbe che io 
facessi per ridur questa mano in modo ch^ ella 
stesse a segno. Il gentiluomo molto disse, e M Bo- 

(i) Ridnlf. p. //, e, 277. 
(a) Daìdin. t, //^, e. 067» 
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schi fingendo di lìon intendere, posò la tavolozza 

e i pennelli, ed in apparenza tutto modesto e gittr 
Uro prese il matitatoio col gesso e diedegliele in 
mano, dicendo: Or su perchè io intenda bene, s^ 
compiaccia V. S. disegnarla, cornicila la voiTebbcf* 
ì\ perchè il gentiluomo ' lattoni rosso in viso sog* 
giunse: E come volete voi <;he io segni, se io noa 
sono del mestiere. 11 Boschi, che appunto V aspet- 
tava a questo passo, acceso allora del solito sdegno, 
disse: Or se voi non sete del mestiero, a che sin- 
dicare V opere de' maestri dell' arte ? « O pure ri- 
spondete come rispose Giacomo Alboresi a un ar- 
chitetto che senza ragioni solide e fondate gli bia- 
simava e criticava le sue pitture. Gli disse, al ri» 
ferire del Malvasia (i), a che si contentasse per gra- 
zia d' assistere a' telari che fossero in isquadraj 
comandasse a' falegnami, muratori e simili, non ai 
pittori che volevan fare a lor modo e non ubbi- 
dirlo )). Se tutti facessero cosi, difenderebbero la lo- 
ro professione dagli spropositi degP ignoranti e dei 
saccenti. 

Mar, Questo non si può sempre fare o per ri- 
spetto air altezza del personaggio che vi critica le 
opere, o per causa della critica che '^ vi è fatta ta- 
lur dietxo le spalle, sicché non vi potete difen- 
dere; o perchè la critica è così univei^ale e vaga 
ed incerta, e senza venire a cose particolari, che 
non sapreste che cosa vi dire. Ma il peggio è quan- 
do la critica non finisce in parole, che queste alla 
fine, benché con pena, si scuotono, ma passa ai 
fatti. Ciò accadde appunto al disgrazialo Domeni- 
chino, quando era in Napoli, che appena compita 
una parte della sua pittura, nella cappella di S«. 
Gennaro (a), u cominciarono a mostrarsi scandali^- 

« 

(i) Mahas, t. II, P, IF^ e. 4^6. 
(%) Malv. (. //, e. 333. 
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cati d' un laroro tanto basso, dicean es^ì^e trivia- 
le, stentato affatto e puerile* Non essere ajutalo dal^ 
la natura, né nato fH^tore, ma a forza d* un gran 
battere, di bn gran leccare far apparir le cose quel* 
le che veramente non erano ». E chi dicea: u simili 
ingegni freddi e pigri esser nati più per starsene 
stentacchiando al trappiedi su qualche tavolina ga- 
lante, che per mostrare risoluzione e bizzarria -su 
i ponti attorno a cupole ». Alle quali false e ca- 
lunniose voci che cosa mai volevate che rispondes- 
se il povero Domenico? Sarebbe stato di mestieri 
il poter portare a Napoli V opere che avea divina- 
mente colorite a fresco in Roma o a Grotta Fer- 
rata, e specialmente gli angoli della cupola di S. 
Andrea della Valle, che avrebbero turata la bocca 
a tutti. Ma come avrebbe poi £bUo a schermirsi 
dal fastidio che gli diede quel Viceré il quale gli 
fece far per se varj quadri, e imbevuto d^ una fal- 
sa opinione che il Domenichinp col troppo star 
sopra la sue pitture levasse loro la grazia, glieli fa- 
ceva portar via di casa non finiti, acciocché col 
terminarli, secondo lu>, non gli guastasse? E poi 
seguendo P insinuazioni fattegli, quel signore chia- 
mava Domenico a ritoccargli, e farvi quello che 
egli non v' avrebbe fatto* mai perchè conosceva 
eh' era mal futfo? E che doveva io replicare, quaiv- 
do per Rema mi chiamavano Carlnccio delle ma- 
donnine, volendo tacciarmi' 4' inabile ad un sog- 
getto grande, e che non mi bastasse P animo u far 
una storia in cui entrassero più di due Bgure^ o 
che fosiei'o intere, o di più di tre p quattro palmi 
alte. 

BeL Potevate mandargli a vedere il. gran prese- 
pio che occupa tutta, una facciata della gallarla del 
Palazzo A postoHcp. a monte CavaHo, dove sono, 
tante figure, tutte ma^iori del naturale; le cappe- 
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le che dipìgneste in S. Isidoro: il gran qnadro 

storiato di figure maggiori del yero, che è nella 

Pace^ la tavola di S. Croce in Gerusalemme, che 

rappresenta Vittore IV antipapa, che per meuo di 

S. Bernardo depone a^ piedi d^ Innocenzo II vero 

pepa r usurpata tiara (i); e che so io. 

Mar. Ma queste pitture, qualunque elle sieno, 
erano in pubblico da molti anni (^), e ognuno 
le poteva vedere, anzi le aveva vedute e rivedute, 
e tuttavia io era Carluccio delle madonnine, per» 
chh a Costoro che si slimano d^ aver buon gusto, 
pareva di dire una bella cosa e di mostrarsi intel^ 
ligenti; e poco mancò che con questo abbajare non 
mi levassero la commissione dèlta tavola di S. Oar-^ 
lo al Corso, nella q.tale con V ajuto di Dio e di 
quel Santo mi riuscì d^ incontrare un benigno 
compalimento, e Carluccio delle madonnine vi 
seppe pur accozzare è condurre quelle figure che 
non sono alte meno di ventidue palmi. Ma per dir 
la verità io disprezzai sempre il loro abbajare « 
soleva rispondere che Dio volesse che io sapessi 
ben dipingere le Madonne (3). cioè un volto che 
spiri insieme una bellezza celeste e una santità di- 
vina. Il Domenichino al contrario si afflisse tanto 
che menava i suoi giorni in una somma confusio- 
ne e inquietudine. 

Bel, lo sono pienamente certo che in quel caso 
non altrimenti che in pena poteva menare i suoi 
giorni un così gran valentuomo, com^ era it Dome- 
nichino, veggendosi Costretto a racconciare i suoi 
quadri sotto la correzione di chi non era capace 

(i) Tutte queste pitture sono intagliate in rame^ e 
r ultima eccellentemente da Giacomo Frey, 
(a) Bel. P. II, FiL Cor. Mare. e. \€6. 
(3) Bei Fit. Cari. Marc. e. 191. 
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della stima e delle grandezze, e sé in guai ed in 
miserie ed in dispregio. 

Mar, Colpa tutta però delP imperizia di quel 
Ticerè citò isi lasciò infinocchiare dalle ciarle del- 
lo Spagnoletlo, che Dio sa che cosa diede ad ii>- 
tendere a quel signore, il quale non sapendo più 
làv credette lui maggiore professore del Domenicht» 
tìo: perchè sempre si torna lì, che la ignoranza e 
la molla opinione di sé, che regna ne^ personaggi 
di considerazione, dà luogo alla calunnia, alP invi- 
dia e alla cabala. Udite quello che scrive il Mal- 
vasia (i) esser accaduto a Simon Gatitarini da 
Pesaro, che sì può chiamare un altro Guido. Que> 
sti fu preso da iin erudito sotto la sua protezione, 
<e tirato in sua casa, dandogli \itto, danari, como- 
di' e quanto sapesse desiderare; ma essendo costui 
iK>ggctto autorevole « e persona molto accreditata iu 
lettere, e sollevato a gradi a titoli; ec, persuaden*- 
dosi una intelligenza anche al ben dipingere egua- 
le a quella che possedeva nel ben iscrivere, gli era 
sempre sopra con certi avvertimenti fòinatislici e 
o^rrezioni insulse, da lui però proferite e pretese 
accettabili come oracoli. Lodava in quelle figure 
l«lto quello che malamente potea sostenersi e in 
tiiun modo eseguirsi, e biasimava tuttociò che me- 
ritava lode ed applauso n. Laonde il disgraziato Pe- 
sarese, benché si trovasse in qualche angustia, w ri- 
conobbe per insopportabile quella pratica e ser- 
vitù che prima stimò per grazia ineffabile ^. Ma fi- 
naltìiente Simone se ne liberò con tagliare a un 
tratto questa società scappandosene a Roma. Non 
averà lultavolta né anche qui potuto sfuggire quel- 
le che non posso sfuggire io, le tante persone mo- 

(i) Mahas. P. IV^ a e. i43. 
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leste e no Jose, quanto era colui, e più, che veogo- 

no fin dentro allo studio a farmi di simili discor;» 
si, e volermi instruire e correggere. 

Bel, In questo stato di cose il mio consiglio sa* 
rebbe, se io non avessi bisogno, lasciargli gracchia»- 
re e fare a mio modo, dichiarandomi innanzi a tan« 
te di lettere, che così la intendo e così va intesa^ 
e che se non son conlenti, vadano a cercare chi 
gli conlenti. Avendo poi bisogno, tratterei costoro 
come e^ vogliono esser trattati, e se yoglion esser 
malserviti, servirgli male e attendere a fargli pagare, 
come io elìceva. 

Mar. La cosa anderebbe in qualche parte pres- 
socchè bene; ma bisognerebbe che m^insegnast^ coi- 
rne si fa a ridursi insensibile e di sasso, talché 
uno non senta uno gravissimo sfinimento interno a 
farsi tanta forza. Oltreché questo vostro ripiego 
non é per altre furti ragioni praticabile, né può 
riuscire. 

Bel. Perché non ha a riuscire? 

JUar. Perché seguendo V idee strane e mettendo 
in esecuzione' gli errori di costoro, si perderebbe la 
riputazione, senza la quale non. si avrebbero più 
lavori, e quei pochi che si giungesse con fatica 
ad avere, allora ci sarebbero pagali poco o nulla. 

Bel. .Eh che ei si sa da chi ha avuto origine 
uno sproposito che si vegga in un bel quadro, e se 
non altri il può dire per sua scusa il pittore me- 
desimo. 

Mar, Egli lo dirà a dieci o dodici, e P opera é 
veduta da centinaja di [tersone, alle quali chi darà 
questa notizia e farà presso di loro P apologia -del 
disgraziato professore? Non si può mica stampare 
un manifesto, o metterlo sulle gazzette. Raccontali 
Malvasia (i) che a quei due eccellentissimi pittori 

(i) Mal. t. 11,P. IF,^. 403. 
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d^ architettura, Angiot Michi^ìe Colónna e Agostino 
IMitelli M convenne trasferirsi a Boni a a dipingere 
la sala nel bel palagio delP Eminenlissimo Spada 
atta Lungara, della quale ho inteso poi più volte 
dir loro, ne torriano essere stati digiuni, occorsivi 
tali errori in ragione di buona architettura e pro- 
spettiva, che non si possono compatire o scusare se 
non da chi sappia avere a loro dispetto così vo^ 
luto il padrone, «t Or se il Malvasia non lo regi- 
strava nella Vita di questi due gran valentuomini, 
chi r avrebbe saputo? il quale anche scambia* da 
strada Giulia alla Lungara, che è dirimpetto dal- 
r altra parte del fiume, talché uno non si rinviene 
dove stia questa sala. E poi lo ha rénduto mani- 
festo dopo la loro morte, cioè quando ad essi non 
suffraga più. 

Bel, \i opere son quelle che senza parlare fan- 
no il credito e la riputazione, e da per se danno 
il prezzo a^ quadri. Trovatemi uno il quale dipin- 
ga come voi, e vedrete, se ancorché la fama' non 
prenda la tromba per bandirlo pel primo uòmo 
del mondo, non gli riuscirà di vendere le sue pit- 
ture, quanto riesce a voi. 

Mar. Se un buon pittore troverà un vero intel- 
ligente, riuscirà, altrimenti no; poiché se un signo- 
re gli farà storpiare un lavoro, quando sarà vedu- 
to da chi ne può giudicare, gli farà perdere il credito 
e la rìputazione; e allora andate a farvi pagare a dove- 
re^ se potete Oltreché, il mondo come lasciò scrit- 
to il cavalierRidolfì(i), M giudica alla cieca, e Tigno- 
ranza è quella sorta di semenza che è radicata per 
ogni terreno ». Laonde non riuscì il farsi stimare 
e pagare a Taddeo Zuccheri, mandato da Pio IV 
a Urbino per fare il ritratto di D. Verginia fìgliuu- 

(i) Ridol rU. Pit, Feri. P. /, c; i55. 
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la del Duca di Urbino, poiché, come dice il Vasa- 
ri (1)9 « tornato Taddeo a Boma, presentò al Papa il 
ritratto, che piacque assai. Ma fu tanta la corte^^ia 
di quel Pontefice e de^suoi ministri, che al pove» 
ro pittore non furono non che altro rifatte le spe* 
se «. E poco dopo parlando delie pitture che fece- 
ro gli Zuccheri alla Torre de^ venti, soggiunge: u 
ma nello stimarsi da alcuni le dette opere, non fu- 
rono le fatiche di Federigo e degli altri riconoscìu-* 
te come dovevano ». Ma quello che è più strano, se- 
gui lo stesso a Niccolò Pussino, benché veggendo- 
le sue pitture, oguuuo il potesse conoscere per quel- 
la eocellentissimp pittore che egli era^ pur suHrent^an-. 
ni gli furono («agute due battaglie sette scudi Tuna^ e 
del quadro della peste (9) dopo qualche tempo du- 
rò fatica a ricavarne sessanta (5), che ora si veu-. 
derebbe cinquecento almeno. La «* bellissima e co- 
pios^ima tavola del S. Girolamo w, come dic<^ il 
Malavasia (4)* la quale si |uiò dire la principale o-; 
pera di Àgostin Caracci, non fu pagala da^ Certo» 
sini di Bologna più che cinquanta scudi; e la sti-^ 
marono tanto poco, che furono per darla via (5).. 
E lo slesso fu pagato al Dumenichinq (6) il suo S. 
Girolamo fatto a concorrenza o imitazione di queU 
lo, e tanto fu disprezzato, che in vece di metterlo 
su queir aliare pel quale era destinato^ fu appeso 
io una carbonaia; e pur questa è,. come sapete, la 
tèrza tavola di Boma che non ha prezzo che la 
possa pagare, e <iella quale dice il Malvasia (7). m 

(1) P. Ili, pag, 695. 

<a) Intagliata in rame egregiatnente in Francia. 

(5) BelL Fit. Pitt. e. 411. 

(4) Mot. P. /, e. 389. 

(5) Bell, yit. Pitt. e, 509. 

(6) Bald t IFy e. 548, 

(7) Mal. U 11^ e. 3i6. 
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Questo comunemente yifin reputato per uno de- 

\nn bei quadrì che mai formasse pennello d. E cin-r 
quanta scudi fu pagato il maravigliosi^simo e ter- 
rihiUssimp S. Giacinto di Ludovico Caracci, che è 
io S. Domenico di Bologna, per difetto d^ intelli> 
geuza in chi P aveva ordinato, come dice lo stesso 
Malvasia (i). La tavola della Resurrezione tanto sti- 
mata d^ Annibal Caracci, che in essa sola volle scri- 
vere il suo nome, fu prezzata così poco da chi la 
fece fare, che per ricompensa non gli diede altro 
che una soma di grano e una cartellata d* uva per 
attestata dello stesso autore (3)» Al Cigoli pittore 
tanto stimabile furon méssi in mano da un Prela- 
to, di cui ilBaldinucci ha voluto tacere il nojme (5)» 
quaiauta paoli per un quadro superbo che. rap- 
presentava una Nunziata. Sentite di grazia quello 
che accadde a Guido Reni, le cui pitture piacciur 
no a chi intende e a chi non intende. IMa vi voglio 
leggere le parole medesime del Malvasia nella ViU 
di Guido (4)* ^ Diede il primo saggio uelP Orfeo ed 
Euridice, fattagli fare da Agostino, coniandogliene 
egli slesso di proprio pugno venti scudi con tante 
pause ed atteggiamenti di vita per ciascuno naì 
porgerglieli in mano, come se fossero stati trecento, 
che tanto appunto fu col tempo vénduto ^. 

Bel. Compatisco il povera Guido, e piò V art^ 
vostra, che non credo ch« possa giugnere a un gra* 
do più ìnfimo di disprezzo. 

JUar. Giunse auche a maggiore nella pin'sona del 
medesimo eccellentissimo e sovrano pittore^ poiché 
avendo fatta una tavola in cujt si figurava P adora- 

(i) Mal, t 11^ e, 459. 
(a) MaL isn^ e, 398. 

(3) Bald, t. IVy pag, 36. 

(4) Mal t. li, e. 10. 
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tione àe^ Magi con trenta e più figure^ « parre ri- 
gorosa la rlomaoda (i) cke insi9te^'a per ahifno prez- 
z<y in trenta scudi; sopra di che piatendosi lungo 
tempo M si renne alla stima, che fu di scudi dieci. 
Nel che concorse V ignoranza di chi avca ordinato 
la tavola, che non ne conobbe il pregio, e V invi- 
dia sfacciata di Lodovico Canicci, che fu quegli che 
la stimò dieci scudi. Ma forse peggio seguì a Ti- 
ziano, al quale fu cinnmessa una tavola che rap- 
presentasse P Assunzione di Maria Tergine per la 
chiesa in Venezia de^ Prari, e fatta ch^ ei V ebbe, 
non la vollero per niente, perchè gli Apostoli par- 
Tero loro troppo grandi, eccezione che* fa rabbia a 
irentirla dire anche dugento anni dopo^ e perchè^ co* 
me scrive il Dolc0 (a), u i pittori goffi e sciocco vol- 
go, che insino allora non avevano veduto altro che 
le cose morte e fredde di Gio. Bellino, di Gentile 
e del Yi\arino, ec. , le quali erano senza movimen- 
to e senza rilievo, dicevano della delta tavola un 
gran male «. 

Bel Pure mi par d* aver letto che Tiziano trovò 
V ambasciatore Cesareo che la volle, e gliela pagò 
bene (3). 

Mar, Così fu detto da alcuno, ma credo che scan^ 
bìasse da una Nunziata che non parve bella a quel- 
li che glieravean commessa; onde egli preso dalla 
collera, e per mostrare ch^ egli non se ne vergo- 
gnava, anzi gli pareva una dell' opere che gli fosse 
riuscita meglio, vi scrisse il suo nome, e non disse: 
Titianus Jaciebat^ come a imitazione d* un antico 
fanno molti per far vedere che a quel lavoro si può 
aggiungere perfezione, ma vi scrisse: Titianus fecity 

(i) Mai. cap. la. 

(a) Dolce^ Dialog. della Pittura, verso la Jine. 

(5) Ridolf P. 7, a e. 1 88. 
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JhdL O purt pìntti^to scambiò da uq' altra Nun- 

tiata molto grande ch^ egli ateva fatto per le mo- 
nache degli àngioli di Murano, che quelle suore non 
Tollero; onde egli ki mandò alPlmperatore o alPlm- 
peratìice. Ma ecco come racconta questo fatto dell^ 
laTola deir Assunta il cavalier Ridolfi neUe Vite delit- 
tori taToneti (t).tt Dicesi che Tiziano lavorasse quella 
Tela nel convento de^Frati medesimi^ sicché veniva 
molestato dalle frequenti visite loro; e da Fra^Ger- 
mano curatore dell' opera efa spesso ripreso che 
tenesse quegli Apostoli di troppo smisurata gran^ 
dezza n. 

BeL Veramente ci vuole un grande ardire, oltre 
una grande ignoranza, a ripr«indere Tiziano in fat- 
to di pittura. 

Mar, Dite anche, far di bisogno d^ una inespli- 
cabile pazienza, essendo un Tiziano, cioè un pit- 
tore che nel mondo non ha avuto superiore^ e sen- 
tirsi fare il maestro addosso non una volta per dis- 
grazia, ma tuttodì da un fraioccolo che non sapea 
dove si avesse il capo. E di non minor sofferenza 
fu d* uopo a Paolo Veronese, allorché vide che cer- 
te monachelle barattarono con un quadro triviale 
d^ un Fiammingo un suo che rappresentava la glo- 
ria de^ Beati, come narra il Ridolfi medesimo (2); 
il qual quadro di Paolo si può ben credere che 
sarà stato un prodigioso sforzo della nostra arte dis- 
graziata, e un incanto degli occhi, per la spiritosa 
invenzione, per la vaghezza ammirabile del colori- 
to, e per mille altri pregi di cui Paolo sapeva ar- 
ricchire le sue pitture. E se noir vogliamo partirci 
da Tiziano, non fu minore lo^ smacco che ricévè? 
quando gli fu barattata la famosa sua tavola del 

(1) Rìdplji^ ^ita di Ti». « & 146. 

(2) Bidolf. P. /, a G. 3i4, e /». //, a e. 

BOTTAEI. Diiii, 



i3o _ . DIàLOQQ 

martirio di (i) S« Lorenzo, colorita e inventata al- 
tresì dì ferissima maniera, che egli aveva* faUa per 
collocare in S. Francesco della Yigna, con no qua- 
dro fatto da Dio sa chi e Dìo sa come: e vedere 
che a coloro che fecero questi vituperosi cambi, 
sarà paruto di far un buon negozio e vantaggioso, 
e un tratto sottile d^ accortezza e d^ intelligenza. 

Bel, Non vi ha dubbio alcuno che in certi casi 
sì richieda una buona dose eli pazienza: ma a Ti- 
ziano sarà stato poi facile il capacitare quel Fra^ 
Germano e quei religiosi; onde con un poco di flem- 
ma e di dolcezza e con due buone parole, le qua- 
li sottosopra non costano molto, si sarà sbrigato di 
tutta questa noja. 

Mar, Proseguiamo il racconto del Ridolfi, e sen* 
tirete come ella and^. « Durando ( Tiziano ) non 
poca £atica a correggere il poco loro intendimento, 
e dargli ad intendere che le figure dovevano esser 
proporzionate al luogo vastissimo ove avevansi .a 
vedere, e che di vantaggio si sarian diminuite » . . . . 

Bel, Vedete se è vero qnello che io diceva, che 
con due parole si rimediava a tutto? 

Mar, Sì, se i Frati fossero rimasi persuasi. 

Beh Poteva finalmente convincergli col por la 
tavola al suo luogo, e così finir quella musica, e 
terminare il contrasto con V esperienza, la quale 
fa mutare opinione anche agP ignoranti e a^ matti. 

Mar, Lasciatemi ^nir di leggere. «^ Nondimeno 
benché dal buon effetto seguito potessero rimaner 
soddisfatti, non pienamente si dimostravano con* 
tenti, finche dall^ ambasciato!* Cesareo non furono 
tratti d^ errore ( poiché gli uomini non così facil- 
mente si accomodano alla ragione, se V autorità non 

(x) Questa taiH>laJu intagUata m f-ame egregia- 
mente* 
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vi si frammette \ mentre riputando esso quella pit- 
turai maravigliosa^ tentò con larghe ufiferte di farne 
acquisto per mandarla alP Imperatore^ sopra diche 
qu«^ Padri, fatta la loro ragunanza, convennero nel 
parere de^ più prudenti, di non privarsene a niun 
partito, conoscendo in effetto, ciò non era mestier 
per loro, ed esser multo differente la pratica del 
Breviario daiP intendersi di pittura ». Or the ne 
dite di questo racconto? 

BtL Io non so che mi vi dire, se uon che fì- 
oalmehle i Frati si. capacitarono e parlarono da 
savì« 

Mar. Si capacitarono, perchè erano affatto allo 
«caro di questa professione, e perchè in ultimo si 
si conobbero e si confessarono per tali: che se fos- 
sero stati di coloro che volgarmente si chiamano 
diiettanti e di buon gusto, sarebbero incocciati 
più che mai. 

Bel. Basta, la cosa fini bene. 

Mar. SI, ma bisogna esser Tiziano, ed esser giun- 
to ad avere il suo credito, e trovare un signore 
intelligente^ o almeno di giudizio come quelP Am- 
basciatore. 11 Coreggio che non era di minor eccel- 
lenza di lui, ma non avea tanta fama, oon ebbe la 
medesima sorte^ poiché dopo aver dipinta la cu- 
pola di S. Gio. Battista di Parma per li Monaci 
Benedettini, ella piacque tanto poco, anzi fu sti- 
mata tanto cattiva, che stettero per darle di bian- 
co^ e per dispetto glie la pagarono un nonnulla, 
e di più per istrazio gli diedero monetaccia di ra- 
me, il che fu cagione della sua morte. 

Bel. Dì grazia non dite altro, perchè questo s<>- 
lo avvenimento, e non più, servirebbe per far get- 
tare in un canto la tavolozza^ e i pennelli a chi 
dipiguesse meglio anche del Coreggio, se fosse pos- 
sibile di dipigner meglio, il che io non credo. 
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Mar, T9é lo credo pur ios Tuttavìa queir opera 

immortale rimase in piedi per eterna gloria di quel 
Principe, della bella e leggiadra pittura, e del ra^ 
go e grazioso e delicato colorire (i); il che non av- 
Tenne al Domenichino, il quale dipinse la cupola 
della cappella di S. Gennaro in Napoli, che fu. poi 
mandata già, e ridipinta dal Lanfranco, valentuo- 
mo si, ma inferiore a Domenichino; it qual Dome- 
nichino incontrò tante contrarietà in quelP opera 
della cappella suddetta appellata del Tesoro, di 
che si è già detto qualcosa poco fa, la quale omo 
da per tutto col suo quasi divino pennello, che 
non saprei esprimerlo con parole, e se lo sapessi, 
temerei di non esser creduto; e finalmente per tan- 
te persecuzioni anch^ egli, come il Goreggio, vi la- 
sciò la vita. Ma perchè vcggiate che io non dico 
cosa la quale non sia certa e manifesta, e che voi 
stesso non possiate negare, leggerò quello che voi 
medesimo avete dato alle stampe ne* tempi addie» 
tro (a). M Era fatale che questo artefice andasse a 
morire in Napoli infelicemente, e vi lasciasse in 
preda deir avversità T ingegno e la vita: laddove 
ritornato ^ aggiunse alle solite amarezze T ultima 
e la più grave, restando corrotte e congiurate ai 
suoi danni fin le sue geniti, servitori e serve, ee ». 
Seguitate poi come vi ricorderete, scendendo ai 
particolari, che tralascio per non annojarvi. E sen- 
tite quello che appresso aggiungete (5). » Corrup- 
pero sino il muratore della fabbrica, e P indussero 
ad incenerire la calce delP incollatura, acciocché 
cadesse subito la pittura, come avvenne; che volen- 
do egli ritoccare una delle istorie principali, trovò 

(i) Ih oggi è perita quasi affatto, 
(a) Beli I\ /, e. 544. 
(^) /w, e. 55a. 



QUARTO , , i55 

folto r arricciatara fatta di materie di cenere e di 

calcina^ che tutta cadeva e aadava in pezzi ere- 

pata e staccata dal muro. 

B^. Serrate di grazia il libro; che tanta « la 
slima chje ho del Domeoichino sopra quasi ogu^al* 
Irò pittore dopo Raffaele, che non posso rammen- 
tarmi tante barbare inumanità sofferte a conto del- 
la sua eccellenza in questuarle, senza uu sensibi- 
lissimo travaglio e sturbo della mente, quale pro- 
vai (in da quando le scrissi^ 

Mar. Lasciatemi almeno leggere la Gne, che è 
quello che tì voleva leggere e per cui ho preso il 
libro (i). M Nelle quali ansietà e angustie consu-» 
mandosi in loi il vigore e lo spirito, a poco a po^ 
co gli mancò la vita il giorno i5 d^ aprile V anno 
164 1, d* età sessagenario. Così morì Domenico per* 
seguitato dalla fortuna e dalP invidia; e avendo già 
Ire anni prima cominciato la cupola, subito morto, 
fu il suo lavoro gittato a terra, e data al Laniran^ 
00, concitate le voci contro quest^ opera sotto pre- 
lesto che fosse di mano d' un suo discepolo. Ven- 
nero costretti gli eredi a restituire i danari che 
egli aveva ricevuti a buon conto, e appena otten- 
nero di perdervi due mila scudi y*i Fine ir.degnis- 
sima d^ uno de^ maggiori eroi della nostr^ arte in- 
felice, la qual fine non avrebbe mai fatta, se non 
.si Ibsse imbattuto in deputati ignoranti che si la- 
sciarono sedurre e ingannare per la loro imperi- 
zia dair altrui malignità. Or dopo avervi ramine^ 
morato quello che voi stesso avete protestato e fatto 
pubblico con la stampa, spero ohe non vi oppor- 
rete più a^ miei lamenti, anzi v^ unirete meco a 
confessare, esser pur troppo, vera V esclamazione 
del Vasari (a): •* Buon per coloro che lodevolAien- 

(i) Bel T, /, e. 545. 
(a) P. /, /w/f. 87. 
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te s^ afTaficano, se ih eambio d^ dsser lodati e aUf^ 

mirati, non ne riportassero biasimo e molte volte 
vergogna. 

ÉeL Questa vergogna però si converte in altret- 
tanta gloria 5 perchè V opere rimangono, e soncv 
riguardate pcM con aftimirazionq poiché iquéstó aìft-* 
cidente crudele occorso al Domenichino è vera- 
mente singolare, e non so se sene troverl nti so- 
migliante. 

Mar, Adesso su due piedi non mi se ne Yan^- 
menta il compagno. Ma troppi sono gli esempi, se 
non eguali, certo molto simili, che io vi potrei rac- 
contare, e che saprete anche voi, se punto punto 
ci rifletterele. Ma veggo bene che voi vorreste «r- 
stenuare, per quanto ibsse possibile, qnesto nostra' 
malore, e raddolcirmi queir amarezza che fin da 
principio io dicea, che intristisce e attossica la no^ 
stra per altro vaghissima e dolefs»ima professione. 
Ma con tutte le sottili vostre rimessioni non arrive- 
rete a sbattere la grande ed efficace fòrza che vi 
fan contro le non interrotte esperi ente, t»nto più 
calzanti e per me tanto più di peso, quanto che 
accadute nella mia |>ersona più e più volto; le .«piali 
io non vi racconto, perchè noi posso fari* senza (fi- 
spiacere a molti personaggi d^atto grado, che set 
prenderebbero a sdegno^ e io; vece dMlluminarsi^ 
incoccerebbero quel più ne' loro capricci. Mi ser- 
virò dunque d' esempi seguiti a persone mancale 
di questo mondo da un pezzo, e seguiti ad altre 
barbe che non è la mìa. Uno di questi fra molti 
fu Annibal Garacci, e gli seguì nella più grande e 
più eccellente produzione del suo pennello, di cui 
soleva dirmi il gran Pussinò, che Annibale avendo 
superato gK altri, in essa avea superato sé stesso. 
Questa è la Galleria Farnese, che a gara è stata 
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tntagUata in rame (t)^ ed è stata ed è tuttarìa una 
scuola di tutti i pittori sì nostrali e si forestieri che 
ogni dì concorrono in buon numero a disegnarla* 
E scelgo questo esempio, perchè presso di voi tro- 
verà intera fede, avendolo registrato nella vita del 
roedesimu Annibale. Mb perchè veggiale che non 
siete stato solo a raccontarlo, il narrerò colle pa- 
role del Baldinucci, scrittore* circospetto, come sa- 
pete, e druna gastigata modestia. Dice egli pertan- 
to, dopo aver lungamente descritta questa indescri- 
vibile Galleria^ che il cardinal Odoardo Farnese, 
signore magnifico e splendido e amante delle belle 
arti, ma, per quello che appare, poco o nulla di 
esse intendente, chiamato a sé Annibafle, gli appog- 
giò queslMmpresa^ come anche le pitture de^ mezza- 
nini contigui: ed avendo Annibale terminato il tutto, 
quel signore ^ applicava a trovare i modi di degna* 
mente ricompensare il gran pittore (a) w. Da que- 
sto preludio voi vedete che si comincia male, per- 
chè, secondo me, a queiP ora ci doveva aver pen- 
sato d' un pezzo, e ne avea avuto tutto V agio, dac^ 
che queir opera si fece sotto i suoi occhi, e, se non 
erro, in sette o otto unni. Ma già questo è uno dei 
soliti cattivi presagi e che sempre s ^avvera. Sen.tite 
pure come segue Ìo stesso autore, u Quando me- 
scolatosi in questo affare, forse con industrioso ar- 
tifizio e con voglia d^ aggradire al padrone, V indi<- 
scretezza d' un suo favorito cortigiano, fece sì che 
Talta rinumerazione dovutasi a tant' uomo non più 
oltre s' estendesse che a quel poco che oltre al ne- 
cessario alimento a gran fatica potea esser servito 
a lui per un abietto vestire di sua persono; oltr'al- 

(ì) Fu intaeliata da Carlo Cesio^ le Blond. Catto 
Remsatd e Pietro Aquila, 
(a) Bald. t. IV ^ a e. 78. 
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V essére stftto forzato a perder qoel più ch« egli 

per avventura potea in quelPopera avere speso del 

proprio. 

Bel. Mi sovviene benissimo che la paga fa me- 
schina assai, non essendo stata più che cinquecento 
scudi d'oro. 

Mar, Tanto meschina, che il Baldinncci, soggiun- 
ge: tt Per vergogna che io sento in me stesso in que- 
.sto racconto» taccio la quantità dell'onorario .• Ne 
qui Gnì la sventura, perchè segue a dire: « Tanta 
era la malinconia e la forza dell' apprensione che 
predominava il naturale dell' arte6ce, che poco ne 
mancò che non lo vide il mondo a suo gran costo 
allontanato affatto dall'arte per sempre; se nonché 
r. amore dell' arte stessa rintuzzando in lui sì fatto 
pensiero, il forzò a tornare a' soliti studi. 

Bel, Cosa veramente compassionevole e descritta 
molto pateticamente. 

Mar, anzi molto più tristo e funesto doveva di- 
re, essere stato il fine di questa tragedia, e non 
mostrare in lontananza la minaccia del pericolo che 
corse il mondo di rimaner privo delle pitture di 
questo professore: ma doveva dir liberamentG cho 
infatti questo accidente tolse la vita ad Annibale, 
ed a Roma e al mondo tutto una serie innumera- 
bile, essendo egli giovane, d' opere eccellentissime 
e luminosissime, le quali essendo produzioni mi^a* 
colose d' uno che nella pittura si poteva annove- 
rare per un astro di prima grandezza, sarebbero, 
servite di lucidissima scorta a quelli che fossero 
venuti appresso^ e avessero voluto attendere con 
saldi fondamenti a quest' arte. 

Bel, Anch' io non posso soffrire certi inorpella- 

menti contrari ai fatti patenti e manifesti in uno 

istorico che ha per prima legge di dir la verità, e 

dirla apertamente e con tutta la forza o in bene.o 
in male. 
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' Mtxr, Tanto più cne il Baldinucd medesimo \ien 
pochi versi appresso, a raccontare che non molto 
dopo il povero Annibale ( tanto fu T accoramento 
che ei si prese di questo fatto ) fu sorpreso da un 
Inrutto accidente apoptetico che gli tolse P uso delia 
lingua e in parte ancora la cognizione; e quantun- 
que ricuperasse la favella e tornasse alquanto in 
sé, pure non fu più buono ad altro che a fare de^ 
disegni e de' cartoni, e a ritoccare qualche pittura 
condotta daVsuoi scolari, e questo anche per poco 
tempo; perchè finalmente, come dice lo stesso au- 
tore (0, (fc giunto che fu questo degnissimo uomo 
alP età di 49 anni, aggravato dalle sue indisposi- 
zioni, e molto più dalla profonda malinconia da cui 
( colpa de' sostenuti travagli, come dicemmo ) inco- 
minciò ad esser fortn caricato, per consiglio de'me- 
dici portatosi alP aria di Napoli, e trattenutovisi per 
poco tempo, tornatosene a Roma nella più calda 
stagione, assalito da acuta febbre, nel giorno i5 di 
luglio 1609, con danno inesplicabile delP arte, degli 
artefici e del mondo, diede fine, al suo vivere «. 

Beh Questo è ben altro che mancar poco che 
Annibale non gettasse in un canto i pennelli e ab- 
bandonasse la professione, come avea detto da prin- 
cipio; poiché abbandonò la professione e la, vita nel 
fior degli anni, e quando era nel forte e nelPau^ 
dell' eccellenza. È ben vero che ho goduto di sen^ 
tire questo racconto, il quale per molte ragioni tro- 
vo più conforme al vero di quello che a me era 
stato da altri riportato. La verità è, che la saccen^ 
teria di D. Gio. de Castro favorito del Cardinale, 
che volle far l' intendente di (Pittura, cagionò ad 
Annibale questa sciagura, nel che convenghiamo 
ambedue, Ù Baldinucci ed io. 

{i)Bald. T. IFyC. 79. 
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Mar, Piuttosto poteva dire che questa non fa la 
sola sciagara occorsa a qoesto valenlusiaio nomo, 
e che fossero eziandìo i guai passati che comincias- 
sero ed avessero parie ad accorciargli la vita , a^ 
qaàli aggiunto questo, gli facesse dare P ultimo tra- 
collo. 

Bei. Permettetemi, da che non posso compian* 
gere a<leguatamente una così atroce disavventura, 
ch^ io faccia una digressione, lo sottosopra vado in 
qualche modo capace che le pitture del Coreggio 
e del Domenichìno non comparissero quei miracoli 
deir arte che elle erano, a chi non era di essa mol- 
to intelligente; perchè a gustarne la bellezza, e in- 
tendere la Y>rofohdità del sapere con cui sono con- 
dotte si richiede persona che sia della professione, 
e non puro dilettante. Or, come dice il Ridolfi (i), 
n la cognizione di quest^ arte non è concednta ad 
ògtìuno, ma riservata a coloro che con lungo sta- 
dio hanno di così difficile e laboriosa materia gli 
ultimi termini appresi «: considerate dunque che 
cosa si ha da dire, di chi non sa se non i primi 
principii, e forse uè anche quegli. Ma per rimane- 
re sorpreso e istupidito al solo mirare le pitture 
H^ Annibale, e particolarmente la Galleria Farnese, 
basta non avere |ierduto il bene del vedere. Laon- 
de non intendo come quel Cardinale levando gli 
occhi al nuovo miracolo di. si egregrra dipi^>tuni, 
Don rimanesse incantato, e non ricompensasse nella 
più ampia forma che per lui si potesse ^n-così di- 
%ino artefice. i 

Mar, Non vi ha dubbio che a prima -tisla avrà 
queir eccellente pittura fatto questo elfetìp nellV- 
nirao di quel signore; ma poi sentendola o este- 
nuare o biasimare da qualche suo fa\x)rito a cui 

(i; Rìdolf. P, ly a e. 20. 



sarà slato arrezzo a prestare fede per affetto, o dà 
qualche gran personaggio di cui avrà fatto stima 
iper la sua altezza e dignità, o da qualche debole 
e malizioso professore al quale non avrà osato di 
contradìre per tema di non apparire ignorante^ 
sarà senza avvedersene venuto a perdere il con- 
cetto deir eccellenza di quella slnpendissima dipin- 
tura. E perchè voi non crediate che io parli a p'às^- 
sione, o ch« questi sentimenti nascano da qualche 
mia particolare stravaganza, sappiate che non sono 
né miei, ne nuovi, ma vecchi assai, e stati teoipo 
addietro espressi in voce al fiominato Cigoli, Di6 
sa< quanti anni sono, esposti in iscritto dal Baldi*- 
nncci. Ordinò Paalo V al suddetto Cigoli di fare 
un disegno per la facciata di S. Pietro, ed egli n^ 
fece vari. Sopra taM disegni ( son parole del Bat- 
dinucci (i) ) u volle il Cigoli anche il parere d^at- 
tri bonissimi architetti suoi amici, fra^ quali uno 
•ve ne fu che dopò aver veduta eri ^ammirata h 
«aa bella fatica gli disse: Vói avete fatto un di»e<- 
Ssegno: meglio però sarebbe stato, a mio credere, 
il fare un modella, perchè dà ehi è di professione 
diversa 'non sarete inleso, e cosi non colpirete; per- 
Idiè non son più i tempi de^ LeoTii Decimi e difi 
Clementi Settimi, i quali, ove di far cose grandi « 
magnifiche si trattasse, salo degli uomini grandi 
nelP arti si richiedeva, ed approvavasi il parere ad 
esclusione di quello d^ ogni altro, che grande e 
caro fus«e al Sovrano*, ma di mestiero diverso; pef^ 
che uè r esser altri nobile o ricco, né P aver cari* 
ca eminente basta a gran segno per far cosa ch% 
bene stia nelP altrui professione, ed in queste prìn*- 
inpalmente, io cui thì vi consumò una ben lunga 
età, appena fa prova tale che lodevol sia. Soggian- 

(i) Bald, t IF9 a e. S;. 
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se, esser qaesta ta disgrazia e gracdissima delle 
buone arti, il dolore e la querela degli oltimi pror 
féssori, il danno e la vergogna del. pubblico, la 
sorgente delle gofiezsse e degli spropositi che tat- 
tavia ne' per altro più ragguardevoli, e dispendiosi 
ediQzi si veggiono apparire^ cioè che le belle Giti'* 
che, i lunghi studi, le prudentissime avvertenza 
che spiccano ne' disegni e modelli de' valorosi ar«- 
tefici, han per destino di pqrtapi a far naufragic», 
« , per usare la parola più volgare e più propria, 
a rompere il collo nelle scale o nelle anticamere 
de' grandi fra. vari e innumerabili e male adatta^ 
ti pareri de' cortigiani, da' quali sono per ordinalo 
oppressi e soffogati; e rari eziandìo sono i casi nei 
quali al povero artefice non bisogni cattivare suo 
erudito intelletto sotto l'ardita tirannide di seon* 
oertati pensieri, togliendo dall' opera sua il più bela- 
lo per dar luogo al più deforme; e per non sog- 
gettarsi a' carichi de' più potenti e poco intelli- 
genti, soggettare sua sU'ma e suo credito ad una 
et,erna censura d' un mondo intero n. Per questo 
del Borromino si legge che (i) « non fu mai possi^ 
bile il farlo disegnare a concorrenza d' alcun altro 
arte6ce. ed una volta diede una costante negativa 
ad un Cardinale di gran merito, che il persuade- 
va a farlo in cosa che doveva servire per le fab- 
briche del Lovre in Francia; soggiungendo che i 
disegni erano i suoi proprj figliuoli, e non volere 
che eglino andasser mendicando la lode per lo mon* 
do con pericolo di non averla, come talora vedeva - 
a quei degli altri addivenire n. E aveva ragione, 
perchè, come saviamente diceva Agostino Carac- 
ci (a), u è più nel mondo l'ignoranza che il sapere »; e 

(i) Bald. t. IF^ a e. 74. 
(a) Mal, t /, e. 576. 
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benchA ciò sì possa dire unirersaltnente, pure è 
più che vero in questi casi di cui parlava Agosti* 
no, poiché per Io più tali disegni sono per le ciar- 
le di chi parla senza fondamento rigettati, e(i elet- 
ti i più tristi e sregolati. E ciò che diceva il fior* 
romino in genere d^ architettura, e quello che fu 
detto al Cigoli de' disegni e modelli e delle pian- 
te, si può dire anche delle pitture. E mi fanno sul 
principio ridere certi signori, che dicono di voler 
prima vedere la bozza di qualche opera che m'a- 
Tranno commessa, e poi mi fanno venir rabbia, 
quando non intendendo niente, su quella bozza 
cominciano' a ragionare e darmi precetti ed inse- 
gnamenti, ed eccezioni e critiche, e voler eh' io 
muti e secondo toro corregga qua e là, ma secon- 
do me levi il meglio e storpi il tutto, come faceva 
colui a Simon da Pesaro. E se con tutta modestia 
e col debito rispetto ripeto qual cosa, mi sento 
tosto buttare in faccia: Io ho pur gli occhi anch' io. 
Bisognerebbe allora poter loro leggere queste pa- 
role dell' Albano, che ha qui inserte nella sua Vi- 
ta il Malvasia (i): » Moltissimi ignoranti della pit- 
tura riguardano le pitture ( dico ì molti sciocchi ) 
come fanno le librerie; e con I' occhio per ordina- 
rio son tirali da quei belli libri che hanno lacci e 
fibbie d' oro . e si pascono con quest' apparenza di 
fuori; poi partendosi col dire: Ho veduto molti li- 
bri bellissimi; giungendovi con questo dire: Oh co- 
me sOn belli! Ma quegli non sapendo leggere, non 
hanno né anche capacità di conoscerli per entro, 
come fanno i sapienti che leggono il di dentro, é 
laudano le bellissime composizioni n. A costoro 
calzerebbe pur bene là risposta di Salvator Rósa, 
quando essendogli (a) fatta vedere un' istorisi, ab- 

(i) Mài P. ir, a e. 246. 
(a) Baìd. t IF^ e. 583. 
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boodante d^ assai confuse figure (i), da persona di 

poco buon gusto, a cui però molto .pia<;iPTa, disse, 
non essere egli persona atta a darne giudizio, che 
.però meglio sarebbe stato il tarla vedere a qualche* 
pasticciere* » E diceva bene, perchè sarebbe stalo 
cheto, o avrebbe detto di nou se ne intendere, e 
non tanti spropositi. 

JieL Io ne vado io parte capace^ poiché siccome 
non si tro^a cosa ne così sconcia né così mostruo- 
sa, che con qualche apparente ragione non si salvi, 
per lo contrario nou se ne troxa alcuna così per-, 
letta ed egregia che non si possa o bene o male 
criticare o biasimare; e che la critica ed il biasimo 
non si Sostenga con varj argomenti, irragiune\oU 
certo e storti, ma che capacitano coloro che hanno 
il capo così latto (a). Ora sta a distinguere da ra- 

0) Il ZanotU (t. 1^ a e iSg) parlando de* pU- 
ìon cattivi: 1 quali perciò diflormate o strane co$e 
ci fan vedere, e quello che peggio si è (da che 
sempre più essi e i loro seguaci perciò si stabili- 
scono nel loro errore), si è che non senza plauso 
del più delle genti ignare, e a cui sovr^ ogjii altra 
le fautsbstiche cose beile appariscono e lodevolL 

(a) Il BelUtri riporta nella Fita di Carlo Maratta 
un suo dettoy cioè che egli credeva che la pittura an^ 
dfisse a perdersi^ perchè vedeva che le cose buone 
potevano coltive e che erano tacciale di dure^ e che 
avessero dello slatuino e del marmoreo. i\« veniva 
poi^ che il coltivo per lo contrario era applaudito. £ 
Gio» Domenico Giocchi nella Pittura in Parnaso, 
a e. 4^9 ^^^r ^^^ ^^ sentono forse persone ad o^ 
gtv.ora ch^ sconcertatamente discorrono, e senz^oi- 
dji^e e ;'fgola alcuna molto dicono e parlano? ec. 
Lo sconcerto è questo, perchè lutti si fanno intel- 
ligenti della pittura, e danno certe eccezioni ad es- 
sa insussistenti e senza fondamento alcuno. 
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gioDe a ragionacela; ed il sapere ed il giudizio è 

qaello che fa questa distinzione, e chi ne ha. meno, 
credendp sempre di averne più, ne segue che il 
beilo e buono è preso f>er cattivo; e così per lo. 
contrario le cose più strane sono apprese per rare 
e pellegrine, particolarmente se vi si mescola un 
poco di passione o d^ affezione o di genio o di 
condescendenza, o fumo di voler fare il saputo 
onde si può aggiungere quello che diceva lo stes- 
so Albani (i). ^ Abbi per questa voUa pazienza, o 
mio Raffaello, che se tu risuscitassi in questo tem- 
po, daresti per avventura il capo ne^ muri in ve- 
dere il volgo ignorante dare la lode ai goffi; n e 
si potrebbe aggiungere: e criticare i valentuomini. 
JMa per lo contrario, come ha da fare un signore 
in questi casi? Si ha da mettere a fare tutti quegli 
stucii che sono necessarii per formare un giudizio 
adeguato, e per disceruere le ragioni sode e mas- 
sicce dalle cavillose. Non è egli meglio ch^. egli ab- 
bia qualche lume delF arte del disegno, e abbia 
formato ,un buon gusto, che e^ sia affatto allo scuro? 

Mar, £ meglio che e^ sia del primo genere che 
del secondo, purché sia. veramente intendente e 
buon diiettante, e non presuma estremamente di 
se; che in questo caso è meglio esser del secondo, 
e non se n^ intender punto, ma conoscersi e con- 
fessarlo, perchè allora sì fa come fece il Granduca, 
di Firenze, quando insorse disputa se si dovesse 
terminare la sala terrena de^ Pitti che Giovanni da S. 
Giovanni lasciò mezza bianca, o pure se si dove- 
vano scrostare le sue pitture, e farla fare tutta a u \ . 
altro. 

Bel. Farmi d' avere inteso dal già, nominato sig. 
Filippo Baldinucci, mentre era qui in Roma, che 

(i) Mattivi, 
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molti 



molti non solo dilettanti, ma anche professori si 
meisero intorao a quel Prìncipe o per materolen- 
za o per invidia con^|*o Giovanni, o per avidità di 
guadagno, o con artifizi e pressure indicibili si stbr^ 
zarono a far mandar giù queir opera, dicendo che 
sarebbe slata cosa mustruosa il vedere- una mede- 
sima stanza, la più esposta alla vista di tutti, e d^una 
reggia cotanto magnifica, dipinta di più mani e di 
più maniere. Che Giovanni non era un pittore co* 
si eccellente e di tanto grido, che non mettesse 
conto il gittare a terra il slio lavoro, e darlo tutto 
insieme a un valentuomo di maggior fama e di 
maggior valore, che molti ve ne erano allora in 
Firenze. 

Mar, Ancorché quelle pitture non fossero state 
meglio di quelle ch^ egli fece nel palazzo Rospi- 
gliosi (i), che pur mi sembra che sieno reputate 
più belle^ servirebbe per assicurarci che in quei 
tempi non si sarebbe trovato chi avesse fatto cosa 
più perfetta e più vaga e più spiritosa. E poi so 
quel nuovo pittore fosse mancalo a meszo T opera, 
bisognava nuovamente dar di bianco al fatto, e ri- 
cominciare da capo un^ altra volta; e così seguitare, 
tinche non si trovava un pittore che quella gran- 
de opera, che richiedeva molti anni per terminarla, 
la finisse tutta, per averla colorita d^ una sola ma- 
no. Le quali considerazioni forse vennero in men- 
te anche al Granduca; ed eziandio non avendo di 
tè- una vana stima di conoscersi sufficiente a di- 
scernere ciò con chiarezza, e vedere quali erano le 
ragioni che preponderavano in questo litigio, chia» 
mò a sé Jacopo Empoli, che era il più vecchio e 

(i) Fedì il Baldtmtcei, t F, nella Fila di Gio- 
vanni da S, Giovanni j dove racconta distesamente 
questo Jlttto. 
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il più accreditato professore della città, e che ave- 
va dato coslanli riprove della sua onoratezza; e nar- 
ratigli tatti i dabbi e i contrasti insorti circa a quel 
lavoro, il richiese segretamente del suo sincero pa- 
rere. Il quale onoratamente gli rispose: u Serenìs- 
simo, chi biasima, faccia, n Del che ben comprese 
il Granduca qual era il sentimento deir Empoli, e 
a qual partito gli conveniva d^ appigliarsi e ad es- 
so s** apprese. 

Bel, Questa risposta è bellissima e calzantissima, 
e degna d^ uti savio delP antica Grecia. Oh quan- 
te volte e in quante occasioni, fuori anche di que- 
ste arti, tornerebbe in acconcio! Ma tornando ad 
Annibal Caracci, quali altre traversie ebbe egli ac- 
cennate da voi e di cui non mi sovviene ' che il 
Baldinucci faccia menzione, ne io le ho scritte per 
non averne avuta notizia, e perchè mi son preso 
piuttosto r assunto di descrivere e spiegare le sue 
pitture e il loro signi6cato? 

Mar. Troppo n^ebbe, e troppa lunga faccenda sa- 
rebbe P annoverarle tutte; ma si possono vedere 
nella sua Vita ricca di notizie, benché meschina 
nello stile, scritta dal conte Malvasia. Solo voglio 
leggervi ciò che egli narra esser avvenuto a^Carac- 
ci dopo ch^ ebbero dipinto la sala del conte Filip- 
po Fava, opera cotanto celebre e studiata contino- 
vamente da chiunque in Bologna ha fino al dì d^og- 
gi atteso o attende di presente alla pittura; perchè 
questo racconto connette esattamente con quello che 
poco avanti dicevamo, come potesse stare che altri 
giudichi cattivo quello che è ornato dalla più ec- 
celsa perfezione. Ecco le sue parole , parlando, 
di questa sala (i) . ^ Ma ancorché operazione 
così degna incontrasse il comune applauso, non 

(ì) Mah, t /, e. 373. 

BOTTAEI, DuU* IO 
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fu Abiliterà sodisfazione al sìg. Filippo, essendogliene 

detto poco bene dagli emoli, in particolare dal Cesi, 
che gli oppose esser buona sì, ma troppo strapaz- 
zata. Che Agostino veramente in quei termini di 
chiaroscuro $i era portato, massime in alcuni, egrer . 
giamente; ma quel ragazzaccio d^ Annibale avea 
tirato giù con quel suo modo impaziente e poco 
pulito, onde quelle storie in tal guisa non ben ter- 
minate e finite tenessero più dello schizzo e forma 
di primo sbozzo, che di veri quadri aggitistati e 
compiuti: esservisi potuto introdurre per entro me- 
no roba, o dare un più di grande alle figure, che 
per V altezza di quella sala molto piccole riusci* 
vano •», 

Bel. La cosa è tale, quale si ragionava. Sarà per 
avventura a prima vista piaciuta a quel signore 
1^ opera che egli avea commesso, e se altri non vi 
si fosse mescolato, forse ne sarebbe stato contento^ 
ma non ne avrebbe però fatta mai la giusta stima, 
per non essere intendente delP arte, come si può 
giustamente argomentare. Ma sentendosela poi bia- 
simare, e in ispecie dal Cesi pittore di qualche no- 
me, e addurre i motivi della sua critica, il buon 
oQmo, o non sapendo rispondere alP eccezioni che 
le davano quei pittori, o non volendo parere di 
non se nMntendere, avrà detto, e di poi creduto 
lo stesso che dicevano quei maligni e astuti emoli 
de^Caracci; che abusandosi della semplicità e igno- 
ranza di quel signore, lo ingannavano, e il faceva- 
no servire alla loro perversa passione: adulandolo 
per avventura con dargli a divedere che egli se ne 
mtendesse. Ma questo fu piuttosto effetto deìV in- 
vidia, il cui pestifero fiato corrompe tutto; onde 
è per questo che voi v^ abbiate a rivoltare contra 
la vostra dilettevolissima professione, quasi che egli 
noa soffiasse da per tutto, e tra gli artefici special 
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-mente, ma avesse ristretto i suoi velenosi effetti Ira 
le sole arti del disegno. 

Mar. Pian piano: io non mi lamento dell' in vì- 
disj perchè io so bene che questa è una maledi- 
zione universale e vecchia quanto il mondo; e co- 
me P ombra semf)re segue T uomo vicino vicino, 
così ella va sempre rasente alla virtù: ma come jm- 
rimente 1' ombra al nascer del sole è più grande, 
e neir alzarsi eh' egli fa di continuo diminuisce, 
cosi l'invidia, nel farsi la virtù più adulta, si va 
dileguando e finalmente sparisce. Per questo non 
(DÌ stupisco che d' Annibat Caracci, quando comin- 
ciò a porre alla luce del mondo le sue prime pit- 
ture, fosse detto tanto male, e che, come racconta 
il Q'Ialvasia, il chiamassero il ragazzaccio^ e fosse 
detto che ** poneva giù di peso senza rispetto^ pu- 
lizia e decoro (1) facchinacci vestiti, poveracci nu- 
dali, fuori de' quali non sapeva poi egli ne Agosli- 
oo tampoco far un profilo, contornar due muscoli». 
Ad ogni uomo, quantunque eccellentissimo in qual- 
siYOglia dottrina o professione, è convenuto fare il 
noviziato, e passar per questa trafila, onde ben l'a- 
veva avvertito lo 'stesso Malvasia (a) dicendo: u Sta- 
vano però bassi i poveri Caracci sperando ed aspet- 
tando che il tempo, padre della verità, scoprisse 
P inganno ed is velasse queste apparenze tanto al 
loro noviziato pregiudiciali ■». Gli esempi sono senza 
numero di letterati, medici, giuristi, e altri profes- 
sori agitali, e sconvolti sul principio da calunnie, 
da crìtiche, da. biasimi, e che so io. Ma poi col 
proceder del tempo, stabilita la loro riputazione, 
spariscono e si dileguano le male voci, ed essi go- 
dono d' una fama costante. Il che non mi pare che 

(1) Mahas. Tels. Piit. t. /, pa^, 375. 
(a) Mahas, t, /, paf^, 564* 
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segua nelle nostre ai li a conto ài questi pretesi in- 
telligenti: il che provò il medesimo Annibale, quan- 
do venne a Roma, chiamato dal cardinale Farnese, 
allorché aveva ^ià stabilito il suo credito; e lo stes- 
so dico del Domenichino, quando andò a Napoli. 
E ciò perchè quel gran Cardinale non sostenne il 
primo, e il Viceré il secondo, ed ambedue avevano 
forza, autorità e coraggio da farlo, e fatto V avreb- 
bono se si fossero reputati insufficienti a giudicar 
da per se delP opere di quei valentuomini, che al- 
lora si sarebbero quietati ciecamente sul gran no- 
me e sulla gran reputazione eh' eglino s^ erano ac- 
quistata universalmente, che è lo stes'^o che acquie- 
tarsi al giudizio di tutti i periti; o se avessero avu- 
to tanto sicuro fondamento da giudicarne perfetta* 
mente da per loro, che allora V invidia poteva ben 
roder dentro sé con la sua rabbia, ma non già nuo- 
cer loro. Guido non fu per questo conto anche egli 
vicino a dare un calcio alla tavolozza e alle tele? 
Udite i suoi lamenti nel Malvasia, che gli riporta 
distesamente (i). u Che vogP io, diceva, tutto il 
giorno rompermi il capo co' grandi e contrastar 
co^ ministri; e quando dovrei operare con allegria 
e quietezza d'' animo, amareggiarmi più he^ torti 
fattimi, che consolarmi ne^ pensieri pittorici? Che 
strilli ognora delle mie lunghezze, deir esorbitanza 
ne^ prezzi? Si ha cosi presto, e così facilmente una 
mezza figui'a dal Caravaggio? Si paga ella meno 
d^ una mia, quando bene il doppio ne vuole? » 

Bel. E pure il Caravaggio era inferiore di Gui- 
do, il quale circa a questo avea ragione di lagnarsi 
di vederselo anteposto. 

Mar. E ciò non era per astio, ma perché a que- 
sti signori, ohe si dicono dilettanti, piaceva più 

(i) Malvai* P. 11^ a e, ai. 



qjiielh maniera di chiari e skurì risentiti, essenau, 
privi della vera intelligenza. Ma seguiliamp pure u 
lecere, u Del San Pietro crocifisso alle tre fonta- 
ne, che ho iatto per settanta scudi fecciosi, non ne 
dava a lui ceotacinquanla il cardinale Scipione n? 

Bel, In verità aveva cattivo gusto, ef aceva un 
brutto scambio. Non che il Caravaggio non abbia 
il suo merito, ma ci vuol ben poco a vedere che 
Aon può .stare in confronto di Guido. 

. Mar. Sentite pure come egli seguila a parlare. 
<« In una Francia solo, in una Spagna puon fòr 
acquistp di titoli « di Stali i nostri Primaticci, i 
upsti'i Tibaldi, non già fra noi, dove piuttosto ve- 
dremo morirsi un Raffaello creditore di tanti mila 
scudi, che più facil cosa si giudicasse il dargli un 
cappello, che il soddisfarlo del debito. Ove al Man^ 
' tegna (i), chiamatovi tx>n tanta istanza e adoperato^ 
vi con si gran contento, negasi un^ infelice pensio- 
ne per un tìglio: ove un. Prospero Fontana, un Sa- 
batini, pittori palatini, ne cacciano appena tanto 
che vivano^ e dove un infelice Annibale a' tempi 
oo^lri così malamente venga trattato, che disperalo 
si senta forzato a lasciarvi col cer\ello la vita ^. 

Bei, In questa lunga lamentazione male ha fatto 
Guido a incastrarvi Rafl'aello, che ricevè onori e 
trattamenti confacenli alla sua virtù. 

Mar» Sì quanto alla apparenza, ma in sostanza 
poi me ne rimetto a voi, che narrate come Tom- 
maso Laureti, che fu chiamato da Palermo sua pa- 
tria a Gnire per ordine di Gregorio XllIIasuladi 
Costantino, fu trattato meglio di. Raffaello e di Giu- 
lio Romano. Ma perchè ho detto accadere ciò non 
solo ai pittori, ma anche agli scultori, vi rammen- 
terò quello che avvenne al famoso Pietro Tacca, 

(i) RìdoìJ, P. 7, e. 71, Vita del Mante gna. 
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quantunque fosse tanto ben visto da^ padroni e ch 

norato da^ primi monarchi del mondo, e il farò per 
la slessa ragione con le parole del medesinto Alt- 
«linucci. Primieramente egli racconta come d^ordi- 
ne del Granduca fece due belle fontane 8ì bronzo 
per situare nella darsena di Livorno, le quali, ol- 
tre al comodo che avrebbero fatto alle navi che 
abbisognavano di far acqua, avrebbero mirabilmen- 
te accompagnato la statua di Ferdinando I posta 
nello stesso luogo, e adornata da! Tacca medesima 
di bei trofei e de^ quattro colossi pur di bronzo. 
Le quali fonti (i), quantunque riuscissero bellissi- 
me, non vi si poterono dal Tacca collocare in 
silcun modo, perchè- non riuscirono di gusto d^un 
cerio Andrea Arrighetti provveditore delle for- 
tezze e soprìntendente delle fabbriche , u per ^ 
ragioni , dice il Baldinucci, che a noi non son 
note; 11 ma sarà addivenuto, perchè questo Cavalie- 
re avrà stimata d^ esser perito di si fatte cose, e 
non sarà stalo. Dico questo, perchè tale è la causa 
comune di questi avvenimenti; e il pensare a un^al- 
Ira sarebbe peggio. Di poi viene a dire come egli 
fece due putti di marmo, i quali riuscirono co^ 
belli, che non potendo essere attaccati dal dente 
mordace degli invidiosi, come malfalli, sentite come 
lo attaccarono, u Riuscirono così teneri ( son paro- 
re dello stesso autore) (2), che diedero occasione 
st certi maligni di perseguitare il Tacca appressa il 
Granduca Ferdinando, accusandolo d^aver egli for- 
mato un proprio figliuolo in quelle attitudini, e poi 
sopra il getto della foi*ma, e non sopra un proprio 
modello, aver fatte lavorare quelle figure, e così non 
' fK)ter dirsi le medesime esser opera delP arte, ma 

(i) IJald t IF^ e, 36a. 
(a) Ivij e, 36x 
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un semplice parlo dei la natura: cosa che a princi- 
pio to' avrebbe molto accorato, sé egli non avesse 
potuto far vedere allo stesso padrone, ad onta de'^ 
malevoli, un vero testimonio della verità negli stes- 
si modelli che egli avea fatti di cera e poi di ter-' 
ra. n £ buon p«l Tacca che avea d.'i fare con un 
Principe di casa Medici, dalla quale le nostre arti 
riconoscono la vita, la conservazione, la perfezione, 
la dife>a e il patrocinio. 

Bel, Anche ogn^ altro personaggio a un riscontro 
così evidente si sarebbe persuaso della verità e co- 
nosciuta la calunnia. 

Mar. Può esser di si, e può esser di no; ma non 
so te avesse fatto quello che fece quel Principe. 

Bei Che cosa fece egli? 

il/or. Lo dice il medesimo scrittore. « Il Gran- 
duca avendo conosciuta la malvagità de^perfidi de- 
trattori, volle che i medesimi si portassero alla ca- 
sa del Tacca, dove oltre alPaccusar sé stessi in sua 
presenza di menzogna e falsità, gli dovessero anche 
dare altre satisf azioni per V ingiuria y*. 

Bel. Beato lui che tnivò chi fece giustizia al Suo 
merito, e lo difese così bene e diede un sì esem- 
plar gastigo a^ maligni; poiché de^ calunniatori e. 
delle calunnie, ed anche enormi, se ne sentono e 
se ne prov:ino tuttodì, ma non si sentono mai né 
anche ten uà mente gastigate, colpa e vergogna de* 
Principi cristiani, che in ciò vengono coperti di con- 
fusione dagli slessi Gentili. Dopo un giudizio tan- 
fo strepitoso avrà quel valentuomo menato in pace 
ì suoi giorfii, e potuto attendere a^ suoi studi con 
tutta quiete. 

Mar. Cosi parrebbe, ma così non fu; cotanta é 
r infelicità delU nostre arti; poiché dovendo dopo 
alcun tempo fare una statua equestre di metallo 
che rappresentasse Filippo IV, finitala, u fini anche 
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nello stesso tempo la vita del nostro artefice (i)( os- 
servate ch^ io seguito a leggere ), e V opera stessa 
he fu occasione, non già la causa, perchè questa 
derivò dol poco affetto d^ alcun ministro, da cui 
ebbe il Tacca tanto da sopportare e da patire, che 
alla fine fu forza air oppressa natura il darsi per 
vinta sotto il peso d'una tormentosa indisposizio- 
ne ^Ke facendosi ógni dì più modesta e più grave, 
finalmente gli tolse la vita. Lunga cosa sarebbe poi 
il raccontare ad uno per uno i sinistri incontri e 
le male ordinate congiunture che s' offersero al pò- 
Yero Pietro per tirare avanti con allegro cuore it 
suo nobile lavoro^ cosa pure tanto necessaria a chi 
in genere di si fatte cose affaticasi per guadagnare 
a se ed accrescere sempre più al proprio Principe 
capitale di gloria w. Soggiunge poi come nel decor- 
so deìV opera ebbe mille rimproveri e male paro- 
le^ e in fine fu angariato anche nel pagamento, 
cosa (conclude lo stesso autore) u che al nostro Pie- 
tro, come sopra accennammo, tolse per soverchio 
d'afflizione la sanità e finalmente la stessa vita ». 
Bel. Cappita! il giuoco piglia vizio, perchè non 
si tratta d' un caso solo e singolare, ma di molli. 
Seguitate pure a lagnarvi dell' arte vostra, e del- 
la dolorosa necessità che avete di dover trattare 
con persone ignoranti della professione, o in essa 
alcun poco e male a proposito infarinati, o d' aver 
sempre a combattere con la malignità e con l'in- 
vidia , poiché questi * contrasti non finiscono in 
pure parole, ma in fatti atroci e funesti, che han- 
no tolta la vita a tanti bravi artefici. E contea- 
tatevi che io qui tronchi il nostro ragionare, per- 
cbè non mi dà P animo di sentirne più; e a ri- 
vederci un'altra volta. 

(!) Bald. t IF. a e. 365. 
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« 

Beh Crederei, sig. Carlo, di dotervi trovare 
oggi di meglio umore, avendo ne^ giorni passati 
evacuate tutte V amare^^ze che avevate in corpo, 
e finito di lagnarvi e di annoverare tutti gP in- 
comodi che si tira dietro la vostr' arte, per se 
medesima piacevolissima e sommamente dilette- 
vole. 

Mar. y^ ingannate forte in credere che io ab» 
bia finito di raccontarvi tutti i guai che vanno 
congiunti con la nostra professione. Anzi a tutti 
questi malanni aggiungete una circostanza più ter- 
ribile, ed è che, come avete udito, queste com- 
passionevoli disavventure seguono non a* cattivi 
o mediocri, ma agli artefici più eccellenti, e qui 
si verifica il proverbio, che non si falsificano i 
mezzi baiocchi, ma le doppie di Spagna. 

Bel. Ancor io potrei confermare questa verità 
con altri esempi e con alcuni casi succeduti a mio 
tempo^ ma non voglio parlarne, perchè» oltre che 
si scoprirebbono molti intrighi e eabale di perso- 
ne particolari, non sono ne meno da mettersi in 
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confronto eon quelli che mi avete Ietti, e che son 
pubblici e notorj per le stampe, e di maggior im- 
portanza, e che hanno a%'ute maggiori conseguenze 
e più terribili. 

Mat. Per la stessa ragione ho lasciato di ram* 
mentare i tanti rigiri che furono fatti da una don- 
na per levar di S. Pietro la tavola singolare di Ber- 
nardo Castello^ rappresentante il Principe degli 
Apostoli, quando camminò sopra V onde del mare, 
dando ad intendere a chi bisognava, che ella avea 
patito, come racconta il Soprani (i). E che a Do- 
menico Fontana, dopo avere rendtito immortale il 
suo nume, se non altro con la strepitosa e fino al- 
lora slimata impossibile operazione del trasporto e 
4eU' erezione dell' Obelisco Vaticano, fu levata la 
carica d** architetto del Pnpa sotto Clemente Vili 
per una gran tempesta che se gli suscitò cohtra, e 
per- cui gli convenne eziandìo abbandonare Roma 
e portarsi a Napoli (2), dove con le braccia aperte 
fu ricevuto dal conte Miranda viceré, e dichiarato 
regio architetto; il che non potè seguire con mol- 
to, onore di chi T avea cacciato. Ho tralasciato pu- 
re di leggervi, quando si è parlato del Domeni« 
cfìino, le seguenti parole del Daldinucci: m Ei si 
trovava ben chiarito della sna poca fortuna in Ru- 
ma, che aveva fatto si che la più parte delle de- 
gnissime sue fatiche poco altro più o meglio ave)- 
bergli fruttato, che V impiego di gran tempo e U 
travaglio delP operazione; e che in cambio d' ag- 
giungersi al merito della medesima alcuna degna 
ricompensa, quale sarebbe stata la carica d* archi- 
tetto della Vaticana Basilica, quella gli fusse tolta 
eziandìo del Palazzo Apostolico n. Già voi restate 

(i) Vìt Pit, Ligur, a e. idS. 
(t) Bald. t, lf\ e. 109. 
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capace che il Baldinuccì, dnndd di ciò la colpa al- 
la forinna, nome ideale, tuo! dir la poca intelli- 
genza e la presunzione di chi presedeva alla fab- 
brica. 

Bel. Si può bene tralasciare questa disavventura 
del Dooienichìno, e le altre da voi rammentate, 
che furono come una baj'a rispetto agli altri mag- 
giori travagli già da voi descritti. Veggo bensì e$- 
*er pur troppo vero il sentimento del Vasari (i)^ 
k che non basta il far bene, poiché la prosunzione 
e 1' ardire di chi gli pare di sapere, s' egli è cre- 
duto più alle parole che ai fatti, e talvolta il favo- 
re di chi non intende, può far nascere di molti 
inconvenienli n. 

Mar. Pur troppo così va la bisogna, e per que- 
sta ragione di quante belle f.ihbriche e di quante 
belle opere dr scultura e di pittura siano restati 
privi, e invece di esse ci troviamo le fabbriche 
])ubbliche, tanto sacre rhe profane, deturpate dà 
.mille aborti dell' arte? a Or le sconce imagini ( co- 
me ben avverte il Ridolfi altrove rammentalo ) (a) 
cagionano il deriso e lo scherno, cadendosi spesso 
in tali errori per la poco cognizione di coloro ai 
quali si aspettano simili cure, nio^si per lo più da 
pàrticolar affetto, e molte fiate ritenuti dall' avari- 
zia e guidati dal poco intendimento ti. Se Sisto Y, 
quando volle far dipignere la Libreria Vaticana, 
avesse avuta qualche cognizione della pittura, o 
non avesse avuto tanto aiTetto per i suoi Marchi- 
giani, o si fos'se consiglialo con chi se n* intendeva 
da vero, non avrebbe appoggiata queir impresa a 
tanti goffi pittori| ma avrebbe fatto venire da Bo- 
logna Lodovico e Agostino Capacci e tanti suoi sco- 

(i) P. ///, paf^. 75a. 
(4) Rìdolf. P. /, e. i4i. 
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lari, oda Urbioo il Baroccìo, o da Firenze il Ci-» 
goli e il Passignano, e forse qualche altro maestro 
eccellèDie, che non mi sovviene, e da Siena il Van- 
ni, e avremmo allora avuto una scuola roaravigUo- 
sa di pittura, tanto superiore al così -celebre chio- 
stro di S. Michele in Bosco e alla Galleria Farne- 
se, quanto quest^ opera sarebbe stata più vasta, pia 
conservata e più sotto V occhio, in. piano e non di 
sotto in su, e a portata di disegnarsi e copiarsi; e 
quella libreria non so se fosse stala più famosa per 
gli tanti antichi codici di cui è ripiena, o per le 
belle storie, delle quali sarebbero state adorne ìe 
sue muraglie. 

Bel. Io non. sono entrato in queir immenso vaso 
di libreria, che non mi sia venuto una grande 
stizza contro chi imposturò quel gran Pontefice, 
cui fargli buttar via tanto danaro in ischiccherare 
quelle mura di meschine pitture, vaghe in vero 
agli occhi di chi non comprende, ma dolorose a quel- 
li dì coloro che capiscono qualcosa. Il peggio è, 
che anche Paolo V seguilo questi ornali sullo sles- 
sto cattivo gusto, quando poi il mondo' era pieno 
di ottimi pittori, essendosi propagala la scuola Ca- 
raccesca, ed essendoci il Domenichino, Guido, il 
Lanfranco, V Albano, il Tiarino, il Garbieri, il Guer- 
cino, Lionello Spada ed altri, senza escire.da^ sud- 
diti del Pupa, anzi dalla sola città di Bologna; e 
di più essendo questi pittori stati lungo tempo in 
Roma; e chi avesse dato un^ occhiata al rimanente 
delPIlalia, avrebbe trovalo da per tutto professori 
insigni. Talché non riesce .vero, per quanto veggo, 
nelle sole vostre arti quel celebre dello di 'i acito 
nel principio della Vita d^ Agricola, che virtuUs ns* 
dem temporibus optìnie aesiimanfur^ quibus facilli" 
me gignuntttr, E quante sculture furono fatte a 
tempo del Fiammingo da artefici deboli, che coa 
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le loro meschiiiila sparse pel pubblico hanno srer- 

gognato questa metropoli del mondo, che egli a- 
rrebbe notabilinente arricchita co' suoi eccellenti 
larorl e con le sue statue, delle quali in tutto e 
per tutto in Roma non ce ne sono al pubblico al» 
tro che due? E che non credete che al tempo di 
Simon Vovet e del Passino, pittori così valenti, 
non fossero fatte fare altro che due tavole? Quante 
e quante se ne imbrattarono da* pittori che non e- 
rano degni d' esser loro scolari, anzi ne meno di 
macinar loro i colori; e pure perchè questi seppe- 
ro fare la lor corte a chi bisognava con loro ciar- 
le e adulazioni, o per via di raccomandazioni po- 
lenti, tirarono a>sè il più de' lavori, e fecero che 
quei due valenti uomini fossero lasciati in un can*- 
tone, talché di essi non abbiamo in tutta Roma 
al pubblico altro che una tavola di Vovet in S* 
Pietro nella cappella del Coro, e del Pusslno in 
una delle più piccole dell' un braccio laterale; ed 
io spirito di non vederle un giorno o V altro tolte 
TÌa (i), come è seguito a quella di Bernardo Ca- 
stello, e anche ad alcune altre, per dar luogo a 
qualche sconciatura d' un di questi professori ca- 
nonizzali per eccellenti xi voce, o. piuttosto a furia 
del popolo ignaro, e di certi che senza sapere il 
perchè si credono periti delT arte. 

Jlfcir. Tale fu la maniera con la quale si acqui- 
stò credito quel Gio. Luigi Valesio che dopo aver 

(i) La tavola del Passino è stata fatta eccellente^ 
mente di musaico, e T originale messo nel Palatzo 
apostolico di monte Cavallo, Quella di Fovei^ es- 
sendo sulla lavagna^ è perita tutta affatto misera- 
mente nel levarla per mettervene una di musaico/^' 
fa non su la tavola di Vovet^ ma sopra una d' làn. 
eerto Bianchi nonjinita* 
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.tenulo scuola dì scherma e di ballo, e poi messosi- 

a fare il maestro di scrivere^ di trenta e più anni 
cominciò a imparare a fare gli occhi, e datosi al- 
r intagliare e toccare io penna, in ultimo poi voi- 
le anche imbrattare le tele, e riuscì uo mediocris- 
simo pittore. Mu perchè, come scrive il Malvasia 
in principio della sua Vita (i), <« maggiore talora 
fu il grido di quegli artefici che più protetti dalla 
fortuna, che portati dal merito, si videro più del 
dovere stimati ec. {i) con V energia di un bel ag- 
giustato discorso face%'a apparire le sue cose quel- 
le che per sé stesse non erano, e col guadagnarsi 
P affetto di tutti^ con buoni tratti e con doni ac- 
chetava la censura, e si comprava la lode e si pro- 
cficcia>a protettori ^ che per forza o per amore 
gli trovavano lavori. Siccome fece il Vicelegato di 
Bologna, che costrinse i PP. di S. Domenico a da- 
re a lui la tribuna della cappella dove è il corpo 
ili S. Domenico, e torta al Tiarini tanto bravo pit- 
tore, a cui V avevan già data a dìpignere quei Re- 
ligiosi; e così per questo verso avremmo perduta 
un^ opera d^ un così gran maestro; ma per^buona 
sorte è stata poi ridipinta mirabilmente da Guido 
Reni, perchè il Valesio la dipinse così male, che 
( come segue il iVlalvasia ) « venne ella una notte 
cancellata con la calce bianca da que^ Padri con 
morti fìcuzioue di quel Prelato, vergogna e danno 
del pittoTe, che conforme V accordo, che niente a- 
verne dovesse quando piaciuta non ibsse, nulla ot- 
tenne, da tutti comunemente irrisa e biasimata. 

Bel. Doveva il Malvasia aggiungere alla mortifi- 
cazione del Prelato e alla vergogna del pittore, 
r essersi ambedue illuminati del loro cattivo gusto, 

(i) Mahàs, t 11^ a fi» i3^ 
(3) /w, a e. 140. 



QUINTO . i5g 

il primo oel proleggere e il secondo nel dipingere. 

Mar, Non lo poteva aggiungere senza dire una 
cosa aliena dalla verità, perchè questa miracolosa 
illuminazione, che così mi giova chiamarla perchè 
non segue mai, non segui neppur allora. 

Bel. CoQì-e mai? perchè contro un fatto cosi stre- 
pitoso non avevan più luogo le chiacchiere del Va- 
lesio. C che cosa poteva egli mai dire? Che tutta 
Bologna, e tutti que^ grandi uomini che allora vi 
Borivano, avessero perduto a un tratto gli occhi e 
il giudizio? 

^ar. Soddisfa alla curiosità vostra lo stesso au- 
tore. Sentite, m Scoperta la tribuna, che dicemmo, 
air arca di S. Domenico, così debole e malfatta , 
piuttosto che prendersene disgusto e mostrarne moi'^- 
tiBcazione, se ne fìngea compostissimo ec; era egli 
il primo a muoverne discorso: con gP intelligenti 
e que' dell* arte addossando tutti gli errori a quel 
padre Archista, e perciò mostrandone loro un al- 
tro disegno fattQ di poi ed aggiustato: con gF i- 
gnoi*anti dando loro a credere le cattive voci spar- 
sene esser tutte provenute da^ maligni concorrenti 
e malevoli: col Ticelegato suo protettore e <:on gli 
stessi Padri scusandosi, per essere stato sempre te- 
nuto in tutto il tempo del lavoro cosi stordito da 
un fìerissimo dolor di testa, che non sapeva egli 
stesso che cosa si pingesse. 

Beh Pur queste ciarle con tanto artificio accomo- 
date ai %ari generi di persone saranno in un mo- 
mento andate in fumo, allorché vide essere stato 
dato di bianco alla sua pittura. 

Mar. Seguitiamo pure a leggere, e resterete 
pienamente chiarito (i). «4 Trovandosi poi una 
mattina air improvviso cancellata, tanto iu che 11 « 

(1) Mah. t. Ily a e. i49> 
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mostrasse disgusto, che anzi incontrando qae^ Pa^' 

dri diceva loro aver fatto benìssimo a venire a 
quella risoluzione, della quale ei stesso non si 
arrischiava supplicargli, anche per sua riputazio- 
ne, opera non avendo fatto mai con maggior av- 
rersione e disgrazia . Fu anche il primo a sog- 
giungere agli stessi, sentendone già precorrere la 
comun voce e l'augurio, non v'essere il meglio 
per fattura tanto cospicua del sig. Guido pittore 
veramente piovuto dal cielo per far quaggiù an- 
geli e glorie n, £ cosi con dire un poco di be- 
ne e un poco di male, e ora cou darne la colpa 
a uno ora a un altro, e adducendo per causa di 
questo accidente a chi la malattia e a chi la ma- 
lignità, parte lodando e parte scusando la sua o- 
pera, e parte ancora accordandosi a dirne male, 
impicciava la testa agi' ignoranti e a quelli che 
credono di saperne, tanto che si manteneva i pro- 
tettori e gli aderenti, come giusto fanno oggidì con 
lo stesso felice esito gli artefici tanto scaltri quanto 
imperiti e da poco. E per lo contrario Domeni- 
co Riccio, detto Bruciasorci, pittore rinomato, non 
incontrò mai fortuna, perchè, come si legge nella 
sua Vita (i), *» visse lontano dalle frodi, e trattò 
sempre con quel candore che ricerca la condizio- 
ne d' un uomo virtuoso e civile, con la qual via fii 
sempre difficile l' ottenere l' ingresso nella grazia 
di coloro che sono collocati in istato d' eminente 
fortuna r*. E doveva aggiungere, e che non essen- 
do, si credono intelligenti per una perizia piovuta 
loro io corpo dal cielo, la quale chiamano buon 
gusto, e io chiamo facoltà di dire e far spropositi 
in questa materia. 
Bel Basta, il Valesio con queste chiacchiere, che 

(i) Ridoìf, P. 11^ a e. 114. 
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non Tagtion un fico né moatano un frullo, non mi 

avrebbe infinocchialo, ne m^* infinocchierebbero 
questi professori che hanno tutto il lor capitale 
sulla punta non del pennello ^ dello scarpello, ma 
della lingua; quantunque io non sapessi dislingue* 
re un quadro di Rafaello da uno di Giovannino 
da Gapognano. 

Mar, Crediatemi che se non aveste quelP intel* 
ligenza che avete, o non V avendo, se voi non vi 
giudicaste incapace di giudicarne, sareste rimaso 
trappolato, e maggiormente se aveste avuto del ge^ 
nio e deir affezione pel pittore, come V avea quel 
¥icelegato. Perchè costoro poi sanno trovare ragio- 
ni veM e solide a cui non v' è replica, se non che 
eUe s' adattano a' professori cospicui e rari, e non 
a loro; il che non vede chi ha della propensione 
per essi, e gli stima assai. Quindi il prefàto Yale- 
sio appagò anche Cesare Rinaldi^ eh' era pure un 
uomo di lettere, dicendogli (i): «« £ssere stata que- 
sta una malignità del P. Rossi e del P. Locatelli, 
che volevano che la &cesse il Tiarini, e però per 
dispetto hanno ciò fotto. Son forse elleno cose luio- 
ve queste malignità? non ha mai ella inteso, sig. 
Cesare mio, ciò che avvenne a' Dossi portatisi tan- 
to bene a dipingere una stanza neir Imperiale del 
Duca d'Urbino che gli avea chiamati a posta, e 
nulladimeno più per politica di quel Principe, che 
non volle veder supera^ j suoi Urbinati dai Fer- 
raresi, che per suggestione e malignità degli altri 
artefici, fu buttato t^tto a baaso, e fatto rifare ad 
altri aoche mediocri? ec. E poi che affronto? (sog? 
ginnse) Fu egli affronto al Zuccheri, quando per 
ferie ridipingere nelP Escuriale in lspagna.nl no- 
stro valente Tibaldi, furono scrp^tate », buttate a 

(i) Mah. t. //, e, i5o. 
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terra le sue pittore? Quando T istesso successe 9 
Fontanablò in Francia di quelle del R0SSO5 perchè le 
proseguisse il nostro Primaticcio? Se volessero qoe^ 
Padri farlarifare ad «in minore dì me. se anche ad un 
par mio, avrei 'ben ragione di dolermene e di ram* 
mancarmene; ma volendola di mano del piltor del 
Papa, di un Guido, al quale io mi conl^sso non de- 
gno di portar* dietro i pennelli, avrei tutti i torti a 
parlarne n. 

< Bel. Zoppicano certo queste ragioni, perchè la. 
pittura del Valèsio non fu demolii ta per invidia ed 
emiilazione- o malignità, t|è c\enlròtai»ta- politica, 
laa. perchè non si poteva vedere. E belli esempi 
che ei portò! Bisognava provare che egli fosse e- 
guale a- Dossi e al .Aosso valentissimi uomini, quan- 
do egli non uguagliava nemmeno il Zuccheri. E que- 
sta fallacia intanto non si poteva comprendere da* 
suoi amici e protettori, perchè per un^ altra falla- 
cia il giudicavano un grand^ uomo, e così portava 
ragioni che supponevano quello che si doveva pro- 
vare; che è il solite sofisma che inganna comune- 
meste gf ignoranti, che volendo mescolarsi in quel- 
lo che non sanno^ cóme dice 41 Baldinucci nella 
Vita scritta a mano di Giovanni da S. Giovaanit(i)^ 
«i danno a eònesceìre quanto diverso sia il giudizio 
deir occhio di perito maestro da quello del porpo- 
Id, che per lo più sema raziocinio intorno a^ pre- 
cetti delV arte vnol giudicare. « Se avesse saputa e 
creduta questa ' verità (3) anche quel Governatore 
dì Loreto che tanto briga perehè la cupula di quel- 
la gran chiesa non fosse dipinta da Guido, ma dal 
Pomarance, non avrebbe sicuramente privato quel 

(1) Quesia FUa è siaia poi stampata dopo la morte 
del Baldinucci. 
(a) Mcd. P. II, e. i5. * 
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santuario d^ un tesoro non men pregiabile di quel- 
lo che ora gode in oro e argento e gemme pre-^ 
ziose. • , 

MoK, Deh perchè $tate voi a compiangere la per<* 
dita delle produzioni de^ yalentuomini che npn fe-t 
cero mai, e rimangono nel numero innumerabile* 
delle cose possibili ? Piangete anzi la dolorosa 
ed iniqua e barbara destruzione di quelle che real* 
mente fecero, e che abbattutesi in gente poco pe* 
rìta, ma che credeva d^ intendersene e aver gusto 
in queste arti, le ha o in un modo o in un altro din 
strutte, o con averle trascuratamente lasciate andar 
male, o le ha sconce e trasfigurate in guisa che si 
possono dire perdute: laonde è forza confessare che 
i poco intelligenti, ma che <;redono d' esserlo, ci 
pecseguitano e quando siamo vivi e quando siamo 
morti. « 

BeL lo non nego che qualche volta accada an- 
che queste disgrazie alle belle artij ma di rado, 
secondo che mi pare, e in cose di non molta mo* 
mento. 

Mar, Dì rado? Io dico spesso, e in opere cele'- 
bri e dì somma stima. Gli esempi di ciò sono in- 
numerabili, come vi &rò vedere scorrendo* in qua 
e in là il Vasari, dove mi servirà la memoria. E 
comincilindo da Giotto, egli fece in Firenze per una 
cappella di Santa Croce una Nunziata « la qual» 
è stata ( son parole del suddetto Yasarì ) da pittu- 
ri moderni, con poco giudizio di chi ciò ha fatto 
fare, ricolorita «: non solo per averla peggiorata, 
ma per aver tolto alla storia della pittura uo sì il- 
lustre monumento. E per altra parte ie pitture Cal- 
te da lui nel Campo Santo di Pisa m meglio sa- 
rebbono (i) ( dice lo stesso auicu'e) se la traaeura- 
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taggine di chi ne doveva aver cura, non P avesse 

lasciate molto offender dair umido «*. Ma che oc- 
corre rammentare le pittare, e le pitture fatte sul 
muro che tanto agevolmente si guastano, come con 
tanto rammarico de^ professori e de^ veri intenden- 
ti si veggono danneggiate quelle d^ Andrea del Sar- 
to nel chiostro dello Scalzo in Firenze , e molto* 
più quelle de* Caracci e de' suoi migliori scolari in 
quello di S. Michele in Bosco in Bologna, per po- 
ca attenzione di chi vi presedeva, quando tanti 
modelli di legno cotanto ptù stabili sono andati io 
fumo. Da quello del duomo di Firenze e della cu- 
pola gran lumi Si sarebbero pofuti ricavare, se « la 
poca cura e diligenza ( dice il Vasari ) di ehi ha 
governato V opera di S. Maria del Fiore negli an- 
ni addietro, non avesse lasciato andar male Pistes* 
so nfodello che fece Arnollb, e di poi quello del 
Brunellesco e degli altri n. Cosi ancora si per- 
de il modèllo di terra eotta cheavea fatto Loren- 
zo Ghiberti della terza porta del Battisterio di Fi«- 
renze, il quale quanto a divina cosa somigliante 
fosse, basta dire che le altre due porte furono sem- 
pre riguardate dal Bcmarroti con tale e tanto stc»- 
pore, che diceva che sarebbero state bene alle por- 
te del Paradiso. 

Bel, Più dolorosa per avventure è stata la per- 
dita del modello di Michelargnolo, che avea fatto 
della chiesa di S. Giovanni de' Fiorentini, perchè 
non era stato mai messo in esecuzione. 

Mar, Ma venendo a ragionare de' luminari nsa- 
gni della pittura, dov' 1* andato il famoso cartone di 
liìonardo da Tinci, e quello più maraviglioso del di- 
vin Michelangelo, il qual cartone fu la scuola perpe^ 
tua tli tanti valentuomini fin<3 che ve ne fti straccio? 
E in Bologna nella chiesa di S. Gio. in Monte a cin- 
quantotto w£>upty cardinali e vesce vi di GiaComQ Fran^ 
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Cf4f, COSÌ leneramfente dipinti a fresco n«^ pilastri di 

quella chiesa; le bizzarre teste e fisooomie de'qoa* 
li tutto il di da^ pittori anche moderni e* di mag- 
gior grido venivano studiate, furono con tanto dan- 
no deiParte, ec., col colore di travertino empia- 
mente cassate per rinodemare quetln chiesa n,co-> 
me racconta il Malvasia? (i) Che più? In Vicenza, 
per rinnovare una certa sala detta della Ragione, 
gettarono a terra il giudizio di Salomi>ne fatto da 
Tiziano, e la storia di Noè di Paris Bordone (a). 
A Salona, possessione presentemente del capitolo 
di S. Maria Maggiore, famosa perchè in essa nasce 
V acqua vergine che serve di bevanda a tutta Ro- 
ma, erano bellissime pitture di Daniello da Volter- 
ra, forse £9ittevi fare tlal cardinal Tiivulzio, ch'era 
padrone di quel luogo^ come dice il Vasari, e que- 
ste pure sono andate in perdizione. Per sapere che 
cosa sia e sia per essere de* superbi stucchi e delle 
famose pitture della vigna di papa Giulio, serva il 
sapere che quelle stanze ove sono cose sì rare, so* 
no ridotte alle mani di villani che ne hanno fatti 
tinelli e legnare. E nel Palazzo Vaticano era un 
salotto dove Raffaello avea dipinto di chiaroscuro 
i dodici Apostoli grandi quanto il naturale, ed era 
cosa degna di Raffaello, e il resto della stanza era 
dipinto da Gio. da Udine. Se volete sapere che 
cosa ne sia stato, ve lo dirà il medesimo Vasari (3), 
u Quest' opera ebbe poca vita, perciocché papa Pao- 
lo IV per fare certi suoi stanzini e bugigattoli da 
ritirarsi guastò quella stanza e privò quel palazzo 
( poteva dire il mondo di un^ opera singolare } w; 
il che non avrebbe fatto quel sant^ uomo, se egli 

(0 Mal, L /, e. 57. 
(a) Mah L JI^ e. Ila. 
(3) /^ ///, pag. 579. 
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aveste avuto gasfo nell' arti del disegno. Non è xh 
cino a perdersi la più dotta e niaravigHoisà pittura 
che sia al mondo, e che si può dire la maestra di 
tutti i grand^ uomini, io dico il Giudizio stupen^* 
dissimo di Michelangelo, che quasi non si vede più^ 
tanta è annegrilo e in molte parti guasto e litoe-^ 
co? E i due gran quadri del medesimo ch^ erano 
nella cappella Paolina, nno della crocifissione di S. 
Pietro, e l' altro della conversione di S.' Paolo, non 
sono tutti malconci e guasti in gui»a che non è da 
lame quasi più conto? Ecco dunque che ne la bel- 
lezza, ne la perfezione, né il nome, quanto si sia 
glorioso, di nessun artefice salva le sne opere o 
dall' ignoranza o dalla negligenza o dalla saccenterìa 
di coloro che le posseggono, o per poca cura le 
lasciano andar male, o le mandan male con pre- 
tendere di saperle conservare o pure le disprezzi- 
no e le distruggono per cavarsi qualche matto ea« 
priccio, cKe a loro per altro parrà un bel pensiero 
e peregrino. 

Bel, E vero quello che dite, per quanto rìsguar- 
da la trascuraggine, e io vi raeconlerò un fatto ac- 
caduto a tempo di chi lo raccontò a me Fuori, d'cr- 
na porta della città di Firenze, detMi la porta a 
Pinti, un tiro d^ archibuso, è un tabernacolo dove 
àndrea del Sarto dipinse una Madonna intera al 
naturale con alcuni Santi, ed era per avventura la 
più beir opera che dicesse Andrea, talché , 'per Tas- 
sedio che si prevede%'a, dovendosi spianare i bor- 
ghi e le muraglie intorno alla città, Pier Capponi, 
come racconta il Bocchi (i) e il Doni (d), volle che 
tosse lasciata in piedi. Ora dipoi questa si dubita- 
va che dovesse andar male per essere esposta al- 

(i) Boc. Bellez, di Fireme^ e. ifii, 
(a) Doni^ nel Cancelliere^ e. 49* 
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V intemperie del- cielo e air iosolense de^ viibni ^ 
de* ragazzi: perciò tu .pensato di segar la muraglia, 
e trasportarla in Firenze^ Ha non bastando T ani- 
mo agli architetti e a^ muratori a far questa tra- 
sporlo, fu' abbandonata V impresa'. Vero è' che per 
devozione \i fii afipeso un . lanternoncino^ che ad 
ogni po^ di Tento batteva neVla parie più vaga della 
pittura e la' disertava. Il resto lo guastavan le piog^ 
gè, e chi riparava in esso tabernacolo a dormire, 
e cosi si perde un' opera che poteva starà a fronte 
di i^iie IC' pitture del mondo^ talché quando leggo 
nel suddetto Francesco Bocchi V esatta narrazione 
di questo fatto e la descrizione di questo pittura, 
mi par di sentimi venir meno per la pena, e par- 
te per la stizza contro la. melensaggine degli archi- 
tetti. Onde confermando il vostro pensiero, dico 
io, se quegli stessi che coiioseono il pregio delPo- 
pere, e hanno tutto il pensiero di conservarle, tut- 
tavia le lasciano andare in malora, considerate che 
cosa sarà. di 'quelle :che vengono alle mapi degrigno- 
rnnti o de^ saccenti. Poiché per salvar quest'opera 
d' Andrea, da che per dappocaggine non seppero 
trasportarla, ci voleva tatito a far diventar quel ta- 
bernacolo una cappella, e serrarla a chiave? 

Mar, Mi ricordo d' aver udito dire da un pittore 
delln medesima città, che volendo sotto la loggia 
esteriore della Nunziata i muratori alzare un pon-' 
te, nel fare le buche sCondarono il muro sul qus^ 
dalla parte opposta avea Andrea dipinto S. Filippo 
Benizi che risuscita un fanciullo, e buttarono a ter- 
ra due teste e le mani d' uno che si stupisce di 
questo miracolo; e fu gran sorte che vi si ab- 
battesse Domenico Passignano, pittore di gridò, il 
quale con pazienza e accuratezza indicibile messe* 
insieme (i) e riordinò tutti i pezzetti dell'intonaco, 

(i) Bai U IV^ e. 137. 
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sicché potette rattàccargli al suo luogo (i), vhe chi 

non sa allr<>, non s' accorge di niente, ina chi k» 
sa, vede esser vero quello eh' io intesi dire. Que- 
sto fatto ho ttOTato poi esser narrato dal Baldinuo» 
ci, il quale eziandio racconta che u. la più stupen- 
da immagine di Nostra Donna che facesse Andrea 
del Sarto, per poca cura, non so di chi, reggiamo 
non senza lacrime di compassione essere stata tanto 
spesso soggetta a tale disgrazia ( d' esserne portata 
TÌa qualche parte dagP imbiancatori ) che se va la 
bisogna per V avvenire come ella è ita per lo pas- 
sato, cioè che ogni volta che s' imbiunca il muro 
di sotto fra una [torta e la pittura, se ne ha da co- 
prire latita parte quanta fin qui n' è stata coperta, 
sto per dire che quantunque io mi trovi in età di 
settant' anni, io temo d' avermi a condurre te veder 
dato di bianco a tutta n. E un Fiorentino mi disse 
esser questa V ammirabile Madonna del Sacco, che 
può stare a fronte delle più belle di Raffaello; e mi 
soggiunse che a conto del non averla mai spolve- 
rata, vi si era sopra appiastrata in guisa la polve- 
re, che n' era quasi sfuggita dalla vista la testa del 
S. Giuseppe, e il resto tutto adombrato. 

Bel. Cosi erano le pitture di Raffaello delle stan- 
ze del Vaticano, quando venni a Roma. 

Mar, Anzi erano in peggio stato assai, e le pit- 
ture eh' erano sopra i cammini erano per di più 
inverniciate di nero di fumo, ch'era una maravi- 
glia, e neir ultima stanza erano state fino smottate 
le torce in quei bellissimi chiari scuri che rappre- 
sentano varie grottesche^ e generalmente i maravi- 
gliosi imbasamenti di tutte le stanze erano ^tati 
sgraffiati con coltelli o punte di ferro, per iscriver- 
vi nomi e cognomi, e milP altre scioccaggini. E 

(i) Bald. t IF, a e, a54. 
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questi danni andavano tutto dì ereseendo; e pure 

essendo io. stato fatto alalia S. M» d^ Innocenzìo XI 
soprintendente e custode di quelle stanze a fine di 
ripulirle e spolverarle e ridurle nello stato che 
sono al presente^ non fu possibile mai^ per quanle 
premurosissime istanze che io ne facessi, di venire 
alia conclusione se non dopo molti anni^ cioè nel 
17039 per V opposizioni ridico lose che facevano i 
ministri e i principali della Corte per mostrarsi 
intelligenti; e perchè erano creduti tali, benché dal 
loro ragionare apparisse la loro imperizia, mentre 
che pensavano di fare vedere la loro intelligenza. 

Bel Saranno stati di quelli de^ quali disse T^ . 
ronzio elegantemente 

Faciuni iute intelligendo^ ut nihil inielligajtt {i). 
Mar, E in quel deplorabile stato sarebbero tut- 
tavìa, anzi a poco a poco sarebbero perite affat- 
to (3X ^ ^^^ s''inconlrava per buona sorte ad esser 
collocato sul trono di S. Pietro un sommo Ponte- 
fice intendentissimo veramente di queste cose, che 
non dando retta alle chiacchiere, volle che io met- 
tessi roano air opera, e me ne diede tutto il como- 
do, e poi mi difese e mi sostenne contra i pubbli- 
ci e universali clamori che si suscitarono per ogni 
angolo di Roma dall^ ignaro volgo; e quando dipo 
volgo, intendo di parlare nella lingua deir Ario- 
sto, che in questa guisa lo spiegò (5;: 
Ne dal nome del volgo voglio fuori, 
Eccetto r uom prudente, trar persona: 
Che né papi né re né imperatori 

(i) Prol Andar. 

(a) CUmente XI Jn quegli chejece pulire le pif- 
ture del Palazzo Faticano^ come narra lungamente 
il Bellori nella Fila di Carlo Maratta. 

(3) Canto XLIF^ st 5o. 
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Non ki« traw' scettro, mitra né corona: 

Ma la prudenza, raa il giù die io buono; 
Grazie che dal ciel date a pochi sono* 
: Questo volgo, per dir qnel eh* io vo* dire, 
Ch^ altro non riverisce che ricchezza, ' 
Né vede cosa al mondo, che più ammira, 
E senza, nulla cura e nulla appre<zza. 
Sia quaitlo voglia Ik beltà V ardire, 
La possanza def corpo, la destrezza. 
La virtù, il senno,' la bontà; è più in questo 
Di ch^ ora vi ragiono, che nel resto. 
E crediatemi che T opera appena cominciata ri^ 
mane va sospesa, ed io rovinato e sereditato per 
sempre, se il Papa non veniva in persona a vede- 
re quello che io aveva fetto, né il vedere - da sé 
serviva a nulla, se egli non fosse stato intelligente, 
come egli é; e quei veri miracoli della nòstra pro- 
fessione perivano miseramente, prima per colpa 
della somma trascura^gine deV passati, e poi. della 
falsa perìzia de^ pretesi intelligenti e de^ ignori 
di buon gusto* 

Bei Farmi, che la colpa in questo fetto fòsse 
maggiore per parte della trascuraggine e delP i* 
gnoranza, che avea lasciato rìdnrre a un cosi in-* 
ftilice grado le più celebri opere che sapesse pn^ 
durre V ingqgno quasi divino di Raffaello, né «Ah 
vor loro si potesse venir fbora con iscnsa di sorta 
alcuna. Dove ohe gli aUri òhe facevano da intelli- 
genti, nel distogjiiei^ il Papa da lasciar mettere le 
mani su quellC' immortali dipinture, potevaao ad- 
durre per ragione il timore che nel toccarle venis* 
sero a perdersi affatto, come é seguito più volte* 
Mar, Quanto bene qm si verifica quel bel Ver- 
so, divenuto detto proverbiale (i): - 

(i) Orazio, 



Dum vttatd ifulii idiwm in c/m(ratia cufrunif 
In somma il Tolgo non conosce la strada di mez- 
zo, e perno sempre dà negli estremi che sono sem» 
pre TÌziosi; onde è che o lascerà andar male le 
pitture, e consumare dalP nmirlttà o dalP intempe- 
rie^ dal salnitro o da^ i*aggi del sole, o dalla pol- 
vere o da^ tarli, o da qualche altro malanno; o al 
contrario le farà lavare con mille segreti pernicio- 
sissimi, o ritoccare e anche ridipignere in gran par- 
te dà qualche artefice ignorantello, che darà loro 
ad intendere mille frottole. Ora di questi due chi 
fa peggio? lo dico eertamente i secondi; laonde 
sempre si toma lì, che sono peggiori degP ignoian- 
ti afi^to i mezzo intendenti; perchè non è che egli- 
no non volessero che le pitture di Raffaello fosse- 
ro tocche, ma non volevano che fossero tocche da 
«e, perche io non era loro dependente, né gli an- 
dava a corteggiare e ad adulargli. Chi V avesse poi 
volute dare in mano a uno de^ loro che le avesse 
sciupale, e che fosse 'ogni dì andato girando f^r 
r anticamere a magniiicare le Sue fatiche e ad e- 
saltare il proprio operato, allora la cosa sarebbe 
slata ben fatta.: 

Bel. \a vostra ragione convince* e persuade; e 
te si faranno ben bene i conti, più nocumento 
hanno fatto quelli che le hanno fatile ritoccare o 
ripulire in quella forma e da coloro che avete de* 
scritti, che non hanno fatto le cause naturali anno- 
verate da voi. E pure io ho veduto spendere di 
matti danari da alcuni signori per far ritoccare al- 
cune belle pitture a fresco, e parer loro d^ averle 
rawiv&te, quando P avevano guastate affatto. 

Mar. Pare loro così, perchè dove prima erano 
sUiorte, dopo le veggono d^ un colorito più vivo,, 
il quale dando loro negli occhi, facilmente gP in- 
ganna. In questa guisa rimase ingannalo Sisto IV, 
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allorché fece fare la cappella Sistina, dove poi Hi- 

chelagnolo dipinse il Giudizio universale. Poiché 
adendo chiamati varj pittori, e distribuito loro di*' 
verse istorie del vecchio e nuovo Testami nto da 
rappresentare torno torno a quella gran cappellai 
promesse un bel premio a chi avesse fatto V opera 
più eccellente. Cosimo Rosselli, cV era il più debo- 
le, onde si portò molto inferiormente a tutti gli 
altri, per render più vaga la sua pittura la lumeg- 
giò d' oro, K facendosi a credere (1) { come dice il 
Vasari) che il Papa, come poco di quelParte in.» 
tendente, dovesse dare a lui il premio della vitto . 
ria n. E di vero s^ appose, perchè il Papa pensando 
di conoscere il bello e buono di quelle pitture^ ia 
véce di consultare un professore onorato, come a- 
rebbe fatto se si fosse conosciuto, volle giudicare 
da se, e diede il premio al Rosselli, abbagliato da 
quella goffaggine di un poco d^oro che vedeva luo* 
cicare su quella istoria per altro meschinamente con- 
dotta, anzi, in comparazione delP altre di Pietro 
Perugino e di Luca Signorelli, cattiva, con cruccio 
e rammarico di que^ valentuomini che si erano 
portati tanto bene; e se il rammarico finiva qui, 
pure era comportabile in qualche modo, poiché in 
somma furono pagati a dovere; e se non ebbero 
quel di più, potevan far conto che il Papa non a- 
vesse proposto quel premio, e cosi passarsela sen- 



z^ esso. 



Bel. intendo: volete dire che oltre il perdere il 
premio, perderono anche in un certo modo la re- 
putazione, da che per sentenza di un sommo Pon- 
tefice furono dichiarati peggiori artefici. Ma se que- 
sto è quello che voi reputate clie dovesse arrecar 
ora maggior rammarico, perdonatemi, se vi dico, 

(1) P. yy,/Wi^. 438. 
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che avete ìì torto; poiché ciò doveva dar loro me^ 

no noja, stantechè il Papa non se n^ intendeva, 
come vedeva ognuno; e se egli gli aveva stimati 
meno del Rosselli, il mondo tutto e gV intendenti 
specialmente nel confronto deir opere gli avrebbe- 
ro e allora e ne^ secoli avvenire riputati molto da 
più. 

Mar, Voi direste bene, se il Papa avesse lasciato 
aitare le loro dipinture nello stato a cui le avevano 
^n tanto studio condotte. Ma egli volle che tutte 
le altre istorie suddette fossero acconciate in quel- 
la ridicnlosa maniera in cui aveva acconcia, o piut- 
tosto malconcia la sua il Rosselli. Laonde ( seguita 
pure il Vasari ) « i poveri pittori disperati d' ave- 
re a soddisfare alla poca intelligenza del Padre 
santo, si diedero a guastare quanto avevano fatto 
di buono; ** e questo avvenne, siccome dice lo 
stesso, perchè il Papa (i) non molto s" intende^-a 
di simili cose, ancora che se ne dilettasse assai: che 
è il solito errore che non si caverà mai di capo, 
specialmente a^ signori grandi, che il dilettarsi di 
una cosa e Y intendersene non è lo stesso, e con 
questo errore in teUa giudicano delP opere du' pro- 
fessori magistralmente; e dicono con una franchez- 
za ammirabile: questa opera è buona, e questa è 
eattiva: questa è fatta bene, e quella è fatta male; 
delusi in questa maniera dagli artefici goffi e igno- 
ranti, i qnali quanto mancano di scienza, tanto ab- 
bondano d* astuzia e di furberia. Così fece Rernar- 
dino Pinturicchio, il quale per ingannare la gente 
di questa fatta, o, come dice il Vasari, 1* per sod- 
disfare alle persone che poco di queir arte inten- 
devano, acciò avessono maggior lustro e| veduta le 
sue pitture, sentite che bel ripiego trovò, descrit- 

(i) P. Il^pag. 43*. 
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to <ial medesimo Vasari (i). » Usò molto di fare alle 
sue pitture ornamenti di riliero messi d* oro, di 
modo che essendo innanzi le figure, e dietro i ca-« 
samenli; vengono più innanzi lé^cose che diminui- 
scono, che quelle che secondo V occhio crescono: 
eresia grandissima nella nostra arte t«. E per tal 
guisa son menati pel naso coloro che senza fondai 
mento hanno grande stima di se, facendo questi 
pittori meschini scartar loro il buono e appigliarsi 
al cattivo, con ragioni false e apparenti che ei saof* 
no ben Testire; e. coloro se le be%'ono, perchè san- 
no assai qual differenza intrinseca corra daiP op^ 
re ben fatte alle mal fatte. E perchè non venga mai 
il caso che questa differenza si scuopra, procurano 
con mille -artifizi e gherminelle di far guastare le 
prime, percbè trionfino le seconde, come riuscì al 
Bandinello. che tagliò e tritò in pezzi ciò che tnH 
vò di marmi abbozzati da Michelangelo, e fino una 
statua ridotta quasi a finimento, poiché anche i 
marmi solamente abbozzati da quel grand' uomo gli 
davano soggezione, e gli screditavano quella sua 
maniera dura. Ver questo pure il Yandick - se ne 
ebbe a andare di Ruma, perchè parendo, come si 
legge nella sua Vita, che scritta a mano mi fe-f 
ce vedere il Baldinucci, « V professori ' dell' arte 
di quella città , che la bella luce del colori- 
to portatovi da questo artefice, posto in confronto 
deir opere loro^ faces^ele parere alquanto oscure, 
insorse contro al Vandick (a) una si fatta persecu*- 
sione per.o|)era d^ alcuno de' medesimi, che egli 
ebbe per bene il lasciar Roma n. fi per questo 
ancora io mi credo che cerebino. alcuni cattivi pii- 

(i) ÌW9 pt4g, 5oo. 

(a) Questa Fila e stampata dopo la morte delPaU" 
tore^ e queste parole si trovano « e* »8i. 
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tori di indarre. I signori, a (àr pulire, ritoccare e 
impiastricciare le tarple e i quadrUde' valentuomir 
ni, se pur talora non lo fanno per la gola di pochi 
paoli. 

Mar. lo non saprei .decidere, o sa pendo, non vo- 
glio interporre il mio giudizio, lasciando che ognu- 
no ne pensi ciò che gli pure. Quello ch^ io posso 
dire, è che avendo Ciro Ferri lasciata la cupola di 
>S. Agnese non; interamente finita, la doveva finir 
io,- come .égli, me n' avea pregato^ ma non avendo* 
la potuta, terminare io per.varii impicci che non 
me k> permessero, fu la partech^era rimasa in pen* 
dente, tirala a fine da un altro che non voglio no- 
minare. Vedendo poi costui che troppo enorme er9 
la differenza che passava tra la sua la pittura di 
Ciro, che fece? Ripassò anche tutta V altra parte 
per ridurle ambedue alla sua maniera, e cosi gudr 
sto malamente V ultima opera e forse la più bella 
che facesse a fresco quel valentuomo. E chi ora ve- 
de quella cupola, non resta capace né può mai in- 
tendere come un^ opera così maravigliosamente in- 
ventata e disposta, e che giustamente è stata inta^- 
gliata in rame, sia poi cotanto Imeschinamente co- 
lorita e contornata. Per lo che dovrebbero pure i 
signori considerare che coloro che ritoccano tali 
opere d^ uomini grandi, non essendo nemmen ca- 
paci, per così dire, di copiarle, non possono fardi 
meno di non istorpiarle. Anzi parlandosi d^ opere 
fatte a buon fresco, non possono ritoccarle, n^ me^ 
no gli autori medesimi senza deteriorarle. Quindi 
è, che quando Pio lY fece ritoccare a Giovouni 
da Udine i suoi grotteschi màravigliosi e ({uelle 
tante stupende bizzarrie che avea dipìnto nelle iog> 
gè Vaticalie, fu universalmente biasimalo; e il Va^ 
sari, che lo racconta, soggiunge (i): u 11 che fa er- 

(ì) P. III^ pag. 5%2. 
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rore e cosa poco considerata, perciocché il rittoc* 

caria a secco, le fece perdere tutti que^ colpi mae- 
strevoli che erano stati tirati dal pennello di Gio* 
vanni nelP eccellenza della sua miglior età, e per- 
dere quella frescheiia e fierezza che la focea nel suo 
primo essere cbsa rarissima «. Parimente quando 
Guido Reni, come dice il Malvasia (i), volle ripa- 
rare i danni che avea sofferto la sua maravigliosa 
storia di S. Benedetto che egli dipinse nei celebre 
chiostro di S. Michele in Bosco, eh* è forse il più 
bel parto del suo divino pennello, non fece altro 
che affrettarne maggiormente la rovina. E pure qui 
non v^ era da opporre niente né a' possessori di 
quella egregia dipintura, né al pittore che vi mise 
su le mani, sì perchè egli n'era Tautore, e si per- 
chè era Guido. Ora fate ragione di quello ehe si 
dee dire, quando si vede che uomini da nulla met- 
tono le mani temerariamente sopra i lavori de\a- 
lentuomini. 

Bel, Ma dicono costoro: è meglio aver una pit* 
tura racconcia in buono stato, che senza questi ri* 
tocchi mezzo perduta. 

Mar. Questo è quello che non è vero. Né cre- 
diate che questa sia una mia capricciosa opinione: 
sentite quel che dice questo libretto. 

BeL Per curiosità lasciatemi vederne V autote, 
che dovrebbe esser un compositor di leggende, 
poiché codesto librìcciuòlo ad esse s* assomiglia. 

Mar, h* autore non é di gran nome, né il libro 
di gran vaglia, ma é ottimo e raro, perché contie- 
ne notizie vere e singolari per lo più. E dì Gaspe- 
ro Celio, ed è una memoria de' nomi pegli artefi- 
ci di pittura che hanno operato in Roma, stampato 
in Napoli nel i638. 

(i) Mal, t, il^ e, i4* 
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BeL Questo poco importa, purché dica il vero e 
istruisca altrui con fondamento. 

4I<»''* Sentile e giudicatelo da per voi. Scrive cosi (i): 
« Le pitture collaterali attorno la cappella di S. 
Giacomo, a fresco, di Pellegrino da Modona ec. fu- 
rono guaste con pretesto di rinovarle^ il che è er- 
rore grandissimo (3). -» Narra che nel casino del du- 
ca Lanti sul Gianicolo era uno stanzino dipinto da 
Rafìfàellt) e da Giulio Rumano, u ma che era stato 
ritocco, che vuol dire guasto (S): « che le vecchie 
pitture della cappella Sistina » col volerle rinfre- 
scare non son più quelle, w E parlando della chie- 
sa di S. Onofrio dice: m Le pittura di Baldassare 
da Siena sono state guaste con pretesto di rinfre- 
scarle, cosa pemiziosissìma. » Ma più singolare è 
ciò che egli racconta essere avvenuto in S. Salva- 
tore in Lauro circa ad alcufie bellissime pitture di 
Cecchino Salviati. Ecco le stte parole (4)t « Un Su- 
periore del luogo avendo fatto dipingere alcune 
banche ad un povero uomo, ma onorato secondo 
il seguito3 gli di»se il Superiore: Voglio che mi rin- 
freschi quella pittura là da capo con belli colori. 
Il povero uomo veramente onoratissimo s^ inginoc- 
chiò in terra e disse: Prima Dio mi feccia morire, 
eh' io faccia tal furfanteria. E soggiunse: lo non co- 
nosco quest' opera, perchè sono ignorante; ma a- 
vendo sentito dire chi fu Cecchino, tni basta dì non 
far tal mancamento. Alla barba di quelli che hanno 
rinfrescato quelle del Sanzio «9. 

Bel, Dal parlare di questo artista {plebeo impari- 
no quei professori che mettono eo^ facilmente le 



(1) A, e. 35. 

(2) A €. 136. 
(5) A e. loa. 
(4) A e. 86. 
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knanl soir opere altrui, quali nomi convengano lo- 
ro, cun quali si battezzi questa loro egregia iropre- 
fa di ritoccare le pitture degli altri o qualunque 
altra cosa simile delle nostre arti. 

Mcur, Or passiamo ad autori più classici. Il tante 
Tolte citato Vasari V avea detto molti amii prim» 
che noi nascessimo. Sentite di grazia le sue sfesse 
parole (i). » Nel vero sarebbe meglio tenersi alcu* 
na volta le cose fatte da uomini eccellenti piutlostu 
mezze guaste^ che farle ritoccare a chi sa meno ^, 
Anzi quel portento deir arte nostra) io dico lo stes- 
so Guido Reni, pare che non consentisse che fos- 
sero ritoccate né anco da chi ne sapeva più, per- 
chè (a) u> dava nelle furie ( son parole del Baldi* 
nuoci ) quando sentiva che alcun pittore avesse ar- 
dito di toccar pitture d' antichi maestri, tutto che 
lacere e guaste, cosa ohe egli non volle mai fare «• 
£ V istessa cosa racconta del Passiguano, il quale 
ebbe in tanta venerazione gli antichi « maestri, che 
non volle mai ( son parole del medesimo autore .) 
porre la sua mano sopra d^alcuna lor fattura, né 
potea sopportare che altri il facesse (3); m talché non 
volle mai far ne pure rinettare un crocifisso di 
bronzo, gettato da Prospero Bresciano. 

Beh Non vi ha dubbio che dove tutti oorrevano 
a vedere le Sibille di Raffaello nella chiesa della 
Pace, come forse la più beli' opera di quel pennel- 
lo divino, benché sbia<lite. e mezzo stinte, dopo che 
sono state ritoccate, nessun le guarda: oltre poi il 

(i) R li, pàg. 627. 

(2) Bcd. t, IF^ e. 3a7, FiL Guid. Reni; e a e, 
140, FU, Dom, Passìgn. 

(3) // Baldinucci nelle File de' Pittorì, 1 F, e. 
235, dice che Mario Baiassi volle ritoccare alcune 
sue pitture^ e tutu le peggiorò. 
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fltsprezzo e la disifttinia che mostra chi ritocca l'o-^ 
pere d^ altri, di quel professóre- che le fece da 
principio , ftarendo in un certo «nodo che egli 
pubblieameate si dichiari di sapei'ne più, il che 
è un atto di 5U[>erbia e di millanterìa <che dis- 
dice « ogni galantuomo. Quindi è che oiuno a tro-^ 
vera mai, per quanto ecceUente e famoso artefice 
egli sia, che ardisca -di por mano sulle fatture ezian- 
dìo d^ un infimo professore, |>erchè si stima, e giu* 
st^mente, una solenne ingiuria fatta a quel pove*^ 
rette, che a ragione se ne potrebbe altamente la-* 
goare e chiederne soddisiuzione. Né questo è mÌ4» 
sentimento, uè uno scrupolo leggiera e ridicolo di 
qualche particolare, pia è comune di tutti gli uo . 
mini, di tutti i secoli e di tutte le nazioni, seri ven- 
do, fino dalP Àù'ica non. meno di quindici secoli la 
S. Cipriano (i): Si guis pinijiendi wiifex imlUtm €sU* 
ctàus^ et speciem et eorporis quaìitutem memttlo co- 
lore signassetj et signato jotti^ conHunmatoque sitru-' 
lodo matius ulUiS wferret^ vi jam formata^ jam pi* 
età quasi peritior re/brmaret^ grai^is priorìs ariific 
Unjuìia et justa indignatio videreiur. 

Mar» Questo è un bellissimo e puntualissimo luo-^ 
go, ed ho avuto tutto il piacere di sentirlo, e lo 
voglio notare per valermene alle congiunture; e mi 
stupisco die non sia stato avvertito da nessuno, 
perchè è di sommo peso, essendo d^ uomo sì gran- 
de e d^ un santo Padre, vescovo e martire f fella 
primitiva Chiesa; e ia specie che. essendo egli affatto 
lungi dalle nostre arti, tuttavìa avesse questo sen- 
timento; contrassegno che è slato sempre natural- 
mente noto e comune a tutti. £ mi dispiace di non 
r aver suputo prima, perchè me ne sarei servito, 
allorquando per un espresso e inculcato comanda- 
mento fattomi eon la sua propria bocca dalla $« 

(i) De habituy Virg* 
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M. d' Innocenzio XI mio beoefattore, ebbi a fare 
per forza, e qaasi disfi per violenza, un poco di 
Telo sol pelto della Madonna che cuce, dipinta e- 
gregiamente da Guido nella cappella di monte Ga- 
Tallo; e forse eon un'* autorità così veneranda aTrei 
fermato il Papa, e indottolo a dispensarmi da far 
cosa che mi tenne uà mese sturbato; benché senza 
dirgli niente di come avea pensato di fare, condussi 
quel poco di Telo« con pastelli di terra macinati a 
gomma, sicché sì può tor via cfgni volta che un 
Tuole*. Ma tornando al proposito nostro, alla cap^ 
pella di S. Cecilia in S' Luigi, dove è la bellissima 
copia di Guido della tavola di Raffaello ch^ è i» 
in Bologna, ho sempre veduto gente a disegnare le 
due grandi storie laterali del Domentchino. Y^avete 
voi veduto più nessuno dopo che elle sono state 
lifiorite) per usare i termini di chi le ha guastale? (i^ 
Bel £ avvenuto lo stesso alle stampe di Marcan- 
tonio^ che quantunque stracche e sbiancate si ven- 
devano assai care; avendo poi chi. avea i rami fat- 
tigli ritoccare e tirarne le stampe, benché ora pa- 
iono fresche, tutta volta nessun più le compra, se 
noni chi non se u^ intende, o se si eoinprano, si 

(r) Gitfcomo Frey^ eccellente infag^tiatare, si era 
aceitiio ad iniagìiarle^ ma ne h\^ò iì pensiero per 
questo^ e easì^fece delle pitture di Raffaello che so^ 
no nella Aire, mentovaie qui addietro. Lo stesso- 
guaio ha ora et fresco sofferto la famosa iawyla di 
Gittlio Romano nefla chiesa delP Anima^ e la detta 
eeìebre ed eccellentissima copia della tavola di S^ 
Cecilia di Raffaello^ la ^uai copia a^ea fotta Gmdo^ 
Reni informa che non ot/eva paura deW originale. 
M così insensibilmente si vanno ^struggendo tutte le 
più belle produzioni àeUe tre belle arti per opera dr 
questi che si chiamano inielligenti e di buon gusto^ 
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pagano lauti bajoccbi quanti scudi si Tendevan 
prima. 

Mar, Ed ecco quello ch« io diceva, che gli no- 
mini eccellenti, quantunque facciano opere degnis*- 
sime di eterna gloria e di magnifiche ricompense, 
non ottengono né V una ne V altre tanto in vita 
quanto dopo morte, per colpa di coloro che, non 
distinguendo iì buono dal cattivo, credono d^ es» 
sere ^iu siici delle tre belle arti. 

Bel. In torno a dir%'i che non vi concedo la pri- 
ma parte di quesla vostra proposizione^ benché vi 
accordi V altra circa la ricompensa. Ma quanto al- 
l'acquistare onore e gloria, non credo* che nessuno 
possa impedirlo a' bravi artefici. Che credete voi 
che apporti di danno alla fama de^ valentuomini, 
che qualche lor opera sia sfiata da' saccenti stor- 
piata? Marcantonio sarà sempre applaudilo per un 
grande intagliatore, e per uno che in genere di 
disegno non abbia invidia a Raffaello medesimo. 

Mar, Che Marcantonio fosse quel valentuomo 
che voi dite, è più che vero^ ma veggiamo se al- 
tresì sia vero che egli dalle sue mara tigliose opere 
con riportasse biasimo e vergogna, come dice il 
Vasari, dalla gente solo infarinata di questi studi, o 
affatto ignorante, ma che ha gran concetto di se. 
Io trovo che quando egli intagliò il martirio di S« 
Lorenzo, invenzione di Buccio Bandinelli, fu pub- 
blicamente e sfacciatamente detto che glielo a\eva 
storpiato, e non era stato su' contorni, « che in som- 
ma non somigliava il disegno. E questo gli accad- 
de in vita. Dopo morie poi v'è chi ha stampato (i) 
•deci- i> amente che Marcantonio non è corretto, 
« che- perciò non può essere che Raffaello, come 
si dice, gli segnasse su i rami i contorni. 

(i) iVofi so di chi si parli ^ ma questo stesso lo ^^ 

ce il Richardson nel Trattato della Pittura^ ec^ L 
111^ pag. xzx/x. 
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Beh Bisof^na cH« chi scrisse ciò, s^ intencTesstf 
poco o ponto dì disegno, o che vedesse^ come è 
probabile, le stampe di questo grande aomo ritocv 
che. Benché io abbia piattosto sentito dire che Ba£» 
iiello gli fecesse i pensieri e gU schizzi, e* poi glie-* 
h lasciasse mettere at pulito e ne^ contomi; tanta 
si fidava del suo sapere in questo genere^ E que»* 
sto h più Tcrisimile; altrimenti come mai arrebb» 
potuto BaSaello aver tempo da operar tanto in 
pittura, se avesse anche do%'uto terminare tanti di- 
segni che, secondo il computo de' pratici di stam- 
pe, sono sopra a secento? 

Mar, Anch' io non ho inteso dire che Raffaello 
contornasse sul rame altro che la Strage degli In- 
nocenti, dove è r »beto in lontananza, che volgar- 
mente da questi ve»ditovi di stampe si chiama la 
felcetta. Ma • tornando in chiave, vedete se costoro^ 
de' quali mi lagnava fin da principio, con le loro 
saccenterie ci &ccian perdere la reputazione. 

Bel, Voi non a vele UDa ragione, ma cento. Bf» 
lasciando di più lagnarsi del ritoccare, passiamo a 
a quella maladizione del ripulire le pitture e del 
lavarle. 

Mar, Non parlo di questo infortunio inevitabile 
dell' arte nostra e nostro proprio, dal quale è esen- 
te la scultura e V architettura,- perchè non posso 
parlarne senza sturbo e senza entrare m collera. 
O questo sì che è un male senza rimedio, perchè 
o le pitture vengono alle mani di persone affatto 
ignoranti, e le lasciano andar male per paura di 
dare in uno che gliele storpii, o alle mani di que- 
sti saccentoni, e fanno quelli» che fu fatto alla ta- 
vola stupenda del Domenichino, che- era in S. Lo- 
renzo in Miranda, che chi l' ha voluta rinettare 
1' ha cotanto malamente lacerata (i), che noa se 

(\) Bel FU, Puf. e. 55i. 
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n^ h potuto uè meno raccorre ana testa. « E cosi 
si perdono opere degnissime per troppa confiden- 
za e temerità di. chi vi mette le mani, e sciocchez- 
za di chi a costoro' le dà in preda, i> come dite 
nella Vita dei Domentchino, dove contate questo 
fatto. Ma le miserie e le burrasche che s'incontra- 
no in questa mia arte non finiscono qui: C^ è an- 
che di peggio; Quella stéssa maladizione di cui si 
ragionò V altro giorno, e si vede avere sempre in- 
festato r architettura, contamina anche T altre arti 
del disegno, e questa è la peggior di tutte, perchè 
consiste nella lega che fanno insieme due cose pes- 
sime. 

Bel. Abbiate la pazienza di rammemorarmela, 
perchè ora non V ho presente alla memoria. 

Mar, Il colmo delle nostre sciagure è quando 
air ignoranza o alla stima propria e mal fondata 
dc^ signori s' aggiunge la malizia de' ministri o 
l'invidia de' nostri professori, e là cabala e l'in- 
trigo degli uni e degli altri. 

Bel, La pittura mi pare che sia men sottoposta 
a questa tempesta, poiché non ha che fare con tan- 
ti interlocutori come un architetto, che tutto di è 
ftll« mani con tanti ministri e con tanti artigiani. 
Lo scultore e più il pittore conduce a fine la sua 
opera da per se, e non tratta se non con chi glie- 
la commette; o al più, se la dipinge a fresco, se la 
passa con un semplice muratore che gii fa I' in- 
tonaco. 

Mar, Non è mica cosi, perchè primieramente non 
sempre si tratta d' un ritratto, o d' una Bladonina 
da tenere a capo a letto. Talora i pittori hanno 
alle mani imprese grosse, e che richieggono sotto 
dì loro molti operai, e sono ne' medesimi guai e 
peggiori ancora degli architetti. Allorché a Lodo- 
%'ico Cigoli fu commesso di eostruire e dipignere 
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ite grancit archi trion&ìi da FeriiinaDda I Grati- 
na ca di Ti>scaiia, in ooeasione delle nozze del suo 
primogènito, vi ricordate, voi di (Quello che gP in* 
tervenoe? Sentitelo dal Baldinacci. « E da sapersi 
( dice egli ) (i) che quanto * era il Cigoli cresciuto 
di stima e di credito, dopo la chiamata a Roma, 
appresso al mondo, ed a misura delP amore che si 
era fino allora guadagnalo la sua virtù appresso il 
Granduca, era cresciuta altresì negli uomini li- 
vorosi, e di minor sapere che egli non era, nna 
crudele invidia, a cagion della quale non gli man- 
cò da travagliare. Poco è il dire qualmente gli 
fusse convenuto col proprio danaro mantenere pa- 
gato bene spesso gran numero di operanti* di pre- 
gio, come pitturi e scultori, ed anche manuali, oo*- 
me maestri di ferro e legname, e di diverse altre 
professioni; conciofusseoosachè chi lo vedeva cor* 
rere al posto d^un ottimo gradimento del Sovrano 
m queir onorato impiego, ad esclusione di proprie 
creature e di uomini di minor talento da se por* 
tati, sapes<;e operar per modo, che coir esser talo«^ 
ra procrastinate le paghe agli uomini, più e pm 
volte si trovasse il Cigoli in contingenza d' essere 
da^ medesimi abbandonato nel più bello del fare; 
e finita P opera, seppero an eh e, gF invidiosi e saoi 
nemici si ben portare la bisogna, or sottraendo dal 
buono e lodevole, or aggiungendo del non appree- 
cabile, mentre egli, che impastato per così dire di 
modestia, e non punto avido o bisognoso di roba, 
nulla diceva al padrone a propria difesa, che gli 
toccò a lasciare P. opera finita senza altro riportar- 
ne, e anche a gran pena, che lo riiacimento dello 
speso del proprio danaro. 
Beh Tutto è Terissimo; e di questi casi ne se- 

(i) Bai t IFy Fita dtl Cigpli^ a e. Sa. 
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gnonoi e i poveri protassori sono condannali a fiat» 

re delle TÌltà, o a comprare a forza di regali la 
grhda talora d^ un maestro dì casa^ e anche d^ un 
niÌAÌ9iro più abietto, pel quieto \ivere. Né tatto il 
jHÙ aito favore del signore serve loro a nulla, an- 
zi, sto per dire, nuoce loro^ perchè quanto più 
veggono che il padrone fa stima d^ un professore^ 
e che il professore la merita, tanto più il gettano 
a terra; poiché meno da esso v^ è speranza di rì- 
cayarne profitto, essendoché egli affidato sul suo 
Inerito, e sulla stima che di lui fa il signore, non 
crede avere bisogno de^ ministri, i quali tutti, go^ 
me dice il fialdinucci, hanno le loro creature che 
gli tengono avvinti non so come, e però vogliono 
in lotte le maniere portarle avanti. E -quando non 
sdjiuaó altro che si fare, gettano a terra e scredita"** 
no gli eccellenti artefici. £ se il padrone- persiste a 
volere adoperare uomini valenti, gli angariano, gli 
strapazzano e gli bistrattano; e poi per ultimo fan* 
no. nascere sconcerti tali, che il paHrooe annojato 
né ritrovando la verità de^ tatti, finalmente gli ab* 
bandone. 

Mar. Tutto per altro segue, quando alla malvagi** 
tì^ de' ministri i\ aggiunge 1* ignoraxkza o il poco 
coraggio e la pusillanimità del padrone. Noisappia«> 
mo cha simili^ traversie ebbe in Mantova Giulio 
Bomano, contra cui si scatenarono tutti i cortigia- 
ni è i ministri di quel Duca, e tutti i professori di 
quella città; i primi invidiosi della grazia ch^ egli 
goderà di quel Principe, e i secondi, perchè avreb- 
bero voluto aver essi que^ lavori che il Duca ap* 
poggiava aireccellenza di quel valentuomo, che egli, 
come savio e intelliganite, ap[irezaava sopra ogni al- 
tro, e gioslanente. OAa né .r invidia né T astio né le 
calunnie né le cabale e imposture di tanti nemici 
sturbarono in niente Giuj^ perchè; diede in un 
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Principe di gimn cognizione che potente lo so- 
stenne. 

BeL Gli accidenti da voi narrati occorsero a due 
pittori^ che tali erano di professione il Cigoli e Gin*- 
Ilo Romano, ma gli occorsero per opere di archi- 
tettura; che se si fosse trattato solamente di dipiib» 
^re o di scolpire, non so se si fossero suscitate 
tante tempeste, poiché un pittore, come hogià del» 
to, non depende tanto da ministri, né ha bisogno 
d^ una m^isnada di manifattori, laonde non gli coftì* 
vien trattare con altri, che con . chi gli commette 
r opera. 

Mar, In primo luogo molte traversie. d)be Gin* 
lio per «via solamente di puro dipii^ere, e poi mol- 
ti strani accidenti, se ^i ricordate, vi ho narrato 
nel decorso del nostro ragionare accaduti k pit- 
tori,, come pittori. Ma oltre questo^ ve ne voglio 
soggiungere un altro avvenuto a Gio. da S« Gio- 
vanni, quando dipinse nel palazzo Rospigliosi, al- 
lorché n^ era possessore, il famoso cardinale Guido 
Benti voglio; Si offende Giovanni di dipingere a quel 
degnissimo Porporato lo sfondo della sala senza 
prcftendere altra ricompensa, che quella cortesia 
che si fosse com plachi to d^ usargli quel signore; il 
quale veduta la sua bravura e bizzaria neirabbos- 
zo e nella mossa delle sae figure, cominciava a con- 
cepire ftioia e amore verso di lui. Avendo al suo, 
servizio due franzesi pittori di , grottesche, questi 
per non so quale mal talento^ guastavano la notte 
quello che Giovanni (i) dipìgneva* il giorno, tanto 
che fecergli perder la grazia di quel Porporato, che 

(i) Questo aeeideniB occorso a Gio* da S* Gio^ 
fHmni è raccontato diffusamente dal Baldinucà nel 
iomo posfutno stampato in Firetne nel 1728, a e» 76 
della Fifa di esso Giovanni. 
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fti per cacciarla da sé come nn tenfeniria, se V ol-- 
timo giorno che con molto stento e molìi preghi s^in- 
liasse 11 concederj^ti, Giovanni ndn avesse dormilo 
sai pònt« e scoperto il tradimento* 

\BeL Ma questo accidente tristo, e che 10 pure ho 
sentito pili volte raccontare, fa ben presto dilegua- 
to, avendo quel Cardinale degnissimo colmato d^o^ 
non Giovanni, ed essendo proveiiuto da invidia e 
mai vagita singolare, che non tira" a conseguenza e 
non è totalmente al proposito nostro. 

.Mar. Eccovene uno più puntuale, perchè non cre- 
diate che ce ne sia scarsezza, perchè ogni di ne 
seguono; ma lasciando i moderni, ve ne accennerò 
uno antico, e riportato e pubblicato già dal Malva- 
sia nella vita dV Agostino Caracci (1). Questi fu 
chiamato dal Duca di Parma per dipingere in una 
sua villa, raccumandfltogli anche per di più dal car* 
dinal Farnese fratello di Sua Altezza. Primieramen'* 
te gli fiirouo assegnati dieci scudi il mese dì, sètte 
palili, il che sia detto di passaggio'^ perchè oltre a un 
si miserabile onorario, k qual sì tosse la cagione 
(dice il Malvasia ) se non fosse quella eattiva sorte 
che voleva accompagnarlo per tutto trovò incontri 
e incontrò disgusti da far .scoppiare il cuore in un 
petto di bronzo. Quelli de* concorrenti furono i 
minori come consueti, e in conseguenza antive- 
duti -w» 

Bel, Cosi è^ perchè V invidia, come ^ è detto, 
regna tra gli artefici tutti, e non tra^ soli pittori. 

Mar, Ma se quel Duca fosse stato intelligente di 
questuarti da vero^ Agostino non avrebbe ingoz- 
zati tanti bocconi amari. Ma soggiunge lo stesso au- 
tore: M gli fu sempre contrario un certo Moschini, 
capoingégnere allora del Duca, al quale tatto si 4<^ 

(1) AfaL t, /, e. ^o\> 
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feriva. Portava eostui un certo Gaspero Celio, e ìo 
preferiva ad Agostino, supponendo a S. A. esser 
«Uro nomo ehe il Bolognese n. Or qfuesto non sa* 
irebbe potuto accadere, se quel. Principe avesse ssk 
pitto alcun poco distinguere il bnono dal cattivo: 
poiché troppo ci correr» da Agostino- Caraccio oso 
de' gran pittori che abbia avuto la Lombardia, a 
quel Celio. E se si fosse creduto totalmente ignaro 
di queste arti, sarebbe andato dietro alla voce a* 
niversale de' gran' maestri che esaltavano alle stelle 
Agostino, piuttosto che alle ciarle cavillose del soa 
Gapoingegnere, il quale fece disperare il povero 
Garacci, fìno ad impedirgli di mostrare un suo qua- 
dro a quel signore, e &rgli dare dal cantiniere il 
vino f l'acido. Inoltre « non si trovava mai la vìa 
(come segue il Malvasia ) di aprire quella benedet- 
ta camera eh' ei dipingeva; fìngendosi ora essersi 
smarrite le chiavi, ora guaste, ora il custode ito aW 
ia città o altrove, e portatele seco^ onde fu sforza- 
to talora, prendendo la scala dal muratore, entrar** 
vi per le finestre «. Or vedete se vale il dire che 
i pittori non hanno die spartire con i ministri, o 
con altri manifattori, o con dipendenti, o altre per- 
soae. che possano urtargli e farli tribolare 

BeL ma che ne avvenne poi finalmente? Que* 
ste «oao noje inseparabili, e che s' incontrano da 
chiunque vive in questo mondo, le quali col tem- 
po e coli la paùenza e con il dissimulare si supe- 
rano. 

Mar. Si per certo. Udite dal medesimo scritto- 
re, come le superò Agostino, e quello che gli a vven»* 
ne. K Tanto se gli accrebbe la malinconia, che ac- 
corandosene in fine e sentendosi mancare, preve- 
duta la sua morte, poco slette a finire i suoi gior- 
ni n. Vedete come superò bene i suoi travagli, e 
sicuramente e per sempre. Ma chi non si dilettas- 
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se a superarli in questa gaisa, non può far di me-« 

no di non lagnarsi altamente deiP avere a trattare 

eoo persone imperite, e che tuttavia debbono o. 

vogliono giudicare P opere de"* professori eccellenti.. 

BeL lo non so più che replicarvi. Siete troppo 
bene a bottegar; e troppo ben fornito di notizie e 
di cognizione delle arti, e avete sulle punte delle 
dita tutta la storia delle medesime; onde con voi 
non si può contrastare senza andarne a capo rotto. 
Avete veramente votato il sacco, e cacciatine fuori 
tutti i malanni che travagliano la vostra professio- 
ne, e lo avete così bene scosso, che dopo averci, 
b^ pensato, veggo che ormai non ce ne son più. 

Mar. Piano, dove lasciate voi quelP altra nojosa 
sciagura, ed è che coloro che non s^intendono an\ao» 
ea di pittura, vi danno soggetti spropositatissimi da 
dipingere, ne' quali non si saprebbe far onore Raf*< 
faello, né il Rubens, né Pietro da Cortona, né Car- 
lo le firun, tanto eccellenti neW invenzione? E ta-^ 
lora poco meno che messer Erminio Grimaldi (f) 
vi richieggono di dipigner cose che non furono mai 
né vedute né adite né immaginate, o propongono 
cose tanto mal coni enienti e fuor di squadra, e che 
non si possono per nessuna guisa esprimere co^pen* 
nelli, quanto sarebbero i tuoni o gli starnati che 
furono per acceilarlo proposti al medesimo messer 
Erminio? Ovvero si faranno fare i pensieri da uo^ 
mini dotti in vero ed eruditi, ma che non avendo 
né par fatta una minima riflessione a* queste arti^ 
vi mettono fra mano cose cotanto di lungi dalFes- 
ser pittoresche, quanto é il cielo dalla terra. 

Bel. Molte volte é necessario il dare il soggetto, 
perché la pittura, fate conto^ andrà posta, o fatta 
in un determinato luogo, o dovrà accompagnarne 

(i) Bocc^ Giof, /, no^. &^ 
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Hna che tì era di prìma, o che per aleuti altro 

motivo bisogna determinarla. In un luogo sacro 
non si potrà fare una storia di^ Nonia.*o io un re*' 
fettorio di Prati le forze d* Ercole. 

Mar, Voi avete per ingenito di dar seaipre in 
piacevolezze. Ma parlando sul serio, questo ve Too- 
<x>rdo e ne son capacissimo; anzi di più eziandio 
tra le eose o sacre o profane, o storiche o favolo- 
se, so bene che «i dee scegliere più una che un^al- 
tra, e in un convento di Agostiniani non dipingerci 
i fatti di S. Francesco. So ancora che chi mi com- 
mette un quadro, è dovere che dica qual cosa %uo- 
le che egli rappresenti, quantunque si troverebbe 
meglio sei'vito se ne lasciasse 1* elezione al pittore; 
ma questo non lo pretendo, quantunque lo f>reteii- 
desse Salvator Rosa, ohe perciò avendogli un Po-^ 
tentato, che si trovava in letto indisposto,, most^nlo 
desiderio che egli compiacesse il suo medico che 
lo richiedeva d'un quadro^, ed avendo il Rosa Ac- 
cennato di volerlo servire, si sentì dire da) medico 
che non lo cominciasse se prima non gli dava la 
descrizione di quello che vi voleva; stette cheto il 
Rosa, ed aspettò. che il dotto fisico si ponesse a 
scriver la ricetta per quel Principe, e corsogli ad- 
dosso gli disse che fermasse e non la scrivesse se 
se prima egli non gli suggeriva come andasse fiitta 
quella ricetta, e quali ingredienti dovesse mettere 
in quella medicina. Di che si rise il medico, di- 
cendogli che questo lo doveva sapere chi era ma«> 
dico, e non egli che era pitture; e così ( rispose 
Salvatore ) quello che ho da dipingere T ho da 90* 
pere io che son pittore, più di quello che voi sia- 
te medico. 

Bel Questa mi pare una delle .solile stravagaor 
ze di quel fervido cervello. 
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Mar. Lo dico ancor Ì03 ma non è che molti non 

si meritassero questa risposta, quando, dopo aTervi 
dato il soggetto, vogliono stare tempestarvi e rom^^ 
per\-i la fantasia con dire: Io ci vorrei la tal cosa 
e -la tale, e una figura qui a giacere, e una qui rit* 
ta* Mi avete capito? Non so se abbiate inteso bs- 
ne^ e qua vorrei che si vedesse un poco di cam- 
pagna con un fiume^ e da qucst' altra parte una 
zulTa di soldati, e cose simili. Questi hanno a stare 
nel tal sito, e questi nelP altro. Avvertite a fur che 
questi stendan le braccia in qua, e gli altri in là; 
die a sentirgli mi viene propriamente un sudor 
freddo alle tempie, vedendo che così ignoranti,. Oi>> 
me mostrano di esser chiaramente con queir inet- 
to discorso, pretendono di saperne più di me, che 
qualunque io mi sia, sono dozzine d^ anni che pro- 
tesso quesl^ arte, e se non V ho imparata, alme- 
no P ho studiata , che eglino non hanno fatló 
ne r uno né T altro, lo xxC aspetto un giorno che 
m^ abbia suecedere come a Giuseppe Salviati (i), 
a cui da uno di costoro fu ordinato u-n quadro 
che rappresentasse la Madre dr Dio, e iapendo^ie 
i C(^ri più nobili e di maggior prezzo erano Taz- 
zorro e il carminio, voleva in tutte te maniere che 
per sua particolar devozione, le facesse un occhio 
di carminio e uno d^azzurro, costasse quel che mai 
potesse costare. 

Beh A questo proposito mi sovviene d"* aver ve- 
duto, pare a me, in Firenze nel refettorio de^ PP. 
Serviti, la cena del Fariseo, soggetto adattato a quel 
luogo; ma perchè nel campo vi rimaneva del sito 
vacuo, vollero que^ buoni Religiosi che il pittore 
vi aggiungesse in lontananza la Ss. Tergine che da- 
va V abito a^ sette fondatori di queir ordine. Sov- 

{i) RidolJ. P. 1, e. aa4. 
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Yienmi «ncoirt che in S. Lorenxo della, stcss» città 
in una bellissima tavola del Rosso, «rappresentante 
lo sposalizio della Madonna, il padrone, che la fe« 
ce- &re, vi volle an Padre Domenicano che \ì fa 
uno spicco mirabile. E in 5. Maria Novella nella 
tavola della Resurreaione, dipinta dal Vasari, sono 
alcuni Santi e alcune persone incognite che vi vol- 
lero i padroni della cappella, che è contro il rac- 
conto del Vangelo. 

Mar. E a me mi sovviene ciò che diceva V Al- 
banoy registrato dal Malvasia. Quel gran pittore, 
riguardando la tavola ammirabile del gran Rafiael* 
lo, mandata da Ini a Bologna e collocata in S. Gio. 
in Monte, compiangeva la disavventura di quel di- 
vino pittore a cui era stato. dato un soggetto co* 
tanto sterile e cotaato meschino, e di più tanto 
improprio. Poiché in vece di proporgli qualche 
lAoria bella e copiosa ed erudita, gli fu ordinato 
di rappresentare, una S. Cecilia con un S. Paolo 
che non ciba che fare cosa del mondo, con altri 
Ire Santi che qi hanno che fare meno di lui. Ma 
ò meglio sentire P Albano stesso (i). «Questo gran 
pittore (intende di Raffaello) ebbe in quel comaa-> 
do legate le mani, in riguardo al suo bellissimo in- 
gegno, ec. Restano i quattro quasi oziosi Santi, i 
quali a mio parere non concertano né hanno re- 
lazione insieme, e ne meno con S. Cecilia. Così 
interviene bene spesso per causa de^ padroni che 
fenno fare le tavole, poiché legano le mani a^ pit- 
tori, n Che se ohi commesse a Raffaello quella tar- 
vola gli avesse lasciato dipingere o lo sposalieio 
della Santa, o quando distribuì i suoi beni a' pol- 
veri, o quando fu condotta al Ixibunale del Tiran- 
no, o il suo martirio, o il ritrovamento del suo cor* 

(i) Mal. t Ili, P. /r, e. a45. 
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pò, chi pQÒ immaginarsi quanto miracolósa cosa 

sarebbe^ riuscita qaelP opera? 

Beh È difficile ritrovare chi commetta i quadri 
a^ pittori con le condizioni con le quali commesse 
il Procoratore Benedetto Moro (i) una tavola al 
Palma giovane, cioè che disponesse le figure a suo 
modo, e quali e quante, e dove, ^li piacevano^ che 
prendesse tutto il tempo che gli fosse necessario e 
comodo^ e che ricevesse quel pagamento che aves~ 
se egli medesimo giudicato onesto e convenevole. 

J/or. Queste a' tempi nostri sono proposizioni 
dannate, né si odono più profferire^ ma è vero al- 
tresì che anche ne^ tempi andati non si trova che 
fossero latte se non di radissimo^ e bisogna dire 
che quel nobile uomo fosse di profondo giudìzio, 
e veramente intendente e di grand^ animo, come il 
sono comunemente que' senatori che giungono ad 
essere Procuratori di S. Marco. Ma vedete se io 
son discreto: delle tre condizioni proposte al Palma 
mi contenterei d' una sola, e condescendendo che 
mi fosse prescritto il tempo e il prezzo, mi baste- 
rebbe phe mi fosse lasciata lo libertà circa il pen- 
siero e r invenzione, cioè cfrca il soggetto che io 
dovessi dipignere; o poi finalmente almeno mi fos- 
sero lasciate le braccia sciolte circa il disporre 
il soggetto a mio talento, lo vi dirò anche un'al- 
tra cosa, che chi commette i quadri e dà i |>en- 
sieri ai pittori, dovrebl»e conoscere dove consi- 
ste individualmente il forte di ciascun pittore? 
per mettergli tra mano cosa dove si potesse far 
più onore, e oosi chi ordina il quadro averlp 
più eccellente. Per esempio chi avesse commesso a 
Michelangelo di dipingere il Concilio Miceno, non 
ne avrebbe rfcavato un'opera a un molto gran 

{1) Bidolf, P. 11^ e, 195. 
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prezzo stimabile, come se lo avesse rìohieslo di 

rappresentare il diluvio universale, o altro sogget- 
ta dove avessero luogo molti nudi, nel dipignere i 
quali era maggiore la sua bravura. In tal guisa 
Pietro da Cortona non ha mai fatto cosa più su« 
blimé né più eccellente delle stanze de^ Pitti, dove 
ha superato sé stesso, perchè gli furono dati sog- 
getti eroici, ne^ quali egli èra veramente singolaris- 
simo; e cosi andate discorrendo d' altri pìttorL 

Beh Certo è che chi volesse fare una nota di 
tutte le sconciature e le mostruosità che s^ incon- 
trano nelle pitture, per quel che riguarda V inven- 
zione, causate dalle voglie e dai pensieri strani di 
ìàìì ordinò e commise queir opere, empirebbe un 
gran quaderno. 

Mar, Ma sentite un^ altra malaventura che lieoe 
addosso a noi altri poveri pittori senza averci né 
colpa ne peccato, e, quel che è peggio, senza aver- 
ci rimedio* Molti di questi signori ricchi e potenti 
avendo da noi avuto un quadro, e compiacendo- 
sene, e stimandolo un^ opera singolare, o perchè 
>ella sia tale in verità, o perchè la sentono per ta- 
le decantare da tutti, s^ invogliano di farla inta- 
gliare in rame. E credendosi d^ avere tanta co- 
gnizione da potere scegliere un bravo intaglia- 
tore, scelgono o il peggiore , o uno che non 
sa r arte sua né poco né presso, il quale vi 
sciupa quel bel quadro, non mettendolo ne* se- 
gni, e ne* contorni giusti, e non dandogli quel 
chiaroscuro e queir accordo che con grande avvera 
tenza o sapere gli aveva dato il pittore; sicché chi 
vede quella stampa col nome dell* inventore e del- 
r incisore intagliatovi da piede, e vede insieme, 
tanti spropositi, non sa a chi di que^ due debba 
dare la colpa. E ponghiamo che sia uomo discreto, 
e che ne dia carico alP intajiliatcN'e, sarà difficile 
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xàie non sospetti che qualchedano non se ne deb- 
ba addossare a chi la inventò, o certamente e sén« 
za fallo da quella stampa non Terrà « formare la 
giusta stima del pittore, o almeno ili quel quadro^* 
«he per sé medesimo &rebbe risaltare, Wsto in o- 
riginale, V eccellenza delP artefi«?e. 

BeL Io, cli«, come sapete, £o raccolta di stampe, 
non posso se non confermare pienamente il vostro, 
«letto, e aggiun^rvi molto pia, perchè giorDalmen->- 
te me ne sono portate di qnelle cavatie da tavole 
eccelleotissime, che fanno paura e pietà insieeoe^ ^^S^ 
gendo come da quel «disgraziato intugliatola i stata 
aèalmenata qualche -ammirabile produzione o dei 
Bonarroti o del Goreggio o di Tiziano, o d'altro 
simile eroe delle nostre arti. £ di vero quelli che si 
propongono di fare intagliare quakhe pittura, bisogne^ 
rébbe che fossero intelligenli, o se non sono, sì cono'^ 
«cessero per tali, e si accostassero a chi gli pones- 
se suUa buona strada, per trovare un valcnittomo 
che ne facesse il dbegno, e un altro simile che* lo 
riportasse in rame. 

Mar» il peggio è che oi-a com' ora non basta 
qnesta cognizione in chi si accinge a qnest' impi^e-*' 
sa, perchè V arte delP intagliare è mezzo estìnta 
stan teche non si studia come andeiebbe studiata; 
Conciossiachè, dove prima chiunque si voleva ap- 
plicare a quest' arte, cominciava dal sapere ragio'^ 
nevol mente dipingere, e senza remissione dui sar 
pere eccellentemente disegnare 5 adesso saltando 
questi due necessari fondamenti, dopo e vere im- 
parati cosi così i principi ^^^ disegno che s' inse- 
gnano a' tanciùtli, cominciano ad adoperare il bu-*' 
Uno» e a studiare il modo di maneggiarlo, o di da* 
re a dovere V acqua fòrte, e tosto si dichiarano 
professori d^ intagli» in rame, e sono creduti tali. 
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Beh Anche qoesto è pur troppo Tero, e Teggb 
chìaramedìte che una tal arte pure si va a per- 
dere miseramente; ed io lo provo tuttodì, per-» 
che facendomi bene spesso di mestieri di fare in- 
tagliare Tary rami per inserirgli nelle mie opere 
che vado giornalmente stampando, non sol più do-: 
ve voltarmi per trovare, non dito nn eccellente 
incisore, ma uno che passi la mediocri tà^ e che 
faccia cosa che si possa comportare. 

Mar^ Dovrebbero pure quelli che si vogliono in- 
camminare per questa professione, considerare che 
Alberto Duro, Marcantonio, Agostino Garacci, Sai- 
vestro da Ravenna, il Bonasone, il Gralestruzzi e il 
nostro Pietro Santi Bartoli sono ascesi a una sì 
gloriosa rinomanza, e le loro carte sono montate a 
prezzi cosi esorbitanti, principalmente per V accu- 
ratezza e la giustezza del loro disegno, e per la 
perfetta precisione de^ contorni, più che per aver 
saputo maneggiare a maraviglia il bulino; nel che 
sono stati di gran lunga superati da^ Francesi e 
da^ Fiamminghi; e pure si va più in traccia e 
si fa maggior ricerca eslima delle stampe de^ pri- 
mi, che de^ secondi. Quindi è che i poveri pit- 
tori sono stati forzati a intagliare da per sé P o- 
pere loro. 

Bel. E per questa ragione le loro carte, benché 
incise, per quel che riguarda V intaglio, assai più 
debolmente, sono tuttavìa tenute più care e più 
braccale, come sono quelle di Raffaello è del Do- 
menichiiio, che avele intagliate voi. Uà tronchiamo 
per oggi questi discorsi; perchè non solo sono rimaso 
persuaso evidentemente delP infelicità della voslra 
arie per tutti quei motivi che mi avete addotti, e 
Mino venuto i>ienamente ne^ vostri sentimenti; ma 
nel ripensarx i in questi giorni mi si è a poco a po- 
ca creato nelPauimo un disgusto e una noja e un*af- 
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flizione, che credo che superi la vostra. Però vi fa- 
scio, e ci riTedremo dopo che avrò alquanto eva- 
porati questi mali umori. 

Mar. Sarà bene per voi e per me, e allora par- 
leremo di cose più liete. 
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Con, Luigi Crespi a monsignor Giovanni Bottari. 

Siccome la mia, qualunque siasi, debole fatica -flU 
-Cesserà il S/ tomo della Felsìna Pittrice, ha aTttlo 
tolto V inpulso dalle autore volbsime. voatre inai- 
huazioni, alle quali inareodo io, ho procurato va- 
nirne a capo per quel -meglio che per me si è ipor 
tuto^ e che. poi sottomettendo il mss. alla vostra 
saggia correzione, tì degnaste rivederlo, corregger- 
lo^ e non solo animarmi a pubblicarlo,* ma si ben 
anche voleste presiederne alla stampa, riuscita ono- 
revolmente p^ torchi del Pagliarini a.qn^tigioff» 
• ni^ così appena -comparsa qui, essendo stata «oggel- 
ta a varie critiche, un mio amico, raoCoUe tutte le 
opposizioni, si è presa la briga di rispondere a lot- 
te^ e di indennixBare T opera, mi» -dalle altrui ac- 
cuse; in ciò fare ha stimato bene di seguire la trac^ 
eia de^ vostri Dialoghi sopra de ire Arti del IHse- 
gno^ che con tanto applauso furono stampati isi 
Lucca l'anno 1754 p^r il Beoedini, ed uUtmamet»- 
te dal Paglierini in Roma, e ciò per le contione 
ricerche di sì aureo libro; e siccome in qneUo gli 
interlocutori sono Carlo Maratta pittore, e Giatt» 
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pietra Bdlorì aadtiqQarlo, eoù pur^ egli in quattro 
^dialoghi, de^ quali gP interlocutori sono, un Pitto- 
re accademico e un dilettante, ha procurato di sin- 
cerare il pubblico de^ sentimenti espressi nelP ope- 
ra mia, e di persuaderlo, sicché rimangano convin- 
ti gli oppositori, e V opera mia difesa. Io ve ne 
fkccio tenere una copia, di cui sentirò volentiari 
il Tostro dotto sentimento, e pregandovi a conser- 
varmi la vostra grazia, rimango al solito. 
Bolognci^ li So settembre j 1770. 

AVVISO AI LETTORI 

Sono cosi continuate e comuni le dicerìe che da 
alcuni si sono &tte, e tuttavìa si fanno, e le crìti- 
che, si in privato, che in pubblico, sopra- T opera 
recentemente venata alla luce del terzo lomodeVa 
Fblsiita PrrTRioE, contenente il prosegiraiiiento della 
stona de' Pittori^ Scultori ed Architetti Bolognesi, 
eoflàposto dall'erudito signor canonico Crespi bo- 
lognese, che si è creduto da un suo buon amico, 
di non più oltre differire a pubblicarne le difese, 
e- ciò per puro amore della verità, per indennis-^ 
zame il suo onorifico, e per illuminare chiunque, 
malamente informato da qualcuno de' non troppo 
rìiiceri relatori, si fosse lasciato trasportare a formar 
sinistro concetto dell' opera e del suo degno autore. 

Né è piaciuto all' autore di questi Dialoghi porre, 
in istampa il suo nome, perchè non s' abbia a cre- 
dere, d'aver fattocelo per meritarsi la grazia del- 
P autore, o per guadagnarne alcun regalo da lui, o, 
da' leggitori la stima d' nomo di lettere, ma sola- 
mente perchè più sempre apparisca non avere al- 
tra mira, ciò facendo, che di difendere chi non 
meritava offesa, e di mettere in chiaro la pura e 
ftncera verità; essendo in oltre persuaso che sia 
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ana vanità il porre il suo nome in testa ai libri, 
come non abbia niente che a che fare con essi, i quali 
non si migliorano per ciò se sono mediocri, non sì 
racconciano se son cattivi, ne punto crescono di 
pregio se son buoni. 

Ha pur anche avuto in vista il rispettabilissimo 
augnsto nome, che fregia ed illustra la dedica del 
fibro, acciò si vegga quanto anche per questa par- 
te se la prendano incongruamente i suoi critici, i 
quali dovevano persuadersi <fhe non avrebbe dedi- 
cato I^ autore a principe si luminoso una opera che 
taccia meditasse, e riprensione, e che anzi la mae- 
stà che condeeora V opera stessa, rendere li doveva 
sommessi ed ossequiosi, siccome ha reso circospetto 
9 rispettoso ti medesimo suo autore. 

GV interlocutori sono, un Accademico dementi- 
lo^ ed un dilettante di Pittura, ponendo in bócca 
deir Aeeademieo tutte le accuse e le obbiezioni, ed 
ia bocca del Dilettante tutte le risposte e le difese. 

Quantunque siate, gradite questo puro effetto di 
vera amicizia, e la naturalezza ed espressiva purità 
■€OB cui sono scrìtti questi Dialoghi, ed apprende- 
te che conviene molto ben consultarsi per sapere 
sino a qual segno criticar si devew 
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jÌ€omdemico, DU^Uante* 

DU, Siate.il ben Tennlo; io mi Mava qui tutto 
«alo, come vedete, per essere pavtita tutta la solita 
Assemblea degli amici a godeve del teatro, e per- 
eto la voslra venuta avvegnaché mi soddisfaccia in 
ogni tempo, ora anzi mi consola, potendo a questo 
modo senza disturbo passare con diletto una raeir 
m* ora in que^ discorsi che più ci aggradiscono^ e 
che a gran pezza più ricreano V animo nostro d'o 
gni altra cosa, scevri dal cicaleccio delle molle 
persone, che nelP altre sere quivi abbondano. 

Acead, Ancor io v' assicuro che mi tedio molti»» 
simo al susurro di molti, che parlano in un tempo 
istesso, e che talora trinciano su gli affari altrui 
per professione^ e più sollievo ritrovo nella con- 
versazione di un solo che di molti, qualora massi- 
me io possa ragionare della mia professione con 
qualche pratico, o pure intelligente, come appunto 
siete voi. 

DiU Felici le arti, se di esse ragionassero sola- 
mente coloro che in esse sono esperti, o per letta* 
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ra o per istadsò, ehe meglio assai se ne giudiche- 
rebbe altresì; e più felici i professori di quelle men- 
tre mi pare che esse vie più, come quelle, raffine-^ 
rebbonsi, così, da questi non si andrebbe a tento-^ 
ni, e quasi alla deca, come si fa, a parlarne, e ad 
operare insieme. 

AccaiL Voi sempre la sentite da grande intelli- 
gente, essendo certissimo che allora ragìonerebbesi 
di esse decentemente, dottamente, e vantaggiosa- 
mente; ed i poveri professori non avrebbero a sof- 
frire sovente pene di morte, udendo parlare a spro- 
posito delle loro arti, e dovere soggiacere agli er- 
rori madornali di alcuni barbassori, e chinare il 
capo solo perchè eglino sono, o potenti o «obili, o* 
ricebi o collocati in onorevol dignità, i quali pre- 
sumendo di saper molto più di quello che sanno 
in verità, credono di sopravanzarci di gran lunga 
nella perizia di giudicare, perchè ci avanzano nelle 
esterne onoriGcenze che da noi li distinguono. 

/)i2. Così.è, e scusimi appo voi la vostra genti- 
lezza: il peggio si è, che non troppo ne sa discor- 
rere alcun anco de^ professori stessi a quella guisa 
che sì dovrebbe; segno che non si studiano i fonda- 
menti, e non si legge mai un libro che tratti del- 
merito di queste arti e de^ bravi antichi professori 
di esse, i quali sono in dubbio, se i più di loro 
sapessero o meglio scrivere o dipingere; ed a que- 
sto proposito di parlare delP arti, bisognerebbe per 
aùo avviso, farlo in quella maniera che si è tenu-^ 
ta recentemente dall' Autore del terzo turno della 
FtLsmà Pittrice, da tanto temf>o desiderato, cioè 
instrutlrvamente, accennando i pregiudizi danne%'oli, 
ed l mezzi fÀù acconci per avvantaggiarsi nel prò-- 
fitto di quelle o tacere affatto. Ma Domine \ chi può 
stare alle mosse a questi dì? Avete %'oi veduto aneL 
libro ? 
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Atseaà. Io meramente non P ho Tednto, ma a dir* 

v«la ne ho sentito parlare con isTantaggio, e me^ 
lerlo in canzone, e se Toleie ancora^ T'ho sentiti^ 
predicare per un libro pieno di maldieeoza, di ve* 
leno, di detrazione e di pedanterìa: un libro che- 
anzi che onore alla nostra accadeoaia ed a' snoi 
professori^ fa disonore e viCnperìo; e perciò non 
comprendo come un uomo ilei vostro criterio lo 
giudichi per buono, e degno di lode. La nostra ac- 
cademia, offesa oltremodo da quella penna^ e del 
niua conto che vi si fa, sì di lei che de* suoi Ac*» 
cade mici, e morti e vivi, già sta pensando all' op» 
portuno rimedio pel comune onorifico, e allora poi 
non so se un tal libro meriterà la vostra approva* 
ztone, e se il suo autore rimarrà contento di stia 
fatica. 

DiL Io ottimamente comprendo che non solo Jioa 
r avete letto, ma che di più voi siete ora fresco di 
ritorno da una qualche assemblea tenuta su questo^ 
punto, sapendosi benissimo che tra di voi altri ac- 
cademici v^ è chi mena gran rumore su questo tim- 
bro perchè si tiene gravato, nel mentre però che 
altri, dello stesso numero confessano ingenuamente 
che quanto ha detto è la verità, « ohe più ancora 
dir poteva; e pure se vi piace che ne parliamo con 
quiete, io vi farò vedere che non merita poi final* 
mente che da voi altri tanto si strepiti, che mai 

Jfaitaglia non sonò ionio m marteUo* 
£ per quello risguarda le risoluzioni che possono 
prendersi contro P autore, io mi vado persuadendo 
ch^ egli sia del sentimento eh* era il Zanotti, quan« 
do disse nella tua storia dell* Accademia, alia pag. 
80 del primo tomo, che « certi cani s* hanno da la» 
sciar latrare a lor posta, e che se la pena dovuta 
alle sciaurate calunnie si è il dispregio e la deri* 
sione, n così egli pure avrà iu derisione ed in .dt« 
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spregio quanto possa esser detto contro Hi lui; per* 
ehè l* uomo onesto, sono parole dello stesso Zanot- 
ti, -M il quale abbia onestamente operato, non' dee 
curare le ciance d' alcuni pochi scioperati che par- 
lano contro la verità e non deve dimostra- 
re dello altrui sciocco dire la menoma pena ed il 
menomo dispiacere «. Credo in somma che noi tur- 
berà giammai, ne lo rattristerà, che che possa in- 
ventare la crìtica a danno del suo libro, il quale 
anzi crescerà di stima e prezzo, e serviranno di 
stimolo alla sud tranquillità que' versi del poeta 
francese: 

Un Ut ce Uifrt pour apprendre^ 

Ij autrt le lU comme envieÈtx: 

Il est bien aisè de reprendre^ 

Mais med cdsè de f aire de tnieux. 
Basta, io vi ripeto che se vi piace, io vi farò ve* 
dere che un tal libro non merita poi, né le ! beffe, 
ne i lamenti, né le critiche. 

Mccad, lo amo certo la verità, come quella fra 
tutte le cose che si ravvisa per sommamente ami- 
ca alla natura; e noi altri pittori, poiché questa dob» 
biamo nelle nostre opere, più d' ogni altro ogget*» 
to, avere in vista, cosi né pur quella virtù trala- 
sciare si può di non coltivarsi da noi, e tanto più 
óredo siamo più bravi noi nella nostra professione, 
quanto più ci dimostriamo veritieri, che nulP a Ufo 
è a dire sinceri imitatori della natura medesima; 
ciò che forse a questi giorni da molti trascurando- 
si, ora abborrendo d' ascoltar il vero, ora togtien- 
dol o in mala parte, quindi é, che minor numero 
di pittori bravi notiamo esservi, che non si vede- 
vano a^ tempi scorsi, e allora che era io giovanet- 
to; e questo é pur onde più temo ancor io de^giu- 
dizi dati contro quel libro. Nulladimeno tono tan- 
te le cose che vi oppongono, e tante le minacce 
che ne levano, che mi fa pur temere della difesa. 
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Cosi stando infra due, e per la nostra amidsia, 
• pel piacere che proTo in sentirti ragionare, a* 
scotterò volentieri ciò che vi gradirà di addurre a 
difesa di quel libro sì fortememente criticato, on- 
de -poter anco parlarne nelle congreghe nostre. 

DiL Quando ciò vi aggrada, ben volenlieii lo fa- 
rò, parlandovi prima in generale, e poi in partì* 
colare di questo libro, giacché senaa quetC ordine 
se- ne tratter^be in confusicele. 

Aecad. Benissimo; ed io opportunamente vi fa- 
rò le mie opposizioni a norma di quello che ho 
sentito. 

DiL Sappiate dunque che V autore non si è po- 
sto al proseguimento della storia della Felsiha, se 
non invitato, animato e pregato dal celebre mon- 
signor Bottari ( cognito al mondo letterario ) con 
una pubblica lettera stampata nella Baccolta delle 
Lettere sulla Pittura, Scultura ed Architettura, ec. , 
che è la CXCIV del tomo terzo alla pag. 470, nel- 
la quale dice: u Dico da vero e senza orpellatura, 
il suo mòdo di scrivere sarebbe fatto a pennello 
per seguitare le Vite de' Pittori Bolognesi, e le pò* 
che che ha lasciate smozzicate il sig. Giampietro. 
Ed anco sarebbe' cosa desiderata, e sommamente 
applaudita, se ricominciasse da capo da dove comin- 
ciò il Malvasia, e finisse dove comincia il Zanetti, 
perchè, a dirla, egli ha il suo merito, ma con quel 
suo stile fa venire il dolor di testa (i) El- 
la, oltre la naturalezza, ha nel suo stile una espres- 
siva che fa vedere com gli occhi le cose eh' ella 
racconta essere avvenute, e possedendo a fondo la 
teorica e la pratica delP arte, riempirebbe il suo 

(f) Monsignor. Bottari ri/èrisce questo discorso 
aHo stile delio scrivere del Muh^suia^ e non del Za- 
natii. 
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lilMro di mille e mille belle ossenraziooi e di giudi- 
uose» o lodi o critiche, delle particolari opere di 
tanti illastri, ed eccellenti maestri; e narrerebbe i 
filiti e le trasmigrazioni di tanti celebri, quadri, la 
quale istoria è giovevolissima e insieme utile, e 
quasi dissi necessaria à^ professori Via, si faccia 
animo, che il tutto sta nel dar principio » . . . . 

Beco in ohe guisa, ed in quali luminosi termini 
è stato a autore incitato a codesta fatica da uno. 
de' più dot^i e saggi prelati, che con taote sue bel- 
lissime stampe si è reso eelebre al mondo e famo- 
so; il quale s' indusse a scrivergli così, in vista di 
tre lettere scientifiche scritte dal nostro autore, ed 
inserite dal suddetto prelato nel tomo secondo del-* 
la Raceolta (i), e di altre quattro stampate nel ter- 
zo, per le quali si è acquistata la stima umversale 
degP intendenti, le lodi di molti scrittori^ e la cor- 
rispondenza di vari letterati. 

Qltre poi V essére stato il suddetto prelato pro- 
motore deir opera, n' è anco stato il correttore, a- 
vendo voluto V autore che passi sotto la sua saggia 
e più diligente critica disamina, e tale si è stato 
il compiacimento di quel letterato eh' egli stesso 
ha voluto presedere alla stampa. 

Aggiungete che moltissime di quelle Yite sono 
state udite dal medesimo Zanetti, cui comunicava-» 
le di mano in mano V autore, e quegli con molti ha 
manifestato, quando vivea, il suo gradimento, e 
nulla più bramava che di viver tanto^ onde vede-* 
ce compiuta sì beli' opera. 

Lo stesso revisore dell' opera, per commissione 
del rev. P. M. del sacro Palazzo, dice;, h Con quaui- 
ta aggiustatezza ed elocuzione, con altrettanta ìmr 

(i) Raccolta di UUert sulla Pittura^ Setdiura <€Ò 
Architettura^ stampata in Rotna in tona sei* . . 

BOTTAEI, DUU, 14 
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parzialità sono scritte le Tite de^ Pittori Bologne- 
si . . .'. deir erudito signor canoaico Crespi . ^ .. • 
sono ripiene di beli^ erodizioni e di ottimi doca«- 
menti ..... 91 con qael che siegae. 

Vi dirò j)er ultimo che quel chiarissimo sogget- 
to, giudice il più discreto delie altrui opere lette- 
rarie, dico il tu celebre dottor Lami/ letterato di 
quel merito che ognuno sa, delP inclita città di Fi- 
renze, prima della sua morte fece odorata menzio- 
ne nelle sue novelle letterarie di quest^ opera che 
ora in Bologna si critica^ e che la rinomatissima 
reale accademia delle belP arti, pur di Firenzef 
dopo la pubblicazione di quella, ha aggregato Pau- 
tore in suo professore accademico: sicché voi ve- 
dete, o amico, con quanta .cautela, .e con quanta 
disamina si è proceduto in quest^ opera dal suo 
autore, e con quante approvazioni sia ella stata xi- 
cevuta. 

Jccad. Fin qui io ve P accordo; ma come poi 
potrete difenderlo da due gravi mancanze, V una 
di omissione, P. altra di falsità? Mi spiego. 

Egli ha tralasciato di far menzione di molti pro- 
fessori, e morti e vivi, che con giustizia meritaTa- 
no dVesservi annoverati: ecco la [Hrima. 

Egli ha errato in alcuni &tti, raccontandoli per 
Aeri, quando realmente non lo sono: Eccovi la se- 
conda. Ora che direte? 

DiL Rispetto alla prima mancanza cioè all' o* 
missione de^ professori, rispondo: Che- per quello 
concerne, ai morti, egli li ha tralasciati, perchè il 
tomo non venisse più voluminoso de^ due antece- 
denti, come sarebbe infallibilmente succeduto; per 
quello spetta ai vivi, siccome questi sono profes- 
sori maestri, e la maggior parte accademici, non 
era dovere che fossero annoverati confusamente tra 
gli scolari de^ rispettivi maestri, ma si bene fesse 
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di loro tmttalo a f>&rte^ come di altrettanli maeslri 

professori; nei qual caso, di quat mole sarebbe egli 
riascito il tomo? Se non che mi sembra, anziché 
dolersene, debbano, essergli grati, se per più de- 
centemente nominarli , gli ha tralasciai. Se con 
questo tonjo fosse compita V opera della Sto* 
ria Pittoresca della Felsina, dir si potrebbe al- 
lora mancante, ma se questa non è compita, e 
se l'autore promette il quarto tomo, perchè ac* 
cosarlo di mancanza, quando nel quai^to può sup-^ 
plire, e supplirà ceilamente^ a quanto ha ommes^ 
ao nel terzo? Or che ne dite? 

dccad. £ verissimo che non si può dir mancan- 
te per questa parte, noii essendo compita T opera 9 
e supplendo nel quarto tomo a quanto ha orames* 
so nel terzo; ma, e de' fatti raccontati per veri che 
non h> sono? 

DiL Rispetto poi di fatti non veri, qual è quel-^ 
lo scrittore di storia profiana che in qualche cosa 
non abbia errato? Ed i falli, ne' quali sono cadu-^ 
ti, non costrìnsero torse un di loro a coufessai:e 
non esservi un solo istorico, il quale non sia stato 
in alcuni luoghi bugiardo? Neniinem Scriptommy 
quantum ad Historiam periinet, non aliquid esse 
tnentitum (i)? La Grecia non s' acquistò forse il 
nome ingiurioso di Graecia mendax^ rìmproverata 
perciò da Quintiliano (3), e screditata da Gioseflb (5)? 

Quantunque i Romani siano più degni di fede, 
quanto vi vuole perchè si accostino a quel grado 
di verità, che negli storici si bramerebbe trovare? 
Ma troppo mi difibnderei, se, dagli antichi a' mo- 
derni tempi discendendo, volessi provarvi in tutti 

(i) F'opisc, juxia init.f lib. t. 
(a) Insiti,^ Ub. a, cap, 2. 
(^) Cantra Jlf^ion. 
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gli storici la mancanza di verità in alcuni filiti. I 

libri degli storie! ingle&i e francesi fiaomo sbalordire 
Bel tempo istesso. Quanti de^ nostri Italiani anco-^ 
ra .»/»$ io tìoti intendo di farvi qui una disserta-^ 
xìo^ne su questo piunto; tì dirò solamente che un 
vostro stesso Accademico, il quale ha preteso di 
ristampare un libercolo delle pittare di Bologna, 
Ila dett4!> mille faisith, come vi fiatò quanto prima 
toccar coti mano; e notate, che non dorea dipen« 
déi^ dtttte notizie altrui, come deve per lo più wi 
f storico, ma dalla soia inspezìone oculare. Ora ve- 
niamo ai fatti: quali sono quelli che si oppongone 
a^l nostro autore per non veri? 

Acead, Eccoli; il primo è alla pag. ia6, ove dice 
che tt la Bianca Giovannini fa maritata ad un no^ 
bile » 

It secondo si legge alla pag. a6S, nella Tifa de) 
iiobil nomo il conte Pietro Fava, dove dice che 
tf crede una ^oètolà da lui appiccata al P. Orlan- 
di «* la com^siaione da esso lui fatta da ma Poe** 
metto intitolator F^ienna Liberata^ quando sussiste 
che veramente il cavaliere lo componesse. 

Il terza sta scvitto alla pag. Sog, ed è lanotomiz- 
iasione del cadavere folta dalla Manzotini, che è 
falso, 

DiL Sono questi adunque i cosi stvepitosi e cosi 
gravi fatti, notati per falsi in quest^ epera? 

jéccad. Che? li chiamereste forse piccioli? 

Dii. Ansi di niun conto, e molto più se non nan^ 
chino vagioniy per c%ii siano stati fatti«. 

Acitad, E quali sono eodest,e ragioni^ 

DiL Gnaffe. Si nota dunque per &ao primo gran 
I^IIo di aver detto che w. la Bianca Giovannini fu 
maritala ad un Nobile, eec w Voi slesso non potrete 
negarmi con tanti altri, che questa non sia stata la 
vote comune nel paese; onde se anche su questa 
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unWei^^ale fama e credenza V avesse scritto, sareb- 
be scusabile: ma no^ se ne inlbraiò dallo stesso fra« 
tello Antomo Giovanfìini, saonatone di tioUno mov-» 
to due «uni sono, il quale costdnlemeDtQ gli asserì 
essere ciò la terità: ora, che ha da fare dì più vih* 
monitore? E se ci-edere non si ha ai parenti, a chi 
dovrassi prestar tede? 

^ti <&se inoltre lo stesso Giovanniiìt, essisr elUi 
Mta sepolta nella chiesa parrocchiale d» 3. Bme- 
««•lo, quando realmente non è Tero, avendo dap- 
poi P autore visitati i libri de' morti* di quella par- 
rocchiale: ed anche in ciò, se sbaglia un fratello in 
^migHsiiAe nolizìa, non è scusabile lo ^rittore? £ 
poi quatìite persone nobìK si sono dette a' giorni 
nostri comunemente maritate, che poi, «Yorte ch'el*' 
Icno sono state, falsa si è trovata la voce universa* 
le? Quante persone nobili haimo- sposate donne, 
■on del loro rango? Dunque per tutte queste r&* 
8>oni era credibile ancora que^o maritaggio, ed è 
scusabile il nostro autore^ a coi perchè apporre io 
fine questa falsità, s'egli già se ne disdisse? 

^cecuL Coste se n' è egli disdetto? 
^ Dil Vedete cosa ^tioI dire non aver letto il suo 
libro? In fine di esso vi è un foglio di' aggiunta, 
nel quale dichiara &lsa la sua asserzione sopra la 
Bianca Giovannino ma veniamo al secondo suo 
fallo. 

£ verissimo che il fu nobile conte Pietro Fava 
compose il poema della Fitnna lÀberata in ottava 
'ima in lingua bolognese, che resta manoscritto 
presso t nobili suoi eredi, e che fece ancora altre 
Composizioni^ come cavaliere dotato di spirito e di 
aleuto; ma l' «ssere sempre comparso, come solo 
appassionato per la pittura, impiegato sempre nel 
dipingere, e V avere scritto il P. Orlandi nel suo 
Abbecedario Pittorico molte cose^ che non si veri- 
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ficano, e finalmente V essere s^to inclinato il sad- 
detto conte Fava alle facezie^ come dice il Zanotti 
alla png. 198, del tomo secondo della sua Storia, 
^ ed alle burle, e in qneste ha il conte una grazia 
infinita, ed è secondo al sommo di elianti ritro- 
TH menti; e se ne raccontano òhe sono le più stra- 
ne, ma le più piacevoli cose del mondo. .....w ha fat- 
to credere al nostro autore che la notizia avuta dal 
P. Orlandi esser potesse una di quelle facezie, ed 
una di quelle burle; e questo sarà un fallo che 
meriti taccia? tanto più che non lo asserìrisee per 
Vero, ma per un mero suo pensiere? 

Accad, Ma la composizione- del poema è riporta- 
ta ancora da Zanotli nel luogo citato, sicché se fau- 
tore non voleva prestar fede all' Orlandi, la dove- 
va al Zanotti. 

DiL E vero: e questo saragli uscito dalla memo- 
ria: ha egli perciò levato un quarto di nobiltà a 
quel degno personaggio, dicendo t^ crederla nna 
frottola da lui appiccicata al P. Orlandi? « E poi 
non s' è egU, come del primo, così di questo se- 
condo fallo, sì, non s^ è egli disdetto nel suo ripor- 
to foglio à^ yéggiunia? 

Jtccaà, Sto a vedere che chiamerete una bagat-* 
tella il falso riportato, sopra la no^omizzazione del 
cadavere fatta dalla Manzolini. 

DiL Anzi meno d' una bagattella, se si può, men* 
tre volendo egli condursi naturalmente a raccontar 
Patto caritatevole, esemplare e glorioso del sempre 
grande ed incomparabile Berbdbtto XIV,- allora 
arcivescovo e cardinale Prospero Lambertini, fatto 
neir esecuzione seguita della condanna nella perso- 
na di queir infelice, credette esser potesse una li- 
cenza poetica il porre fra i nomizzati cadaveri da 
quella donna incomparabile j anche questo. Ed io 
con quanf altri disappassionati ho sentito parlarne^ 
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lodo anzi- il bel ritrovamento, benché falso^ rispetto 
alla notomizzazione, senza del quale non avrebbe 
egli potuto con naturalezza condursi ad eternare 
un fatto cotanto glorioso a quel luminosissimo sog- 
getto, degno di fama immortale e di eterna memo^ 
ria. Quando le circostanze sono fondate la maggior 
parte sul vero, non è da criticarsi, ma bensì fla lo- 
darsi r oratore, se qualcuna -ne aggiunge ideale, per 
maggior evidenza di quello che racconta, quando 
però sia verisimile. ^ 

Jtec€ui. Conoco ad ogni paltò che volete oggi ve 
la faccia da persona di lettere, tirandomi a certe 
questioni ben lontane dalla profession mia. Fortu- 
na vostra però che non vi siete incontrato a pro- 
muovere sì fatti discorsi con alcuno di que^ pittori 
in comune da noi conosciuti, che v^ assicuro' vi sa- 
reste pentito d^ essere qui rimasto solo, avvegnaché 
abbia ancor io da pregarvi di compatimento, ove 
non vi sodisfaccia colle domande, voi si compiuta- 
mente sodisfacendo a me colle risposte. Perchè di- 
cavi, che per rispetto alP oratore il vostro discorso 
torna a maraviglia, e v^ accordo sia lecito a costui, 
non di rado, inventare cose veirisimili, purché fas- 
ciano per la sua causa; ma non cosi già rispetto al- 
l' istorico. 

Dii Anche lo storico: con questa differenza che 
r oratore non è obbligato a disdirsi, ma si bene lo 
scrittore; ed il nostro, di cui parliamo, lo ha sapu- 
to fare da saggio, con xjuesta sincera protesta: « 
Questo è un erroro di fatto di cui fautore meglio 
informalo, si ritratta, n e ciò si legge con le altre 
suddette ritratta£Ìoni nel foglio di Aggiunta, nel qua- 
\e ha rinnovata la sua protesta sopra Commissione 
da lui fatta neir opera sua di alcuni professori: on- 
de prima che tutto gli fosse obbietta, ha saputo 
prevedere, e prudentemente disdirsi 
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Jlccad, Che? chiafmate prudenza e savieeza il 
disfiirsir? 

Dil, Chi può metterlo in dubbio? Se lo ha sa- 
puto lare fra gli scrittori profani un Cicerone, - fra 
gli ecclesiastici un s. Agostino, e tanti altri uomini 
celeberrimi, i qualiy conoscendo la propria debo- 
lézza, non hanno avuta difficoltà di ritrattarsi^ «en« 
tre quel pretendere di dir sempre la verità, e di 
non essere soggetto ad errore, è proprio solo de' 
fanatici e de' visionari, né sb che siati mai stato, 
se non un solo scrittore della nostra Italia il quale 
scrivesse di se stésso, eh' egli non si disdice mai, 
ma che però ritrovò quello che non si aspettava 
mai in risposta. 

^ccad. Sia con vostra pace: quanto gli esempi 
addotti mi quietano V animo, altrettanto il~ conte- 
gno serbato dal vostro autore me lo soleva in tu- 
multo, sicché acquietar non possomi alle ragioni^ 
onde è stato egli mosso a stampare una labità evi- 
dente per servire ad una narrazione, che non era 
punto necessaria; e se io con lui avessi avuta ami- 
cizia, come ho per mercé vostra con voi, siccome 
ammonisco ora voi a tralasciare una difesa che as- 
solutamente non può far^i queir onore che per al- 
tre cose nondimeno meritate, cosi avrei pregato lui 
a tralasciar di scrivere codesta frottola, come niUla 
conveniente alla storica verità; e quando pure si 
fosse sentito così pieno di quell'idea, che non aves- 
se potuto a meno di non iscriverla, pregato l'avrei 
a servirsi di qualche leggiadra poesia, o di formare 
di essa, in quel modo che da molti si. é adoperato, 
una graziosa novelletta, poiché a sì fatte composi- 
zioni tutto é lecito, ma non già pel fine che si era 
egli propósto scrivendo. 

£ di fatto, che scusa può egli addurre, omie por- 
si in salvo d' aver detta una bugia a beUa posta? 
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E ^oésta cbiain«fete voi. ragione di difesa? A que-* 
sto modo anco quel Villano sarebbe siato scusabi- 
le cbe^ dovendo confessarsi di aver rubato .venti 
grappoli d' uva^ pensò il radoppiarne il numerO| 
giudicando egli fosse lo stesso T accusarne o venti o 
quaranta, quando dovea accusarsene. 

Finché il vostro autore pretende scolparsi col 
produrre di non essere stato, come dovea ben infor- 
Boato, o:ne volta la criminalità a difetto di memo* 
lia^ questo pazienui^ se gli condoni pure ciò ch« 
^mole, che ogni uomo corre, e dobbiamo di somir 
glianti difetti V up V altro compatirci^ ma d^un er- 
rore commesso con piena avvertenza, e non astret- 
to da veruna estrinseca forza, ma solamente inci« 
tato dal fuoco della sua fantasia, chi potrà mai com- 
patirlo o difenderlo? 

DiL Ma ditemi, per vostra fe% perchè quel fatto 
ehiamate voi piuttosto bugia che bizzarria? Perche 
piuttosto falsità e non grazioso ritrovamento? Resta 
egli per questo guasta la verità delPaUre co5e nar- 
rate in quel libro, o sono elleno pur troppo vere? 
Se la signora Mandolini non fe^ allora V anatomia 
di quel cadavere appunto, non V ha fatta in tanti 
altri dappoi? Io son per sostenere con chiunque 
che il nostro autore, invaso da non so quale spi- 
rito, antivedesse ciò che dovea succedere in ap- 
presso di quella illustre donna, degna d' immorta- 
lità, e fregio singolarissimo della nostra patria, « 
per cui vmoire dovrebbe^ sopportare in (lace di lèi 
si dicesse non solamente il vero, ma ancora il pro- 
Inabile, senza levarne tanto chiasso, e con segni e-* 
videnti di troppo nota* emulazione alla sua virtò; 
non altrimenti che già la Grecia si tacque, ed an- 
si approvò, e commendò quel famoso isterico, che 
8t mirabilmente formò le gesta di Ciro, non tali già 
per pubblica hwtàf quali lo scrittQre le dipinse e 
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le d^crisse. Sussiste donqoeia yerità in oiò che 
é^ aspetta al fine della sua opera: egli ìngenuamen* 
te confi^ssa i suoi errori^ non ascónde il motivo che 
itidotto lo ha ad inventare quel fiitto non inverisi- 
mtle^ la cosa è particolare, né ha che fare niente 
eot tutto insieme. Che si desidera? Che si preten- 
de? Che si vuole adunque' di più? * 

Accad* Le mie parole non sono dirette a levar 
dal suo pregio la bizzarria ó il ritrovamento: pia- 
eionmi si fatte cose, anzi io come pittore stimar le 
debbo, e arer care, sendo elleno indizio di eksva* 
ti> spirito e di \ivace talento, e proprie de' pro- 
fessori dell* arte mia, ma non già amar posso, o 
tenere in conto alcuno la bngia^ vizio di sua natu* 
ra abbominevole , e di pessime- conseguenze ri- 
pieno. 

Dil, Quando pensiate a questo modo, per Toi 
saranno malvagi tutti i poeti, nonché in gran par- 
te- gli oratori, e bisognerà chiudere le scuole dei 
retori, anzi la loro bocca, giacché per essi nullNil- 
tro con più di premura fòcendosi, che di esercitar 
i giovani ne' tropi rettorici, da voi si crederà che 
loro s'insegnino le bugie; e pure, e Omero e Vir- 
gilio e Tullio e Demostene, e il gran Lodovico A- 
TÌosto, sono sempre mai stati dagli uomini dotti 
avuti in grande «tima, e lo sono, e lo saranno in 
avvenire. Ma non vedete che la verità, bellissima 
eosa per sé medesima, assai più del suo nitore di- 
mostra, ove sia di vaghi ornamenti di parole illu- 
strata? Una gemma, per lucida che sia, quanto più 
riguardevol comparsa non fa, legala che la si miri, 
in oro purissimo? La comparazione, è antica, non- 
dimeno torna sempre mai e .vera, e aggradevole. 
in somigliante guisa i figmenti, eziandio che per 
ftè. del lutto non buoni sieno, ciò non ostante per- 
dono assai della oscurità loro ogni volta che li sen- 



DELLA FELSINA PITTRTGE . 919 

tiamo ben immaginati, di nobili frasi adomi, di 
gratie, e di saK urbani gentilmente forniti. 

Accad, Perchè non date un paragone anche 11 
qdesti? ve lo darò io: Figuromi i 6gmenti qual 
donna vecchietta, anzi che no^ che stirasi le carni 
colla biacca, e col' rossetto se le colora, e vesten-* 
dosi di ricchi drappi alla moda, e coprendo la caU 
TiEie di bionda parracchetta, colla cresta alta assai 
di finissime trine, e coir appoggio di qualche sno 
cascante, s^ adopera anch^ essa a far buona com- 
parsa fra le giovani. 

Dil. La descrizione è lepida e dipinta da vostro 
pari. 

Aecad, In somma veggo ancV io che bisogno 
non v^ era di prorrompere in tante ciance, e tanto 
più, quanto che di nulla si è querelata la signori 
Manzolini d'esser fatta in quel ritrovamento d^as- 
sai più anni che non ha certamente; e pure ognun 
sa come le donne in tali materie si dimostrino di- 
caci e sensitive; e lo stesso veggono alcuni de^ Coac^ 
cademici miei, giovani di buon raziocinio, e di \e\f 
fóre adorni quanto vernn altro. . 

Ma vot che trovaste la petza per tutti i buehi 
nel fin qui detto, come la troverete per ciò che 
disse P autore degli scolari del Graziani, cioè, che 
j^ ebbe pochi, e quei pochi di ninn conto quan- 
do realmente e n^ ebbe molti, e fra questi abbia- 
mo i due fratelli, Gaetano e Ubaldo Gandolfi, un 
Giuseppe Becchetti, ed. un Carlo Bianconi, tuttì 
nostri accademici maestri, i quali con molta lode ed 
applauso esercitano la professioiie a gloria loro, 
della scuola e della patria? Come dunque può egli 
dire quello che teste avete udito? 

DìU Buon per me, che risponder deggio ad no 
maestro professore di pittura, e saggio e discreto, 
e però 
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A huon intenditor poche parole* 
Rispetto ak niimero, egU il QMtro ftulore oob si è 
ifltesb in tutta la sua opera dì pailare de^ scola- 
ri esteti de^ rispettivi . maestri», ma sempre de^ ao^ 
stralli, e però quel u^ ebbe pocbi, de^e inteaders» 
dei bolognesi, e non altrimenti, ìiè di tutta la sua, 
benché numerosa scuola. 

Facen<)o poi parola di que' soli, che vi è pia- 
ciuto di nominare, si perchè risplendono colle loro 
operazioni in patria, e fuori di essa ancora, » per* 
che sono vostri coaccademici, vi dirò liberamente 
ch^ egli anzi ha creduto di accrescerne la lode, non 
rammentandoli mai, come scolari del signor Erco- 
le Grazia ni; mi spiego. 

Ebbero, è vero, non può negarsi, i sunnominati 
soggetti i loro principi, ed il loro istrada mento nel*- 
la professione dal suddetto professore, e frequen* 
tarono per alcun tempo la sua scuole, ma siccome 
nelle altre scienze, o noa si nomiuo^o, o pur solo 
di passaggio, que' primi maestri che gli elementi 
primieri diedero loro, e solamente si dicono disce* 
poli di quel tale maestro, da cui la scienza appre- 
sero, per la quale si distinguono;- così nella pro- 
fejssione di pittura si chiamano veri discepoli di 
quel tale maestro, quelli che sino all' ultimo grado 
della loro perfezione rimasero sotto alla sua dire-> 
zione, o presso n quella da essi furono? come a 
meno guidati, e che nella loro maniera di operare 
qualche barlume traspira alcun poco della maniera 
del maestro. Non occorre che ad un perito profes* 
sore, quale voi siete, io ne adduca prove ulteriori, 
ed altre ragioni io vi porti. 

Ora i GandolG^ i Becchetti, i Bianconi son^ egli* 
no sempre stati alla scuola del Graziani? o pure 
nel tempo del loro maggiore avanzamento, hanno 
saputo da saggi cercare altrove esca migliore, a 
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r oecasione di approlìUare. sulla traccia d^ altri e- 
semplari) e con la scorta di più squisiti documenti? 

Guardimi 11 cielo che io intenda qui dire che il, 
Graziani non fosse un valente professore; intendo 
solamente di dire, cbe ccimechè non dotato egli 
punto di comunicativa, quanto si era abile per se 
stesso, e valoroso in pratica^ ahrettamto •{ mi si per- 
metta il dirlo) altrettanto era scarso di talenti per 
gli altri, e per la teorica ohe avrà avuta eertamen- 
te, ma che per lui non era comunicabile altrui; e 
€Ìò -. lo dico per confessione istessa de^ medesimi 
discepoli suoi; lo che eertamente non ostaajla per- 
fezione deir uom valoroso e sapiente, non esseudo 
data a tutti la medesima quantità 'e qualità di di- 
sposizioni, di abilità e di virloosc prerogative, trat-^ 
tandosi massimamente di persone che nelle lettere 
non abbiano alcona coUnra. 

Infatti che non appresero eglino da Ercole Lelli? 
«d io gli ho sentito dire, che 4>iù instruiva il Lelli 
con poche parole, di quello facesse il Graziani io 
molti mesi. Che non succhiarono elleno queste Àpi 
ingegnose, e dalle nostre antiche magistrali manie- 
re^ e dalle veneziane? Le loro operazioni lo fuiino 
T^dere» e dimostrano coree raccogliéssero quel m^e-* 
gito che per lonj si potè, dai perfetti originali^ 

Che se di Mauxo Tesi, dìpintor valoroso di ar-r 
chitettura, ultimamente toltoci da morte, con tanta 
lode si è parlato, noi facendo discepolo di alcuno, 
benché V istradamento avesse avuto^ ed il suo in- 
camminamento nella professione da molti, ma solo 
perchè appresso area da sé a migliorare, e si era 
perfezionato su gli esempi delle egregie opere dei 
preteriti Dentone, e Colonna e Mitelli, sino ad es- 
servi un dottissimo uomo, come racconta il Zanot- 
ti, il quale su tale proposito rispose, che non era 
da maravigliarsi, se cosà bene* fiicea, da che aleano 
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non gli area insegnato a &r mule <i)^ perchè non 
sarà ella una gran lode per li Grandolfì, per li Bec- 
chetti, per ti Bianconi, il dirli scolari solo di se 
medesimi e degli antichi maestri, e non del Gra- 
ziani, da cui solo V istradamento appresero^ e nuU 
la più? 

Accad, Tanto mi basta: confesso per tutte que- 
ste Tostre. e dotte e chiare ragioni, che parlando 
in generale di quelP opera, e di qualche partico- 
lare ancora, non t' è che ridire, e ben dalle ragio- 
ni addotte resto persuaso pienamente; ma vi riu- 
scirà egli ciò si facilmente, qualora venghiate a tut- 
te le altre sue parti? 

Dih Io mi comprometto di egualmente chiarirvi 
su qualunque obbiezione mi facciate sopra ogni 
sua particolarità; nel che fare, non essendo questo 
il luogo proprio, per abbisognarvi in pi*onto il 
libro istesso, quando ciò stavi a grado, io mi por- 
terò dimani sera da voi, meco recando il tomo, e 
li a quattr^ occhi la disputeremo insieme, e a tatto 
assolutamente vi risponderò, e come spero, vi per- 
suaderò altresì. 

Accad. Ed io riceverò per una finezza il favore, 
che vi piace di compartirmi, e senz' altro vi aspet* 
to, per udire che cosa la vostra erudizione saprà 
dirmi per venire in cognizione della verità. 



(t) J^wrtimentr^ ec.^ Zanotti^ pag. ai< 
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Aceadermco, Dilettante. 

tHlei, Eccoci in libertà, come rimaDemmo d''a#« 
cordo ieri sera di ritrovarci: qui nessuno ci star-' 
^crà, ne ci adirà: abbiamo il Libro, dove rincon^ 
trar potrete qualunque passo t' aggrada: Toi dove- 
te obbiettare liberamente, e dire tutto quello ave-* 
te sentito opporre : a me toccherà, come vi promi-' 
*«5 di difenderlo* 

Atcad* Stenterete ixroltisstmo, a quel che io pen-' 
so: pure, e per compiacervi, e per soddisfare a me 
stesso nel piacere d' udirvi, apriamo il Kbro: ecco- 
▼1 dalla pag. 336 fino alla pag. 95 1 una satira san-' 
guinosa sopra P Accademia. Qui si critica il nume- 
l'o stabilito di 4<^ professori* L^ aggregazione dèi 
professori delle Arti, che hanno - correlazione con 
le tre nobili: Si dipingono gli aggregati per Mae- 
stri, perchè Accademici e non Accademici perchè 
maestri. Si scuoprono gP impegni: Si derìdono gli 
associati: Si criticano ad un per uno: insomma iut-* 
to*si dice per porla in ridicolo, ed iscredito* Or 
via difendetene l' Autore, se vi dà T animo. 

Acead. £ come volete che questo s^ ignori da 
me? 
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Diìet. Son pronto in faccia a tutto questo sì gran- 
de apparato di maldicenza a rispondervi con bel- 
lissima quiete: e primieramente vi domando io, se 
sapete che Giuseppe Crespi sia stato uno de* pri- 
mi fondatori delP Accademia, lo sapete? 

Accadi Se dunque lo sapete, non vi deve recar 
maraviglia di codesto discorso seguito tra il Cre- 
spi ed il Zanotti, ambedue dei primi fondatori, di- 
battendosi allora, e digerendosi insieme le Massi- 
me per codesta fondazione, o sia erezione delP Ac- 
cademia, per la quale il primo di essi era di con- 
trario sentimento in molte, cose, e , specialmente in 
quelle tali; e pertinace e forte il secondo nelle sue 
massime; e che uè sia la verità, troverete bensì il 
nome del Crespi enunciato fra quelli che presen- 
tarono la supplica al Senato per P erezione del- 
V Accademia, alla pag. it della Storia; lo troverete 
nella prima congregazione fatta in casa del genera* 
le Marsili; lo vedrete fra i quattro primi direttori 
sotto il secondo principato; ma noi troverete mai 
pin nominato né in alcuna oogregazione, né in ca- 
rica alcuna attinente alP Accademia, come di con- 
trario sentimento e come amareggiato moltissimo, tal- 
ohe il Zanotti nel 6 ne della Vita, che fa del Cre«» 
spi, non potè trattenersi dal dire, u che per quel- 
lo- risguarda V Accademia certo non molto egli fece 
« . . Io non credo che con essa egli abhia rancore 
alcuno .'..(* E per colorire la volontaria absenta- 
zione di Lui, si servì di un ripiego in molta parte 
Tero, dicendo «»: Egli è stato il suo modo dì vivere 
appartato e strano, che. non gli ha permesso di 
frequentare le nostre adunanze ... e di assumere 
gli uffizi, per cui s' impiegano solamente alcune <>re 
notturne, ed egli niuna di queste passa mai fuòri 
di casa. Quantunque però nulla in ciò ne sia prò* 
fittevole, gli auguriamo, ec. « Dal che tutto deb* 
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basi raoeogUere quaato egli fosse contrario, al si- 
stema di (questa istitusione. 

ji^ea/i, E egli possibile che il Crespi fiossè al» 
r isUtusìoiks deir Accademia il sol« odolrario? 

DiL II solo ? £ siete voi uno di qiie^ pittori che 
i^ggate^ Atete qui la storia dell' Aocadeasiar Tu 
es Doùier in Ivratly él héec ignorat? Siete delPAc* 
cadeaata, ed ignorate i successi poch'anni sono dell» 
aiede$lma? 

^ee^d. Eccola. Io leggo, e mi piace, ma più spes^ 
so attendo a disegnare. 

Dit, Esano cosi discordati i pareri, dei primi ag-> 
gr<*gaU, e. fa tale lo strepito che fecero alcuni, fra* 
quali il Tianv ohe fatta T aggregazione dei primi 
4o Accademici, f« necessitata rAccadémia a levat*^ 
ne tre, e •furono' il-Greneral Blarsili, il eoa te' ft?a, 
e Giuseppe Greti; ed in loro luogo sosftulre Ire 
piltori, «ome si 'n.4ta qui alla pa^ 17 d41 •Y>riimo 
tomo, e perciò leggiamone, intero il passo: " . • 
M. Quaranta furono finalmente gli «leUi, a tra qoe-. 
ati è daravvctiirsl chVebbero luogo iligeneral Mar*' 
sili e il conte Fava: così essendosi da tutti voluto 
in segno di gratitudine ter ehi portava A ^ad^a- 
more alle nostr'. acti^ ma perchè dopo alcuni gior- 
ni si udì che il Yiani ( putera dite molti de* con- 
gregati) aeremente, si doWa, ehe d^aleunisuoisoo- 
lari aoai s** era £itto il debito .ocnto, e sa ne senti- 
rono molte querele^) fa - eaiimalo bea 'IìACd * ^be?fìr ^ ' 
dttpa^erodi jaiua\o ^aall^,. che' prima furaoo' elet- 
tori, e si pensasse al modo di acchetar le digitati-' 
zey e soddis&rf: all' ahtui dlasii^iae.*4l mM jiG no- 
vembre si convocarono dunque di nuovo gli efet- 
tad: e perchè aal paftaa/bi^) saratiimraca slat«4ra'gli 
eletti aanoaeraéo Gàasagpa iGnti, fpdre de*l^ egrè- 
gio Donato; questi soavemente, e gentilmaiate tatti 

pregò, per comandamento di suo padre, a voler 
BoTTAai. D/o/. i5 
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contentarsi eh' egli rimanesse fuori <lel. nnl&éro 
de'quaranla, e il suo luogo cedesse a cai ne fosse 
più degno i> com' era ben giusto, essendo Giusep- 
pe Cretiun pittoreHodc quadratura, noiainato dal 
2anotti per <« pittore di mediocre fama «. 

«i Si opposero quasi tutti alle parole di DonatOf 
quantunque la elezione, che s^era fatta di suo pa- 
dre, fosse derivata principalmente dalla molta esti- 
mazione, che del figliuolo s' avea: siccome egli ap« 
punto meritava che s' avesse; ma co» seppe repli- 
care, e dire, e gli animi con dolci e cortesi manìe- 
re rimuovere, che gli fu consentito. Soggiunse dopo 
ciò a nome del Co: Fava, che il Fava anch^egli 
ringraziava coloro che lo avevano eletto ad A.ecade- 
mico, ma che desiderava, e voleva che ad altri fosse 
assegnato il suo luogo, e questo vedendo ^ • . . . 

jiccaéL Ma che, volete scorrere tutta la pagina? 

DiUt. Abbiate pazienza, eh' ella è finita: « e que- 
sto vedendo il conte Marsili, e intendendo a com- 
piacere a chi s' era doluto, il suo anch' egli cedet- 
te, e quindi a viva voce furono tre altri pittori ag- 
^egati «. 

Acead. Oh bella! tre altri Pittori aggregati]? qua- 
si che il Marsili fosse stato un pittore? 

DiìtU Non v' alterate: Lasciate correre: tutto va 
alla, maschera^ e tutto fa vedere con quanta ragio- 
ne si doleva, e biasimava il Crespi somigliante .con- 
tegno^ che neir aggregare si teneva. 

« e di nuovo restò compiuto il numero di qua- 
ranta «•• 

Vedete cocae si & prasto a trovar quaranta Mae- 
stri? 

jiceod. Ti assicuro che questo fatto m' è giunto 
nuovo^ cosi da qualche tempo in qua mi tradisce 
la memoria* 
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i Miti, Ne sentirete deiP akre, che vi sbalordiran^ 
no; ed intanto notate, che il ragionanrento del Gre^ 
spi era (ondato, e salP accadato, e ^allo' stamparlo 
del medesimo Zenott2. 

Acrad. Ma se dunque in luogo del Marsili %ik 
eletto un pittore, come ora si è sentito, si dolev» 
danqoe a tolto il Crespi che tra i quaranta Pro» 
fesMMR' fosse anaoTCfrato il M«rsili. 

Dilet, Non si doleva altiimenti a torto, pe'rchè in 
akra coniugazione vi iu riposto: eccolo alla pag. r7. 
« flella prina congregazione furono a viva voce ri- 
poni neir Accademia lo stesso Marsili, e il Co: F»» 
va, che già, come si disse, per acchetar certe do^- 
glianse, cedettero il loro Inogot il primo in vece 
del Bertuzei, e P altro del Viani defunti •^. 

Accaà, Oh che bei cambiamenti t ìb «o^gi^i pere 
non si fa cosi. 

'MHiet. £ <\xì\ tanto qiietto passo, quanto tielPal-^ 
tro antecedente, che leggemmo, è d<i notarsi; pri<- 
mot^ che il Zanetti mamfesta la contrarietà de^sen- 
timenti, e le doglianze di molti per tale aggrega-*- 
zioae; in secondo luogo, la connivenoa, ed i riguar- 
di avuti, non al merito de^ -professori, ma sì bene 
per altri motivi, su cui si raggira il ragionamento 
del Crespi, riportato dal nostro Autore; il qual ra*^ 
gionamente non può dirsi ohe ben fondato, per- 
chè prodotto dal Atto e dallo stampato dallo stet-^ 
so Zanotti. Che se dalla malignità o dall' iglìo- 
ranza d'alcuni si vuole che il discorso fatto dal 
Crespi, e riportato dal neUro Autore nel «uo 
libro, non rechi tutto V onore all' Accademia^ 
molto più^ senza paragone, è disdicevole all' o^ 
norjftco dell' Accadem a medesima lo stampato 
dal Zanotti, il quale nel tempo, che iotendeva di 
manifestarne istoricamente al mondo i fiiusti pria*^ 
cipii rendè tutti consapevoli della parzialità, de'ii» 
guardi del poco merito di alcuni, con cui nella 
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prima aggregazione si era procedato^e delle altro i 
giuste doglianse. 

O si Tuòle adtQiqne che -il Zanetti abbia teritto 
con tutta V ingenuità e schiettezza^ e qmesla, sia 
stata la nórma del suo serireve; e dovrà diesi che 
anche il parlare del Crespi sia profeouto da sefaiet» 
tozza ed ingenuità, e che T avorio stampato il no* 
stro autore sia stata verte sehietlessa, ed ingenuità 
di veridico siarittore* 

O si vuole che ft partire del Grespi BO0 sia ala- 
to molto onorifico air Accademia j e si dovrà con- 
cedere che meno onorifice alP ikc<iadcttia à stato 
lo stampalo dal Zanotti, si pnr P anterìorilà ^ dei 
tempo, quanto per le altre ngguardevoli dretistan- 
ze su notate; anzi, a giusto parlare^ deve dirsi che 
il solo Zanetti ha recato disonore air Accademia, 
se quanto riportò V autore del nostro libro, come 
detto dal Grespi, ò tutto tratto e lisiidato da quello 
che scrisse il Zanetti; e voi adesso che ne dite? 

Acecad. Dirò che mi fate sbalordire, e che que- 
sto vostro dtkmma è conveniente per modo, che 
non può intaccarsi di minima taccia il nostro au- 
tore; ma, e degU altri Accademici' nominati, e cri* 
ticali dal Crespi nel suo Discorso, che potete dire 
in difesa di lui?' 

Dihi, Dirò, che assai più di quello che. disse il 
Grespi, ha detto il Zanetti di ciascuno in pertica* 
lare: volete vederlo a chiare note? 
*Accad, Ben volentieri. 

DiUt Di Gioseffo Maria Miteili parla cosi il Za- 
notti aila pag. 18: eccolo qui nel principio deUa 
sua Vita: « Questo,' ch^ io posso dire, si è, che nel- 
r accettarlo s^ ebbe gran riguardo a* meriti di Ago- 
scino suo padre; e questo m^ è paruto di dover di- 
re per coloro ohe avendo o pittura, o stampa al- 
einia veduta del nostro Qioseffb, stessero pensori 
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in sn la nostra elezione »: e questo che vnol dire^ 
se non che per ninna sua operazione,, o dipinta o 
intagliata, egli non meritava d' essere accademico? 

Piìk Tedéte qui ella pag. iSa che racconto egli 
fa: dice, che « Simone Canterini, a cni dal padre 
fu condutto, cioè Gioseffo, pronosticò che non mai 
sarebbe -slato degno pittore: né colse Inngi dal ve- 
ro «.' Or io dimando, disse mai il Créspi tanto di 
lui? Egli dbse solo al 7ianotti, che aveva fatti u av^ 
vertiti i lettori: Che nel!* accettarlo s' ebbe gran ri- 
guardo a' «eriti di l^ostino suo. padre «. 

Aixiìd, Certo non- può negarsi, che non abbia 
detto il Zaaotti molto più di quello ha. riportato 
P Autore del terzo tomo, come detto da suo padre. 

IHléf, Andiamo avanti. Si dà firincipio alla Vita 
di Gioseffo Bdagoavaoca con queste belle parole: 
vedete qui: » Fa Gioseffo Magnavaoca uomo rag-^ 
guardevole -assai, non per alcune delle nostre arti, 
ma per altre sue doti, che in qualche parte alle 
nostra arti pur siconfanno «. E questo è merito 
^ essere processore accademico, maestro di pittura^ 
«ovltura -ed architettura? 

Indi racconta che nella scuola del Goercino òk*- 
•egnò, e dipinse alcune cose; ma che poi non pro- 
segui, <• perche troppo ad altro attendeaf e questa 
tua distrazione dalla pittura, derivava dal parergli, 
o dal conoscere .... di non potere eccellentissimo 
pittore divenire, e la mediocrità in qoest' arte era 
da lui abbonita ^. Sicché eccellentissimo pittore 
non pote^'a divenire^ e mediocre pittore non. era, 
perchè a non potè proseguire, e molto apprende* 
vt », e perchè lasciò in fine afiàUo la pittura. 

^j^eead. Se ia non le leggebsi con gli occhi miei, 
^ali, cose* non crederei. 

A7ef. Più: lo dipinge in oltre per un trafficator 
di'gioie e di medaglie» Indi per conoscitor di pil* 
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ture, soHe quali ( notate V acjoorto parlare ) siiUe 
quali u giudicara, e sentenze sottoscrìveva, e ap- 
provava, e riprovava non meno, che il più eeeet- 
lente pittore che allora vivesse. 

Jtncad, E se questo non e un colorir di azsnrf» 
e di carmino, qaal altro sarà? ; 

Dibei. Ancor più. Questo gran conoscitore di qo»- 
dri, proseguisce il Zanotti, «« se talora prese grosai 
errori, non se n' ha alcuno da maravigliare, che 
alla perfine pittore non era « • 

Accad.. Ma però era maestro accademico di .pit- 
tura, ec. 

DUet Certamente: E di quest^ uomo ha dell» 
tanto nel siso ragionamento il Crespi? Egli . final* 
adente altro non disse, se non che era mero Anti** 
qnarto, e per» no» )o giucUcava degno . d' esserle 
tra' maestri aocademlct annoverato. 

Accad, Voi mi fate coneorieji^ ad evidenza nti 
vostro sentimento^ che più abbia detto il ZanaUt 
di questi professori, di quello dicesse il Crespi, ri<^ 
portata dal nostro autore, e però ingiustamente 
tanto il Crespi, quanto la socittoce vengano «ritir 
eati. 

Dilet» Non vorrei però mcriiarmi appo di voi la 
taccia di critico del Zanotti; voi vedete che tale 
confronto era troppo necessario per dilucidare Ja 
mia proposizione, cioè, che atollo meno a.veA deito 
il Crespi del Zanotti, e pedrò molto meno in pre-> 
giu^io deir onorifico dell'Accademia; tanto piò 
che quegli avealo detto in voce, e questo in istam-' 
pa: per altro vi protesto, che mai mi è caduto io 
mente^ né in animo di criticare un' opera di tanfo 
mmto, qual si è quelU della Storia . dell' Accade- 
mia, e di un autore sì accreditato qual è Giaoipier 
tro Zanetti^ ma senza un tale confronto, e senza 
itn^ontrare i testi, come mai capacitarvi dslla Tev 
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rìlà, e come difendere V autore del terzo tomo del- 
la Felsina, che riporta pef exiensum un tal collo-» 
qnio? Non è così? 

Accada Co» è certamente, e per quanto credito 
io m^ abbia del vostro sapere, e della Tostra one* 
«tà, vi riprotesto che se non vedessi cogli occhi 
fltiei nn tal confronto, avrei dubitato di quanta mi 
«véte detto^ e però proseguite pure, ben conoscea- 
do, che non per critica, ma per necessità, per do- 
vere e per giustizia, siete sforzato a farlo. 

DiltU Proseguiamo dunque, ed eccovi nel primo 
tomo alla pag. 545 come parla il Zaiiotti di Stefe*- 
no Cavari: u Egli perciò volle, cioè il conte Mar* 
sili, che da principio fossero ammessi al nostro nu- 
mero uomini di diverse facoltà, alle quali, se in 
qnalche modo il disegno conviene, esse però non 
convengono con le suddette tre arti, che non deb- 
bano accomunarsi certamente con tutte quelle che 
possono d' esse bisognare, delle quali esse non ab*- 
biaognano. Tuttavìa, chi poteva al Marsili &r ar- 
gine? n Ed eccovi manifestata P aggregazione di 
alcuni fatta per impegnò, come ha declamato iu 
quel suo discorso il Crespi, solo per vivo deside^ 
rio del maggior decoro e s^ilendore delP Àccade<- 
mia. 

Dice in oltre, «• che- studiava alcun poco di di-* 
segnare, a quanto poteva convenire a tal mestiere, 
che era P ottonaro; e che essendo stato fatto Sot« 
ftc^ombardiere nel Forte Urbano, e poi ^Bombar- 
diere . . . fece colpi bellissimi, w Ecco tutte le sue 
qiualità descritte dal Zanotti, e meritevoli d^ esser 
professore accademico tra^ pittori, scultori ed ar- 
chitetti. Or chi ha detto più delP inabilità di co- 
stui per r accademia, il Zanotti, o il Crespi, il qua- 
le non disse altro, se non che era Formatore 9 
Fonditore di capnoni? 
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AceaéL Sema dubbio non può negarsi che il 

Oespi non- abbia detto il meno: e del Melloni^ 
che scrive il Zaoolti? 

Diì^, EcGorelo alla fNig. 568 del prioio toon^lo 
dice s)c|npUce disegnatore; « ed in certo aaado pia 
con'veuiéiite ancora ad nn intagliatore^ che ad un pit^ 
tore, perchè ad iatagliare air aoqda forte, sì rivolMi 
e molte opere del maestro in tal guisa- ptdiblicò • 
. ^ . « e più a basso: « Dipinse egli ancora alcun po- 
co, ma ntttna pittura lace^ per.qawl' oh^. io sappia, 
pubblica e degna di considerasione^ «• e tanto ap- 
punto disse in quel suo ragionamento { con adesior 
criticato) il Crespi, e riportato dal nostro. scrit> 
tore» 

- Accad. Sentirei, pur Tolenlieri come parla ilZa- 
notti del Moretti. 

DiUL Bisogna prpudere il tono secondo, -e qui 
alla pag. 18 vedete,' che dopo d' aver detto che sì 
addestrò ad intagliare in legno lettere iniaiali, e 
cose simili per gli stampatori, dice, « ohe %\ prò* 
▼ò ancora se potesse riuscire nello intagliare in 
rame; ma conoscendo che a farlo v' abbisognars 
maggiore disegno e sapere, di cui era poco fornii 
to; al primo lavoro principalmente si diede * . . . 
s' invogliò ancora di rinnovar V uso della stampi 
^ tre legni .... ma non vi riusci però come la 
gente desiderava . . . Intaglia, e bene, qualora il 
legno sia da valente disegnatore disegnato, e si può 
dire che cosi sempre abbia ^tG^ conciossiaohè ifuan<* 
do gli è bisognato intagliar legai mal disegnati, oo« 
si ha intagliato . oom^ era il disegno: n e meno di 
tutto ciò ha detto il Crespi. 

Aetad. V assicuro^ che mi fate ricredere. 

DiUi. Così di Pierfrancesco Cavazza detto avea 
il Zanotti, ed eccolo alla pag. 38 1 del primo tomo, 
che « quel nome che non ottenne per T ecoelleosa 
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nel dlpiogere.; Febbe per la copia cheraono»^ cioè 
delle stampe^ e poco dopo: n non è però che noD 
fosse sufficiente pittore ^. 

i Cosi d^ Baimondo Manzini; leggete la sua Yita 
posta alla pag. 91 del primo, tomo^ e lo vedrete cfr- 
Fdlteriztato « pei* disegnatore di ricami e d' arabe- 
schi n, per addobbatore e ornatore » di sàie e ca- 
mere,' disponendone con gaiiso ed elegansa gli aT>» 
redi « . • . . 

; Aeead. Bla queste poi assohitaraente ogni un ve- 
de che non sono qualità meritevoli per essere ac** 
eademieo; e molta ragione avea il Crespi se lamei^ 
tavasene. 

DììtU Prosegaisce a dirlo scrittor di caratteri, che 
alle volte a incideva egli stesso nella pietra .... Mi* 
niatore di uccelli, e pesci d'ogni sorta; n e tanto' 
j^kpuoto d^ambedue disse il Crespi ^ nel suo ool^ 
locfuio. 

Disse anche questi che il Cavaz«»n era un sem- 
plice copista, e per tale avealo pvìma descritto il 
JKanotti nella sua Vita alla pag. i3o del seipoiida tot- 
imo, nel quale piacciavi di leggere le sue stesse pa- 
role: « Mei copiare molto egli valse; e quantunque 
non gli si debba quella medesima estimazione, che 
a coloro, i quali egregie pitture producono, tanta 
gli se ne debbe però,- che' poriano molti rimanerne 
eeotenti ». • 

- Jecad, E di Domenico Fratta, che disse e{^ il 
Crespi? 

' DileL Per P appunto come lo desciìsse il Zanof^ 
ti, chiamandolo semplice disegnatore; cosi nel priil*- 
oipio della sua Vita: « Sarà sempre degno di lauda 
CH»luì che,.<lirìttamente le proprie forze estimaiàdo^ 
di queUo solo si grava, che poèi sostenere. Comin<» 
dò il Fratta e disegnare per divenir pittore, ma 
non vedendosi atto a quanto avrebbe volauto a dir 
pingere, nel disegnare solamente si contenne m 
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Komìitò 6n«lf&ente il Crespi u per miserabili di- 

'fegnatòri, ed infelici pittori, un Garofolinì, un Maz- 
zoni, un Grali, un Rossi? ^ Certo è che il Zaaotli 
>iiòn gli disse specificamente tali, prima perchè ne 
scriveva la Vita ancor quelli viventi^ in secondo 
luògo, perchè non ne parlava in confi*onto di più 
valorosi dell' accademia, ma se ne avesse dovuto 
parlare dopo la lor morte^ ed in confronto del Ci- 
gnani, del Franceschini, del Mazza, del Creti, del 
Milani, e di tant' altri Coaccadèmici, come &ceva 
aUora il Crespi, avi'ébbe anche quegli detto lo stes- 
so; imperciocché intendeva il Crespi di parlare del 
lóro valtire in pittura in confronto degli altri, ed 
in. un tal paragoiia, chi v^ ha che non sia per dir- 
li tali? 

Forse, che il Zanotti alia pag. 175 del tomo se^ 
cottdo nella Vita del Mazzoni, non dice, che, • cir* 
ca le opere sue, sono poco felici le sue avventu>e?« 

Forse del Garofalini parlando alla pag. 345 non 
làe parla si scarsamente, che ben fa vedere lo ste«- 
sMe campo che mieteva? 

E cosi del Grati e del Jìossi, non ne parla egU 
fofse come di buoni scolari, P uno di Giangiusep*- 
pe del Sole, V altro del Franceschini, ma non mai 
t)ome di professori maestri di raglia? 

Accad. Questo poi è verissimo. 

DiltL Or perchè dunque tanto strepitare per 
'questo discorso fatto dal Créspi col Zanotti, e ri- 
portato dal nostro scrittore, quando il Zanotti me** 
desimo nel 1759, pubblicò la sua Storia deir Àcea- 
demia, e parlò in essa, come si è sentito, assai peg- 
gio' del Crespi, intorno a quagli accademici mede- 
simi, de^ quali dava notizia istorica al mondo tut- 
to^ come d' unb nifova accademia di professori? Si 
tenti forse allora fiottare alcuno, alcuno dolersi o 
farne (|iserela? No certamente^ e voi ve 1q dovreste 
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irièórdfere, « pare avutane avrebbe tutta la iragio- 
gione, non parlandosi allora dal Zanetti che isto- 
ricamenté, laddove il Crespi' parlava per selo del- 
V: oQure della nuova accademia, per decoro detta 
pttUia, per gloria detta sua professione, e non già 
per criticare. 

. '.J[cfiad„'ÌA0 lo nG<wdo per> eerto, e, a dire il ve- 
ro, non vi fu alcuno che.se ne lamenlasse^ benol^ 
avessero potuto farlo giustamente; ma sapete voi il 
perchè? e credo di non andar lungi dal vero» lo 
sapete? Perchè nella Storia delP Accademia, quelle 
tali cose sono sparse qua e là nelle rispettive Yi- 
te, e non feriseono tanto V orecchio, quanto il di- 
scorso breve e continuato fatto dal Crespi, e ripor- 
tato dal novello scrittore nel suo libro: Eceo il 
motivo. Direi inoltre, che quella storia è stata po- 
eo letta dai pittori, laddove la novità di questo ter- 
zo tomo ha mossa la curiosità di molti a leggerlo, 
e, o scordati di quello che lessero nella storia, o non 
avendolo letto, questo discorso del Crespi ^r è 
comparso tutto nuovo, ed ha ferita la loro fantasia. 
Siete voi dello stesso parerei 

Dii, Convengo nel vostro sentimento, al quale 
aggiungerò molti motivi e riflessi, tutti veri e di 
peso, che difleriseo a manifestarli un* altra volta, 
ehe vi sorprenderanno. 

jiccad. Mi sarà molto d^ aggradimento; per altro 
veggo benissimo ancor io, che molto peggio ha det- 
to il Zanetti nella sua Storia di questi accademici, 
e non molto a decoro di quelP accademia, della 
quale poneva in luce gli splendidi principi, e che 
sembrava forse neir impegno preciso di tacer moU 
te cose, e di parlarne con .più vantaggio, laddo* 
ve il Crespi pel fine retto, per cui parlata, do^ 
vea parlar così, né si può in conto alcuno criti*> 
care, e molto il saggio scrittore che n^ ha ripor* 
tato il discorsa. 
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DiL Ho piacere che a poco apoeo Tentate dal- 
la mia. 

jicoad. Slr certameote;, e se yì. riesce di convin- 
cermi in lutto, muterò quind' innanzi sentimento^ 
è pavlerò diversamente da quello che sin cara ho 
fatto. 

DiL Cos'i spero, ma p^r ora ehindiamo i libri, 
per riapririi domani sera. 



DIALOGO TERZO 



Accademico, DiUUanU, 

DUet Che? ti troTo ean quel libro aperta in^ 
naazi? Ed è pur vero che vi doniate di leggerlo? 

Jlccaà, Ohi Teuite pure che gtongete in tempo^ 
io non me lo sarei giammai creduto, e dico seria- 
mente che V accademia nostra ha tutta la ragione 
di lagnarsi del suo autore. Sto appunto leggendo 
ciò che a mio credere non ba diiesa. 

Ikk(, Non ha difesa? che Domin sarà egli mai? 
Quid mìhi €Èd de/hmkndum dedisiij bone aecusotor? 

Jtcoad Egli è la narrativa fatta dal vostro scrit- 
tore, di un pranzo dato dai Crespi, pittore, al Za» 
notti, tutto composto di gnocchi 

Dilet Ah, Ah! Affé, che mi fate ridere: E bene, 
cosa ci trovate da rìdere? 

Acccid. Che ci trovo? Per vostra ih vi parlerò 
anch^ io con Cicerone: MuUa sceleréatcj malfa au- 
thcier^ malta improbe (i). Ci trovo, ohe agevolmen- 
te è da credersi ciò che ha sentito dire cioè, . che 
questo sia un bel ritrovamento dello scrittore per 

(i) C/e. ia Orai. 
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dare de^ gnocchi a tatti gli acf^démicì, mentre h 
Taatore, che interrogato il Crespi dal Zanotti, det 
perchè fatto gli avesse quel pranzo rispondessegU) 
perchè u sia un pranzo confacente alPaccademia, di 
fcui siete stato V institutore n. Or questa parliamo 
chiaro, non dovrà) dirsi un^ insolenza? e come di* 
fenderla? 

Dilet, Adagio: Un passo alla volta. Primieramen* 
te vi dico, e son pronto a sostenerlo a chiunque) 
non esser questa altrimenti un^ invenzione, come si 
crede, dello scrittore, . ma sì bene un fatto reale) 
ed un pranzo vero^ e molti vivono ancora che si 
ricordano averlo sentito dire dallo stesso pittore 
convitante, quando vtvea, e dallo stesso convi- 
tato Zanotti, che dove raccontarvelo per facezia 
(tacendone però t' applicazione, ) rico^tivane le 
risate da quanti V adivano. E se bramaste che vi 
citassi de^ testimoni di Credito, e mtfUi,- e tutti de^ 
gni di fede, io soa pronto a farlo. E tanto vi ba«- 
sti sa di questo^ non volendo io per ora impegnar-^ 
mi a manifestarvi i raggiri e gli attentati di on^o^' 
stro accademico per far credere «he questa sia slat- 
ta un^nvenzione del nostro autore; verrà tempo 
di manifestarli^ per ora ooatentaHevi che io vi dica 
che non dovrebbe riuscirvi strano un pranzo tutto 
di gnocchi^ quando on altro pranzo tutto di pinoc- 
chi fu già fatto altra volta dal gran Guido Reni, 
che £)rse saprete. 

Accad. A dirvela non mi sovviene, e però fate- 
mi il piacere di xammemoràrmeio. 

Z>i7cl. il. fatto è riportato dal Malvasia alla pag. 
55 del suo secondo tomo^ e vel racconterò come 
so alla meglio. 

Dice e^li adunque che trovandosi una volta Gui* 
do Reni a dipingere la cappella del Santissimo nella 
cattedrale di Ravenna, chiamatovi dal cardinale 
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Aldobrandini, di quella arcìvescoTo, e seco condot- 
to avendo per aiuto, fra gli altri suoi scolari, aa* 
che il Marescolli, giovane quant' altri piacevole, e 
che sempre condiva i suoi discorsi di spiritose fa- 
cezie, avvenne ch^ egli un giorno chiedesse a Gu^* 
do, in qual parte del 'mondo si trovassero allora, e 
come si chiamasse quella città. Come sorprendesse 
tutti r inaspettata interrogazione, e quanto insieme 
di ciò ridesse, lasciolo pensare a voi. Perchè, 'Con 
viso ojtre V usato grave, soggiunse il Marescotti: Si- 
gnori, non vi prenda di ciò maraviglia, poiché, ar 
Tendo io udito chiamar Ravenna la città de'pinoc» 
chi, e non ne avendo sino a quest^ ^S}^ ^^ tanti 
giorni, che qui siamo, veduto per ombra, non che 
un solo comparire alla tavola,- ne in altro modo, 
ragionevolmente parmi aver luogo a\tito a sospel- 
tare noi in altra terra ora essere che Ravenna non 
sia. Se i pinocchi sono il predicato di questo pae- 
se, e qui non altrimenti ci se ne dà, o n^ compa- 
risce, che se alla Tana ci trovassimo, perchè dun- 
que y* ha egli a sembrare così strana la mia do- 
manda, da levarne le' risa, e da farne maravigliar 
cotanto? Già ninno rispondea, temendo pure non 
il Marescotti si fosse adirato, quando Guido ripi-/ 
gliò: Giovani, non a torto il Marescotti ci rimpro- 
vera, poiché egli è pnr vero che in Ravenna ci 
troviamo noi, e qui pinocchi ci sono di più sapo- 
riti, e più in abbondanza che in altra parte d"* Ita- 
lia, e noi da sciocchi sino ad ora non ce ne siamo 
fatta una solenne scorpacciata; nondimeno all' om- 
messo rimediare si può, e conviene, e dobbiam sa- 
ziarci una mattina di, questi, acciocché pur anch^es- 
so possa a sua posta goderne. Ciò detto, e stabili- 
to, comandò il giorno appresso ne fosse posto a . 
mensa, tenendo orbine con chi spettava, e di quan- 
ti, e del come condirli. 
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Erano già tulti a tavola, quando da^ serrenti fu 

loro meua innanzi quantità di vivande tutte di 
pinocchi, vo^ dire di pinocchi la minestrai si* 
mibnente V allesso, V arrosto, di pinocciii le giun- 
cate, i saporetti, le crostate, le offelle; insomma 
tutto quanto vi si mangiò: E non furono diver- 
se le frutta, in vece delle quali Tenne un gran 
bacile di confettati pinocchi; né qvà anche stette 
il meglio, sendo piaciuto a Guido per compinten- 
to délP opera che tutti sedessero in un mesyo 
sacco di pinnochi altresì, ciò che die loro occa- 
sione di uscire in granosissime lepidezse, e molti 
frizzi, delti allora da que^ vivaci spiriti, onde si 
stette per tutto il corso di quel pranzo in pia^ 
cevolissima allegria, partendo insieme la brigata, 
non men contenta che .impiooechiata. 

Acead* Mi sovvien ora d' averlo letto^ ma da 
voi narrato si è con assai più di l^giadria che 
non si fa da fjueilo scrttbcwe; veramente P idea 
fu pittoresca, nobile e spiritosa. 

DiUL Perchè del pari non sarà P idea del pran- 
zo degli gnocchi? E se si créde verissimo il pran- 
zo di pinocchi fiitto da Guido al Marescotti, per- 
chè ugualmente non si crede il pranzo di gnoc- 
chi fotto dal Crespi al Zanotti? Q^^^ disparità? 

deoad. QueUa medesinora che corre tra il pran- 
zo fatto da Guido da voi raccontato, e quello 
che si dice del pranzo folto dal Calcedonese a 
Tito Quinzio oondottiére d^ Armale. Costui si 
trovò un ^orno ad un pranzo tutto di carne 
porcina, per alludere alP infingarda]jgine e poltro» 
neria de' suoi soldati. -Ora siccome il pranzo di 
Guido fallo di pinocchi, fb una graziosiiisimà burla; e 
quello del Calcedonese fiiUo di carne porcina, fu una 
sotennissimu satira; eos&, -se quello di pinocclu fu 
lodevole per V . invenzione, • questo di gnocchi fu 
biasimevole per 1' applicazione. 
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2%7«/. Oh in quanto poi a\V applicazione, {>er- 
donatemi, vi dico sèriamente, che essa non cade 
generalmente sopra T accademia, e tutti gli accade- 
mici snoi, come se per tanti gnocchi gli avesse t<h 
luti tutti caratterizzare, ma bensì quella similitudi* 
ne va a ferire quei soli accademici da esso Ini' no- 
minati e giudicati ( a norma dello stampato dal 
Zanotti ), non del valore degli altri, e però creduti 
non doversi aggregare per professori maestri, e già 
stati per inabili dipinti dallo stesso Zanotti, ma non 
mai sopra il corpo tutto delP accademia, ne degli 
altri per conseguenza innominati, i quali anzi ven- 
gono da lui giudicati per veri professori, tosto che 
si protesta che quelK che nomina, non meritavano 
di essere aggregati in quel Consesso. Che se quando 
le parole degli avversari si possono ugualmente in- 
terpretare in più sensi, vuole P equità che s^ inter- 
pretino nel migliore: quanto più dovrà ciò farsi 
nel caso nostro, doQ^^ si chiara la ragione che 
persuade aveflo egli detto per li soli nominati ac- 
codemici? E ciò essend<3i, come lo è senza aìeun 
dubbio, nominerete voi quel racconto una inso- 
lenza? 

• Aecad. Mi era cofl»parsa tale. Cosa volete cVk> 
vi dica: Voi mi fate comparire il nero per bianco. 
Cerjtamente, a ben pensare la cosci, ella h così^ e 
prima di censurare converrebbe attentamente leg- 
gere, ben ponderare te proposizioni, ed intende- 
re i sentimenti d«^li aulorì, altrimenti direbbe qut 
il Bemi: 

In i^rqumae nm^h 

Quante mai disser Jùvoté e cfirofe 
^andoalfuoeùaJilarìe^cehia^tlÈe^ 
Ma, e queste parole alla pag. 35 1 dette dallo scrit- 
tore, cioè: u Se ciò che disse di prevedere^ stsin 
avverato, e però fosse eoiae cin profetico prono- 
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sticare, ogaao da se potrà vederlo? 9» E queli^ittre 

più a basso: 

«. Qìe se l' ingenuo onorato valent' uomo vivesse 

ancora, e desse un'occhiaia al presente complesso 

dell' accademia, non so cosa fosse per dire? » 

Tutte queste proposizioni, io dico, non sono forse 

ingiuriose all' accademia? 

Dilet, Ohi quanto è vero quel dell' Ariosto: 

Che le più volte il parer proprio inganna! 
Bisogna legger prìma cosa disse il Crespi di pre- 
vedere: favorite dunque di leggerlo. 

Accad. Eccolo qui alla pag. 219, ed iu sostanza 
si restringe al prevedere » la totale decadenza di 
sì nobili e belle professioni, e fra non molto la 
perdita totale de' maestri, delle scuole e dell' ar^ 
ti, « e tutto ciò per le ragioni che in appresso ad- 
duce. 

LHUU Sia lodato il cielo; questo dunque è quel- 
lo che dice di prevedere il T^ente uomo, e che 
poi lo scrittore dice che ognuno potrà vedere da 
se, se siasi avvei^to o no: non è cosi? 

Accad. Con è. 

JDilet Or bene, fatemi grazia; ognuno dunque 
può essere giudice su ciò a suo talento: or rimet- 
tendo egli lo scrittore la decisione al giudizio di 
chiunque, senza eh' egli giudichi, che torto fa ef^i, 
e quale ingiuria all' accademia? 

O ella presentemente è tale che merita potersi 
giudicare, non verificarsi in lei quei prognostici, ed 
in questo caso ella nulla perde, anzi trionfa; o qae* 
sii prognostici presentemente, e . queste . pM*evisioni 
in lei si verificano, e ciò non viene dallo scrittore, 
ma da lei stessa, e perciò solo di lei stessa deve 
dolersi. 

. Ma parlando qui fra noi oon tutta la confiden*- 
za, ditemi, dove sono adesso, non- dirò le maniere 
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nk de* Garacciy nk de* Re&i, né de' ZamfMeri, né 
de^ Tiarini, né di tanC altri del secolo pasMto, ma 
il bene, dóve sono )e maniere de* professori infe- 
riori a quelli, TOgliò dire de* Cignani, de* Fmn^ 
ceschini, di quello dal Sole^ é di tani^ altri-, ntorti 
nel principio, o alla metà del secolo presente, do- 
ve sono? DoTe, almeno le maniere, che s* 'acoostine 
a quelle de* Gteli, de* Torelli, de* Crespi e d*«à- 
4ri iBoi*U pochi anni sono, dove? 

Acead. Ciò in parte -si Terifìca ed in parte é fai»- 
$o, mentre moki sono de' nostri professori, i quali 
se quelle mafiiere antiche non sieguono, o alle ;pià 
moderne non si accostano, hanno però maniere 
buone e belle ehe gli costituiscono veri professo- 
ri, e -questi sono multi. 

' Dilèi, Dunque non si verificherà il prognostico: 
dunque l* accademia non ha da lamentarsi del^La 
scrtUore. Ma il fatto si è che il Crespi parlava 
delle maniere sode e massicce degli antichi profes- 
sori, e queste eerto si sono perdute; e, se così é, 
non è questa la decadenza della processione? 

Oov* é quel folto nu mero di giovani d* opii na- 
zione che si sono veduti, non dirà «i tempi anda- 
ti, ma a* nostri dì in Bologna a studiare la pittura 
nelle scuole del Franceschini, dello Spagnuolo, del 
Greti, di Gio. Giuseppe dal Sole, del Bibiena, del 
Torelli, del Monti, del Graziani? Dove? Una sola 
( sentite se son discreto) mostratemi una sòia del- 
le scuole che noi, non dico i nostri antenati, ma 
che noi stessi abbiamo veduto. £ questa non è la 
perdita delle scuole, e de* maestri^ preveduta e 
prognosticata dal Crespi? 

jà'OCQd. Somigliante perdita assegnar si può a di- 
verse altre cagioni; nondimeno vi sono però alcu- 
ni cM noi, che hanno scolari, tanto di figura, quan- 
to di scoltura e di architettura: dunque sempre è 
£silso che si siano perdute le scuole. 
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lìilei. .Datemi braTi maestri, come gH antichi, e 
Tedrete svanire in nulla quelle diverse altre cagio- 
ni; ma seguiamo noi: Dunque se il pronostico dd 
Crespi non si verifica, perchè lagnarsi dello scrit- 
tore? ma il fatto si h che per chiamarsi vevawente 
una scuola, com^ erano le passale^ non basta che 
un qualche professofe tenga q«nri!tvo o cinque gixv- 
vani a studiare il disegno. Y^è egli proporzione fra tre. 
o. quattro scolari delle presenti scuole, col nnmeiu dì 
quaranta o cinquanta scolari che si contavano nelle 
.scuole passate? E poi ìì Crespi non inteiideTa di 
parlare de^ maestri uAritm^e, ma de' vevi ed ec* 
Celienti maestri. E ^esta la direte moTignità, o un 
fatto incontrastabile? 

Accad. Se anche in tutto si verificasse, non biso- 
gna dirlo, e molto meno stamparlo, cosicché il mon- 
do venga in cognisione di tal decadeni» tn una cit- 
tà che è stata un tempo si ricca di scvole e di mae- 
stri, e che ha un^ accademia s) rinomata. 

ihht» Così è quando la cosa stesse fra di noi. né 
alcun forestiere potesse avvedersene; ma la cosa e»^ 
sendo |>assata a notizia di tutti, ed i forestieri pur 
troppo rimanendo sorpresi ne) girare per Bologna, 
e dolendosi compassionevolmente dello stato pre- 
sente della pittura, dobbiamo noi forse alzar la te^ 
sta, e contro P evidenza ostentare il contrario? E 
non sarebbe ciò un «peritarsi per lo meno la pa- 
tente di pazzi? 

Quando poi M tratta d^ una materia chi scrìve 
non deve fai'e la figura di scioccò, e molto meno 
quella delP impostore o deir adulatore, ma deve 
parlare, s^ egli è professore^ da quello ch^ egli è, >, 
se non è professore, da vero cittadino per benefi- 
cio comune, e da veritiero; dev<9 scoprire le fnne^ 
ste cagioni de^ mali, i pregiudizi^ gli errori, e lutto 
quellp in somma^ che possa dar lume allo povera 
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gìayentù) ìn^tamento a porre argine alla torrenl<e 
de^maU e rìmeciio a' disordioi, per vantaggio e del 
pubblico e del privato. 

Porse che è un |»iccol danno alla città nostra La 
mancanza di tanti bravi maestri a^ quali venivano 
tutto dì eom missioni estere, con utile loro sì gran- 
de? £ «gli forse un picciol danno per larepubbl»» 
ca la perdita di tanti bei talenti per mancanza del 
irero studio, e della saggia e retta direzione tle^ 
aiaesiri? Porse, in fine, è lieve danno al pubblico 
la ntaacanza di tanti forestieri che passavano pel 
«orso di «anni molti qui a stanziare . per apprender 
l^vrte, non podando ^ella gloria, che ne risultava 
ali^ accademia ed a tutta la città nostra? 

Accod, Non pnò negarsi che il danno non sia 
^rave per tutti. 

DileL E se dunque si sono in questo libro di 
quan(k> in quaodo, e giusta T oppoitunità, additaci 
gli errori d^ alcuni in generale, i pregiudizi, e le 
storte massime aiel dirigere,, per cui sì gravi danni 
aie proven^ooo^ sarà da criticarsi lo scrittore che 
le detesta, e vorrebbe correggere? Quello scrittore 
che a scrivere fu mosso, non da vaghezza di cen« 
aurare, né da mal talento di mordere, ma solo dal- 
r amor del vero e dalla brama d^introdnrre il buon 
.senso? Eh tia, confessiamolo, bisogna essere otolto 
poco amante della verità, delPonor defhi patria, del 
bene del pubblico, e del privato vantaggio, e della 
^gloria delle belP arti, a dolersi d^ un libro che \\ox^ 
^e incitamento, lume e moto aita t;omune utilità. 
. Accad, Ma si* egli, qnesto selettore, ci dice alla 
pag. 6 che u contiene dpef»onga b speranza di di- 
venir vàlent^ uomo chi P avesse concepita » qual 
bene si può sperare da quanto egli asserisce? Dunr 
que non lo ha detto per vantaggio, ma per discre»- 
4ito3 non per amore, ma per maldicenza. 
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DilH. Lo dice, è vero, ina lo dice dòpo d^avere 
deplorato il poco numero «li stadiosi, la poca fre- 
quenza delle accadèmie, il pìccrol numero de^ Teri 
maestri, e la non curaqza làgrimevote di quegli 
aiuti e comodi che prima non eranri, e che in og'- 
gì abbondalo; e ciò essendo, ciù può dire il con- 
trario? 

Lo dice, è vero, ma nella guisa e- senso che tutto 
dì & il sacro oratore, il quale annunzia la danna^ 
«ione air udienza, se^non si cangia di costumi; eo- 
sr gli» dice, u the conviene deponga ik speranza di 
divenir valent^ uomo chi V avesse concepita n^ sog- 
giungendo, che tale sua proposizione sarà da esso 
provata con tutto il contesto delP opera sua; nella 
quale facendo vedere* a lume chiaro, che non si ùm . 
no quegli studi che da^ nostri passati valent^ uomi- 
ni si fecero, e che non s* instruisee la gioventù a. 
dovere, ne viene per legittima conseguenza ohe 
giammai si potrà arrivare alla loro perfezione, quanr 
do non si cammini per la strada istesaa. 

Accad, Ma quel volere ^li fiur da maestro,, èà 
correttore, da rinradematore, non sarà forse ripren- 
sibile? 

Dilèt Contro il vizio e Y abuso, ha sempre di- 
vitto ognuno d^ alzar la voce, sincliè non cessino. 
Questo è stato il principale» oggetto dello scrittore, 
« questo la retta ragione ve lo guidò sì^ fattamente, 
come se ella medesima gli avesse suggei'ito Tavw 
verlimento dalla savia regina Anna, madre di Lui-* 
gi il Grande, dato al Berlier: jàlÌ€%^ 1ravatlie% sana 
crainte^ etfoiUs font de honie au vice gu* il uè veste 
que de la verta em France, 

jàccad. Voi però m^ accorderete che si può ave- 
re P intento istesso per diverse strade, e che fra 
queste la più dolcQ si d.eve seqapre tenere^ 
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Dilet Sì; ma conviene, o amico, conviene per- 
donare i giusti risentimenti di un animo troppo 
fiensibìlmente penetrato ( siccome dovrebbe essere 
ogni altro dotato di amore e di discernimento) da 
ciò che può diminuire la grandezza, P aumento,. ed 
il decoro delP arte e della nazione. Sì, ma bisogna 
perdonarlo particolarmente ad nno scrittore della 
sua. sorte, il quale, e per la saggia direzione avuta 
e per la professione medesima che lodevolmente 
esercita, e per le cognizioni che ha di quest'arte, 
può in teorica ed in pratica al par degli altri par- 
larne. 

jéccad. Altri però della sua sfera, e saggi scrit- 
tori insieme, hanno tenuto diverso metodo. 

DiUf. Che dite voi ora? Toi v' intendete qui di 
parlare del Zanetti, non è vero? ma sentite un po- 
co, giacche cosi vi piace, come parla egli alla pag. 
Sic. « Non volendosi sottoporre alla briga di co- 
piare , » e parla di un suo coaccademico dementino 
allora vìvente, 19 P. opere altrui, che suol essere la 
scala sicura, onde giungere a far di propria inven- 
zione con qualche eccellenza *i. 

Anche nelP introduzione alP opera da lui falla, 
dèlie Pitture di Pellegrino Tibaldi, dice, a £n nn 
tempo, come si è il presente, oh! quanto esser do- 
Trebbe di maggior avvantaggio in vece di moder- 
ne opere di pittura P oiTerirne per esemplari agli 
«tudiosi, antiche, e del miglior secolo, e di alcun 
di poloro che con vera e ben fondata scienza han- 
no alla bella e pregevol arte del Disegno soddi- 
sfatto interamente, e con ciò rivocare ai preteriti 
ed ottimi studi la gioventù, e, se ancora possibil 
fiMse, rimetterla con soccorso degli uomini grandi, 
da 11* ingannevol sentiero sul buon cammino rt, E 
poi si criticherà il nostro scrittore per aver d^tto, 
esser cosa dannevole per la gioventù V assuefarla a 
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Copiar solo l« deboli opere de^ rispettivi loro mae- 
stri? Perchè il nostro scrittore non ha usato, ne le 
parole cosi ricercate, ne le frasi cosi studiate, né 
le metafore così poetiche, per questo avrà detto 
pili di quello? Bisogna leggere, e poi criticare. 

Accad, 11 Zanotti però, mi pare che non disperi 
nella medesima introduzione, da voi testé citata, 
del rborgi mento delle arti, come assolutamente di- 
spera il vostro scrittore. 

DU^L E vero che il Zanotti non dispera, sicco- 
me non disperasi della salute del peccatore, qualo- 
ra si converta, da verun uomo apostolico, ma non 
ne dispera lo scrittore nostro altresì, se V auUca 
strada dagli studenti si batta; avrertiste però alle 
ultime parole del Zanotti in quel luogo appunto, 
che voi dite che non dispera? 

Dopo d** aver parlato del benefìcio che proviene 
dalP osservare le stampe intagliate da bravi origi" 
nali, dice così: u Pure egli, è vero, che fin qui un 
tale soccorso abbia poco all'arte giovato, <na non 
per questo s' ha a disperar di lei. Respira pur an« 
che r infermo, e fin che ci è fiato, dice il prover- 
bio, v' ha speranza; e comechè languente e semi- 
vivo potrebbe .... il benignìssimo Rettor del cie- 
lo rivolger clemente gli occhi alla terra, e ad una 
si beir arte restituire la pristina sanità. Quello che 
mi dà pena .... notate bene queste ultime paro- 
le che qui sta il buono: quello che mi dà pena si 
è, che non si vede ancora il crepuscolo apparire 
che un giorno si felice deve condurre «• 

Non dispera, no, è vero il Zanotti, ma lo stato 
presente della pittura, lo chiama languente e semi- 
vivo, e perciò ha bisogno di un miracolo per ot- 
tenere la pristina sanità, e finalmente non vede il 
crepuscolo che il bel giorno debba condurre. 
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Acead. Ma quei voler far condisteFe la si rada dt 

divenir eccellente oelParte del copiare le opere de* 
maestri antichi, non è ella una proposizione ttop- 
-pò avanzata, e qaasi direi tatta sua? Non può ta- 
le forse diTenirsi per altra strada? 

Dilef. Oh questa, a dirvela, non me P aspettava 
da voi. né è assolutamente da par vostro. So^ de- 
siderarsi da' moderni che come ora le mode, cosi 
giornalmente, per dir così, s' abbia a mutare meto^ 
do di studiare, e si va ingegnando da tal uno di 
dolcemente lusingare il senso, nelPatto che abbaglia 
la £intasia con bellissime ciarle che riescono, come 
dice il Tasso, 

Dolci 4:osé ad udirsi e dolci inganni^ 
Ond* escono sovente estremi danni. > 
So che questi tali dicono, trattandoci da 

sciocchi. 

Ch* ognun può far della tua pasta gnocchi v(i). 
Ma so altresì che Pautorità e la verità sarà sempre di 
grandissimo peso presso gli uomini di giudizio, e 
che le immaginazioni di cotesti tali un di svaii^ 
ranno: Opimonum enint commenta delet dies (a)^ 

Se qni aveste il libretto degli' Avvei'timenti del 
Zanotti M per lo Incammina mento di un giovane « 
nella Pittura, vedreste che il cap. lY tratta delPu- 
tilità e necessità del copiare le opere de'gran mae^ 
stri, e convincentemente restereste persuaso di tal 
veri là: vi dirò che nel {proemio dice chiaramente: 
« lo vorrei in pratica vedere chi, per altra via 
camminando, sia mai giunto a far cosa che molto 
vaglia. Non si è veduto, né credo che si vedrà ». 

in proposito poi delle pitture del Tibaldi, che 
«ono nella residenza della vostra accademia, cosi 

(1) Malifumt,^ Cani. 1, Stan%. 3. 
(3) Ore. 2, De Nat, Deor, e. a. 
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b discorre: «ik Cosi s'intendesse ora a studiare, quan- 
to qui apprender si può e quanto si Tede che stn^ 
dialo avea V insigne Pittore, prima che a cosi fA* 
to grado giugoesse; ma le novità insorte da poi, 
non lasciano discernere ed abbracciare una tal 
verità n . 

Io non tì cito, come sentite che il solo Zanotti, 
benché altri soggetti, e di maggiore autorità e di 
maggiore scienza, potessi adurvi in confermazione 
del dettovi, perchè è vostro accademico^ ed uno 
de' vostri fondatori. 

Parlando poi delle celebri pitture dello stesso 
Ttbaldi nella cappeHa Poggi in s. Giacomo, le dice 
essere state la scuola non solo de' Caracci, ma de' 
pittori susseguenti; u E fino a' giorni miei l'ho ve- 
duta frequentata, cioè la cappella, da giovani sco- 
lari, e non cosi di poi che 1' arte meno si studia, 
e, più di ciò che ò fondamento e scienza vera di 
: Disegno e Pittura, quello si cerca che abbaglio,, e 
dalla pratica, solo^ e dalla troppo libera ^ntasia 
può ritrarsii n ed in altro luogo, della medesima 
cappella ragionando,. ridice: « Quella cappella, co- 
me altrove ho detto, fu sempre scola di ottimo di- 
segno, e frequentata da quanti avemmo susseguen- 
temente pittori, e finché quello si è studiato, che è 
il migliore e principale dell' arte n. 

Molti altri passi dello stesso scrittore potrei fiirvi 
notare che, per non tediarvi, tralascio^ a me solo 
bastando avervi con essi dimostrato che la massi- 
ma, com e diceste, non è tutta del nostro scrittore, 
ma si bene del Zanotti ancora che da quanti scris- 
sei'o dell' arte, valenti precessori, 1' ha pur egliap- 
.presa: Che ancor egli con le sue proposizioni ma- 
nifesta la decadenza dell' arte, la stortura del nuo- 
vo metodo di studiare, ed i pregiudizi, ne' quali 
va avrolta la misera studiosa gioventù. E per ulti- 
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na TI dico ( sebbene io sappia di certo che voi 
stesso lo direste a me, e che solo per uiiirmi; & 
(tarlare per coman dilètto^ mi faceste V oppositore ) 
▼i dico che questa, e non altra, è stata sempre la 
strada battuta da^ nostri bravi maestri, e questa la 
massima inculcata sempre dia tutti i più grandi ed 
eccellenti professori. 

jiecad. Sono dello stesso parere anch^ io, e vi con- 
fesso che il solo piacere di sentirvi mi ha &tto op-« 
porvi, e per non lasciare, di riportarvi ogni critica 
ehe ho sentila fate di qsest^ opera^ sebbene non 
fioiscoflo già qui tuMe^ tsoppo» rioMMkendovene; e 
perciò preparatevi pnve a nuova battaglia e difesa^ 
anzi se di nulla piegarvi posso^ di questa grazia vi 
prego istantemente per non privar me di così uti«' 
li e dotti colloqui, ai quali bramerei presenti non 
pochi àe* miei colleghi, se fosse possibile, perchè 
alfine si ricredessero, a prò della verità e dell' in^ 
nocenjto, oggimai di soverchio mal condotta, non 
so se io dica, o dalPignoranza, o dalla perGdia; ma 
chi sa che la cagio» di tutto non sia piuttoslo una 
o non curanza di sapere, o la ignoranza mede- 
sima ? 

Dikt Siano pur elleno quante si vogliono le op~ 
posizioni: vedrò per quanto sia in me, di confutar- 
le^ sì pel desiderio che sento di compiacervi, sì . an- 
cora per la brama che ho di difendere V opera ed 
il suo autore, e di giovare al pubblico, non men 
di lui^ anzi sappiano i suoi critici che se in lei 
trovasi cosa degna di censura, dove ella sia giusta 
ad opportuna, sarà da essa la ben ricevuta, e messa a 
profitto; ma quando fosse altrimenti, sappiano, dis- 
si, eh' io non tralascerò in appresso ciò che tornar 
può in acconcio a misura delle mal fondate corre- 
zioni, e di (ar divenire i correttori, tanti ^imbelli 
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della brigala, e le favole delle conversazioni questi 
discorsi nostri pubblicando. 

Aecad* In tanto s^ avansa la notte, ed è ormai 
tempo che ognuno di noi sì ritiri. A rivederci. 

DìAéL Sì, dimani sera a rivederci} addio. 



DIALOGO QUARTO 



jÉccademico. Dilettante. 

jicead. Vi confesso che cootaTa con impa^miK» 
r ore della vostra venota per il piacer sommo che 
provo di parlare con roi di pittava, e d' essere il- 
inmioato dalle ra^ónt oppognanti le critiche che 
tatto di si fanno del noto libro. 

Diht. Ed io son Tenuto più presto del solito,* 
knmaginandomt che assai materia abbiate ri eco Ho 
per la nostra conversazione; e nel venire in qna, 
andava tra. ine pensando, quanto utile cosa sarebbe 
che il principe con un convenevole stipendio man-^ 
tenesse esercitata la fatica ^ alcune sagge e dotte 
persone nello scrivere sulla riforma de^ costumi e 
suir emenda degli errori che, tanto sulla vita civi- 
le, quanto nelP esercizio delle arti nobili, vanno d» 
mano in mano nascendo, e un capo si costituisse, 
che altri dirigesse nelPutil opera, dandone of pub*- 
blìco di quando in quando le prove. 

Qualche volta un semplice foglio che con ficron* 
ci modi^ il vizio tartassando, lo metta in derisione, 
ah!. quanto miglior effetto produrrebbe d'una lun- 
ga predicai e chi parla alle volte degli err^nri doile 
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belle arti, non sarebbe poi cosi malamente critìed" 
4o, come è al presente; e 1* una e V altra categoria 
sembrami che u^ avesse una grande necessità, ed il 
vantaggio che ne risulterebbe, fosse senza paragone 
il maggiore ch« provar potesse un ben regolato go^ 
Terno. Che ne di4e. o amico, di questo mio pett<- 
. -siero? 

Jccad. Lodo assaissimo V idea, e dico tche noa 
saggia e pronta censura fatta, come si suol dire, oc/ 
hominem^ e con costumatezza, tanto d^^ depravati 
costumi, quanto dé^ danne voli errori che giornal- 
mente veggoRsi pur troppo germogliare e crescere, 
più facilmente toglierebbonsi sul principio del loro 
nascere, di quello riesca, barbicate che abbiano 
per dir così, le radici. 

DileL Bisognerebbe però farlo, come V insinuò 
il poetai: 

Ridenlem dicere verum 

. i^uid i>etat? HoraL , Àer. , i. i, SaU y, iki^ cioè 
con modi graziosi e piacevoli, non ess^nép niai 
.stato d^ ostacolo alla verità , il dirla piotteg- 
giando; <|uesta essendo la maniera di renderla più 
gradita, ed allora specialmente che narransi le co^ 
se, cui il buon senso, o che che altro oppNonesi di* 
rettamente. 

. Accada ^'on , ha però giovato tal arte al vostro 
scrittore, essendo stato, ciò non ostante, orrìdamen- 
damente criticato. 

DiUL Sapete il perchè? perchè ( vaglia mai ;Sem- 
pre questa verità, e la libertà onesta nel raccon- 
tarla ) la verità medesima è quella che ad alcuni 
dispiace, e che agli occhi loro forma un velo per 
non qom prendere e far valere a proprio profitto 
il merita di quella; e potrebbe anche dirsi che 
teista leggere o, leggendo, sen;Ka intendere i senti- 
menti rd^l^ autore da qualcuno si censurasse, 
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£ del sòie imitando il commi» tondo 
Per tutto scintillar nel nobil mondo^ 
ma sopra ohe mai cade (questa vostra nuova Osù" 



sura? 



jécead. Sopra T avere l'autore del libro buffo- 
neggiato lo studio deir anatomia-,' e messolo in li- 
dicolo, quando meramente questo studio pare che 
adesso fra i pittori sia nel suo gran vigore^ ed uno 
fra gli altri dei nostri accademici già morto ne sia 
stato, per così dire, V inventore, ed abbia lascialo 
un altro membro de' nostri, Sdstenitore delle sue 
idee e propagatore delle sue massime; e quando 
veramente non può dirsi che necessario, utile e lo- 
devole un tale studio per la pittura. 

DileL Ve egli pericolo che la critica cadesse sopra 
un equivoco? Mi spiego: Che i critici mal sofferenti la 
verità, che lo scrittore palesa in tal proposito, spac- 
ciassero che lo scrittore mettesse in ridicolo lo stu- 
dio dell'anatomia, quando questi mettesse in ridìcolo 
solamente V impostura del parlare anatomico io boc- 
ca de' pittori, e disapprovasse il tempo in cui U 
si fa studiare alla gioventù? Vediamolo. Ecco qui 
alla pag. 169 quattro e cinque periodi tutti deriso- 
ri dell? ostentazione, che alcuni professori fanno 
della nozione della Osteologia e della Sarcologia 
che potrete leggere a vostro comodo, .rapportando 
diversi di que' nomi anatomici, e di quelle Ost^o- 
logiche e Sarcologiche voci, delle quali dkebbe il 
Berni: 

Fód eran quelle ...... 

« ... .da fare sbigottire un cane, 

Da fare sfnritare un Cimiiero 

Al suon delle parole orrende e strane: 
e Onisco con dire: u 11 sentirli parlar cosi, incanta 
akUni sciocchi che credono necessarie colali nozio- 
ni ai pittori, e formano un vantaggioso concetto di 
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colni che parla con tanta ciarlatanesca fìrancheauan. 

Proseguisce: « cfie parlino del Torace e delPÀb- 
dome, ec. i Medièi ed i Chirurghi, o ne parlino i 
filosofanti, la si {stende; ma che i pittori abbiano 
a parlare delP Ileo, del Pube, ec . • . . e\Y è una 
solenne impostura >. 

Sicché Toi vedete che Io scrittore parla solo in- 
torno ai nomi anatomici. 

In quanto poi allo studiare P anatomia, egUdice 
che non devesi farla studiare dai Gioranetti. Ecco 
le sue parole. «* Peggio poi, se i più begli anni si 
fòcciano impiegare alla povera gioventù in codesta 
affettata e ridicola filza <ìì nomi che nulla contri- 
buisce al principale ed alP essenziale della pittura; 
quando tal cognizione e pratica di nomi, o situa- 
zione, si apprende facilmente, ed in brevissimo 
tempo, quasi per giuoco, quando si è adulti i». Ed 
ailft pag. 178, parlando dello studio che facevano i 
nostri antichi maestri sulPanatomit), dice:« il quale 
studio facevano eglino, già provetti nell* arte, e per 
puro passa tempc», questa essendo la maniera e que- 
sto il tempo, in cui devesi studiare V anatomia da 
un pittc»re, per non assuefarsi da principio a mi- 
nutezza, a durezza ed a troppa rtcercalezza r». 

Ed ecco che parla del tempo, disapprovando lo 
studio dell'anatomia nella gioventù, adducehdone 
la ragione. Non vel fHss' io che la critica sarebbe 
Ci'dfite sopra un equivoco? 

Del rimanente approva P autore lo studio dr es- 
sa dicendo: a il sapere in tntte le scienze sarà sem- 
pre lodevole e stimabile, ma il far consistere la 
scienza d* un' arte in quelle cose, che per nulla 
contribuiscono alla perfezione deli' arte isteifta, «pie- 
ste è sciocchezza ed impostura. 

Nella Vita di Gio. Viani racconta: » gli studi fin- 
ti da esso lui sulla piccola notooMa, che per tutte 
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le stanze pittoriche si vedea, e portava il nome ai 
Notomia di Michelagnolo, scolpita in gesso, la qua** 
le solo fu sempre Io studio de^ noslri bravi profes- 
sori passati, e sola bastò loro, perchè quelle puro 
parti necessarie al pittore ed allo scultore indicava 
solamente, e nulla più w. 

Ora vi par egli che il nostro scrittore inetta in 
ridicolo lo studio deir anatomia, e lo disapprovi^ or 
solamente derida la millantatura de^ nomi e voci 
aniitomiche, e disapprovi il tempo di stodiarlo? 

éiccad. Veramente mi fate \eder chiaro, e cono- 
sco ancor io che si critica lo genitore male a prò* 
posito^ tuttavìa, quel volere andare • contro la cor* 
rente .... 

DileL Contro la correnle? E non disse forse lo 
stesso il 2b notti vostro aiccademico, e parzialissimo 
amico del defunto accademico che allora viveva, e 
che iti così fatto attedio alte%^va la misera gioven- 
tù? Vedete tutto il eiip. IX de''saoi Awertimettti^ 
ec, surriferito, e troverete che lo stesso stessissìmu 
egli dice, deridendo^ P impostura delle voci anato- 
miche in bocca de^ pittori, e disapprovandone non 
solo il tempo, ma ancora il troppo minuto sti>- 
dio, sino a. fare il paragone ridicoloso di u un Pro-^ 
caccio che altro cammin non dee fare chs da Fi- 
renza a Vinegia e da ^inegia a Firenze, il quale 
prima d' imprendere un tal mestiere, volesse sulle 
carte geografiche consultare ed intendere, per esem- 
pio, se r Alpi sono ma§giori| e più alte de' Pire- 
nei) e quanti scogli, e quanti pericoli s' incontrano 
nel gran viaggio del Canada; e più ancora farebbe 
ridere, se, dopo un tanto stuiMo, fìillasse il suo 
breve cammino ». 

Alla pag. 76 dice: k Potrebbesi sperare che que- 
sto studio avesse a porgere gran giovamento alPar^ 
tef ma io temo il contrario, cioè che questa medi- 

BOTTARIk Vioi, * >7 
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tina, mentre intende a guarirA una parte mal sa** 
na, tutte le altre infermi e corrompa n 

%b Anche s^nia protbndarsì in questo studio, ab^ 
Inamo aTuto maestri di moLto grido « • . . • 

M Bisogna dunque questa studiare^ ma non però 
i-utisichirvisi sopra « . . « . 

u Pensi, lo scoiare,' che un tale studio non basta 
per divenire prestante pittore n^ « . . a voi , che 
spacciate di avere trovato, collo studio deW anato- 
mia, la nuora strada di divenire in bre%'e tempo 
gran [>rofessoTe, «* anzi con la sola e nuda notomia 
altro pittore non si può essere che secco, insulso^ 
e sgraziato «» • • . • 

Ora vi par egli che il solo nostro scrittore sia 
quello che. vada contra la corrente? 

Accad, Sia perchè du^qaie tanto fi acasso? io non 
lo comprendo. 

Dilet Lo comprendo ben' io, e veì dirò se oc- 
corra, e vi narrerò ciò che quegli non ha voluto 
scoprire; lo che però, non so se sarà da alcuni 
molto gradito; ma proseguite a dirmi le critiche 
delP opera. 

Accad, Si mena gran rumore per aver T autore 
rapportate alcune graziose burle, latte in vita dal 
conte Pietro Fava. 

DiUt. Eh ben^ Che per questo? non sono ce 
deste parti di spiritoso intelletto, di naturale viva- 
ce^ di talento sublime? Non si raccontano tutto dì 
' i detti graziosissimi di personaggi i più sublimi? 
Leggete alla pag. ai5 del primo tomo delle P^uove 
Memorie sopra V Italia e gV Italiani, in lingua fran- 
cese, stampate in Londra, leggete, ciò che ivi si ri- 
porta graziosamente, ec, detto da uno de' primi 
luminari del mondo tutto. Non ne ha forse raccon- 
tati il Vasari ancora nella sua Storia? e così pure 
non ha fatto il Malvasia? Ed il virtuoso conte noft 
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lieve forse consid^arsì in questa slorìa solamente 
^eome pittore? Se tali detti e burle giocose star non 
potessero colla nobiltà det sangue, o pure macchia 
apportassero al gradò nobile ti BTrebbe ragione di 
querelarsi; ma tutte issseado proprie di un animo 
nobile, e «dimostranti uno spirito «pittoresco, sotUle, 
vivo e penetrante, qual dsnno apportano alla no- 
biltà di quel signora lo per me tengo per sicur» 
•cbe dovrebbesi anci dolere più tosto di quello 
scrisse il Zanotti nella Yita del conte Fara ( allora 
vivente, e pure non se ne dobe); mentre hon a- 
vendo descritta ^una sua grasiosa fecezie, dice, ^e 
se ne raccontano^ 'eioè delle burle da esso lai fbt«t 
te, K che sono le pìiii stfiane, «aa le più fóifecevolt 
«ofle del mondp, m lascmdo così in libertà il let- 
tole d' immaglinarsele é auo ftalenlo e figurarsele 
.ttftolto peggióri. In quella gotsa appura che tnag* 
-gior danno apporta, al dia*e di tutti i Casisti, quella 
lingua, mordace, che non itpiega, Ina soltanto ao^ 
oenua difettoso il so^ prossimo, dando luogo cosi 
a giudicar molUi peggio 4i lui, di quello che sìa 
se il £ìtlo suo avesse «piegato chiaramente; laddove 
«vendo egli il nòstro autore quelle riportate, e tut- 
te nobili e tutte gioconde, i^noa veggo assoluta- 
mente ohe vi sia materia di criticarlo. 

ji€cad. Ma, e ••e lo 8orii6toi« avesse (circostanziate 
alcune cose, le quali .potessero ^ dire al lettore; 
Questa è detta p^r il tale, quest'altra per il tai 
altro? 

DiIeL Spiegatevi meglio, «e volete eh' io vi ri- 
sponda. 

jéccad. Mi s^ego: JSgli ha nietto ^he alcuni pit- 
tori, in vece di. seguire P uso degli antichi maestri, 
•di tenere, cioè, -neUe loro stanze ,|Àttoresohe9 dise- 
rai, stampe, e cose simili di valorosi professori, on- 
de pascer la vista di nobili idee, tengono anù, ^ chi 
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una raccolta d^ iniperfettti schiizi e pensieri a diia^ 
r' oscuro, bene incorniciati che servono per im" 
postnvare ed ostentar d*aver fetlo una quantità 
«U quadri^ e di averae per altra quantkà le com-' 
missioni: « cosi allo pag. 1 16 nella Ysta del Canuti: 
« o pure nude tele, facendo ccedere di avere nu- 
merose ordinaaioni e protestandosene, quando* df 
▼enti, quando di quaranta quadri; chi però su, 
ooi»e va la faccenda, si per quello riguarda il me- 
Vito di tali chizzi, sì per quello concerne queste 
tante decantate commissioni, ride-, e ne forma sog- 
getto di ridieolosa eonTersazione, e compiange il 
moderno eo«tacne «. Ed ora che ne dite? non han- 
no eglino ragione codesti tali di lagnacsene? 

JDiUf, Ninna m verità; poiché acoennaiMla in ge- 
nerale la cattiva costumanza d^ alcuni senza indi* 
TÌduarli, egli non fa torto ad alcvno, in queMa gui- 
sa che dal sacro oratore si accennano in generale 
i difetti, senza intendere di addossarli ad alcuno 
in particolare; altrimenti non potrebbesi mai decla- 
mare oontro il malcostume ed i vizi. 

Se- codesti tali si riconoscono rei di quei diletti^ 
5Ì< correggano; se in quetto specchio s» vavvisauo 
per quelli' che sono stati descmtti, iti sia di loro^ 
ma non si palesino per que' d^ es^; altrimenti fa^ 
eendo, se eglino stessi si manifestano per quelli che 
certo non ha avuto in animo lo scrittore di con* 
ttassegnarli,- non possono» dar la eolpa se non a sé 
stessi: e lo scrittore in questo caso può consolarsi^ 
come faceva V Apostolo, se il loro r-ammarico può> 
prodarre il loro ravvedimento. 

Accad, la sostanza voi trovate la pezsa pev tutti 
i buchi; ma la troverete per questo? 

Voi non potrete negaae' che non sparli il vostro 
scrittore di molte opere^ non già in generale, ma 
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beasi in particolare di alcuni professori ancora tì- 
venti, e miei còaccademici; e benché non gli uo- 
mini, pure V opere loro secondo V opportunità no- 
minando, viene cliiararmente à distinguerli: e, ciò 
farceli do, potrete forse negare eh' eg4i oon iscrediti 
ad un tempo istesso, e i loro autori, e V accade- 
mia, di cui sono maestri? Leggete nel libico alla 
pag. 80 la sostituzi«iie del quadro di s. Luigi latta 
al quadro della santissima Concezione, già dipinto 
dal Bolognini, scolaro di Guido, e sentirete «he 
dice esser ax^eita « state sostituita un' altra tavo- 
la molto cattiva m» 

Così pure chiama poco felice e assai inferiore la 
Tavola in s. Procolo, sostituita ad una di Bartolo- 
meo MorelU, detto il Pianoro. 

Debole chiama il quadro delP Angelo Custode 
In sairta Maria Maggiore sostituito a ^quell^ del 
Brunetti. 

-«Per ben (Cattivo ^caratterizza il frontale di un pro- 
fessore moderno n posto in s. Colombano alPim ma- 
gine di Maria Santissima, sostituito a quello dipin- 
tovi dalla Lncattelli, e ciò alla pag. 139. 

Nella chiesa di s. Niccolò degli Albari racconta 
alla pag. i55 che e stata levata la bella tavola «del- 
la Muratori » per cedere «l luogo ad una tavola 
molto inferiore r*. 

Molto debole cSiiama la tavola di un professore 
accademico, sostituita a quella del Carpi nel primo 
altare in & Salvatore alla pag. i55. 

E nello stesso luogo ben debole dice un quatlro 
d^ un altro accademico, dementino, posto in s. 
Francesca in luogo di quello dèi Tiarini. 

E forse in qualche altro luogo critica di questa 
maniera qualche altro quadro; or qui, quanto a me, 
jpare che dov^e 

Il fatto parla^ o^ft^ dìfksa è vana. 
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Dilei. Aflfe che %'oi mi faie, o amico, tjaest* ob- 
biezione in u Diaria che mi fate ricordare^ e mi 
sembrate 

Quid Eacelado in Fìegra^ e qiud mostnfsse 
NéW ima vaile il Filisteo pganie: 
ma non credeste già d^ iropormi, poiché 

Con più intrepido petto e pia costante 
pro«egiiisco a rispondervi, sperando tn poche pa- 
role di dileguare tutta questa gran nuvola minac* 
cìosa. 

Notaste pertanto alla pag. 55 del libro del mio 
anlore quella irase » rispettivamente molto debole 
di un nuovo professore ora defunto? «i Qoella pa- 
rola rispettivamente, vuol dire che quel tal quadro 
è debole in confronto della superbissima tavola, ed 
una delle più belle opere di Girolamo Carpi, fetta 
sul gusto del Parmigiano; ed in lai confronto nes- 
suno può dolersi, ne pur quegli istesso* se ancor 
fosse vivo, il quale, e per la sua connaturale umi- 
}ttà, e per &r giustizila aMa verità, direbbe lo stes- 
so; Non è per questo che il professore non sia un 
talent^ uomo, e che V opera sua non sia di merito 
e di valore, ma in confronto di quella, ella è de- 
bole; e questa è una verità irrefragabile. 

Aeead, Mi pare^ se non isbaglio che qualche co-» 
sa somigUevole, dicesse il conte Malvasia, ma non mi 
sovviene adesso cosa fosse; ve ne ricordereste voi^ 

Dilet, Me ne ricordo di sicuro. Dice il Malvasia 
che allora quando vide in Roma nella real camera 
d* udienza « nel Soffitto non solo ma ne' muri det 
Teronese, queUi del Goreggiense, questi di mano 
d'una pittrice, e di una donna mi parvero presso 
hi bravura, cnaestà e facilita di quelli; « e però un 
tal parlare fu un parlare comparativo che non pre- 
giudica al Correggio in tutte le sue belle parti, ma 
che solo dimostra che nelle suddette egli fu su** 
perato da Paolo. 
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E ^esta $i fa la risposta che diede il Zanotti 

ella pai?. 3ì della sua prima, fra le sei lettere fa*' 
migliari che scrisse nel lyoS in difesa del conte Mal-* 
rasia, contiti le osservauoni del canonico D. Vin- 
cenzo Vittoria, stampate in Roma nel 170$, nelle' 
qnali pretendeva di criticarlo, ma tornando a noi: 

Potrebbe forse dolersi nn Cignani, un France- 
scfaini, e tanti altri, di chi loro aresse detto, che; 
respettiyameate a quelle de^ Garacci, de^ Reni e di 
taut^ altri primi luminari delF arte, le opere loro 
erano inferiori? Certo che no: dunqae né meno 
evvi ragione di dolersi per qué'professori che han- 
no fatte le operazioni da voi nominate, e dal no- 
stro autore dette per deboli, consideratele in com» 
parazione di quelle, alle quali sono state sostituite; 
e ciò che ha detto. comparativamente in queir oc- 
casione, deve intendersi in tutte le altre, benché 
non abbia sempre ripetuta la medesima parola r€^ 
spettivamÉnte, 

Deplorando poi lo scrittore la mancanza di quel- 
le tavole che si sono levate, ed alla quali si *sonr> 
costituite altre tavole inferiori, le ha queste dette 
deboli, non per criticarle, ma perchè sempre più 
apparisca il danno «Ielle già tolte, per la mancan- 
za delle quali viene alle chiese, alla città, allo stu- 
dio, tolto e levato il più bel lustro ed ornamento; 
e molto più) se di molti autori non ne rimanga al« 
cun vestigio, pochissimi almeno, che provino e resi- 
stenza di que^ professori ed il loro valore. 

Finiscono i superbi modelli che tanto conferiro- 
no a ristaurare le belle arti: finiscono colla vendi-? 
la di tanti quadri, altrove trasportati; colla perdi- 
ta di .tante belle opere dal tempo guaste e mal ri* 
dotte; colla incuria in fine di chi le possiede, che, 
o non le conosce o non le apprezza per quelle 
eh' elleno sono; e quasi che ciò non bastasse, s** ha 
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da redere che finiscono ancorai col fame vergogno» 
samente così tristi e lagrimeToH cambiamenti, e si 
•ha da tacere? 

Vedete danque che chiamando il nostro scrittore 
deboli le operazioni modem e« sostituite a qaelle 
de^ celebri maestri, Carpi, Caracci, Tiarìni, e di 
tanti altri, non è an malignare contro di esse, non 
è un criticarle, ma è un compiangere si iatti cam- 
biamenti, per amore solamente della virtù, per glo- 
ria della professione, per il vantaggio degli sta* 
diosi. 

jiccad. Voi mi iate stordire^ o amico, e since- 
ramente vi protesto con V Ariosto che le vostre pa* 
role sono capaci 

. ........ ji far di maroffigUa 

Stringer le lahhra ed inarcar le ciglia. 
Però a fin solo di prolungarmi il piacere di udie- 
vi, permettetemi che alcun^ altra critica io vi riporti 
che pur fa grande strepito, e sarà Puliìma di que- 
sto nostro presente colloquio. 

Dilet Ben volentieri, si perchè mi porge il con-^ 
tento di ubbidire i, si perchè mi offre la maniera 
di difendere F amico a torto censurato. 

Accad, Nella Vita di Aureliano Milani fra le or 
pere da esso lui dipinte in pubblico qui in Bolo- 
gna, enuncia lo scrittore due tavole da altare, Tuna 
della Lapidazione di santo Stefano, Taltr/ di vari san- 
ti, entrambi nella chiesa parrocchiale^ di santa Ma'* 
ria della Mascarelia, u delle quali però« sono siw 
parole, una solo si vefie in chiesa collocata, ed è 
la Lapidazione di s. Stefano; P altra poi è stata tol- 
ta dalla chiesa da' compadroni, credendosi di po- 
terlo fare; errore gravissimo, non essendo più nes- 
suno padrone di queUo che ha donato alla chiesa «. 
Questo passo veramente, si dice che poteva trala- 
sciarlO| come ingiurioso ai compadroni, e però an- 
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che in questo soffre un'aspra censura; ora che ne 

dite? 

DiieL Rispetto al quanto, risponderò che il no- 
stro scrittore non potè vasi dispensare di enunciar* 
lo, essendo per l' una parte obbligo preciso di taM 
scrittori, tuttf; le opere annoverare di quel tale au* 
tore, di cui scrivono, e che sono a loro notisia, per 
non meritarsi la taccia giustissima di difettosi e man- 
canti; e per V altra parte essendo quella un' opera 
stata veduta per alcun tempo collocata in uno di 
quegli altari da tutte le persone ancora viventi. 

Rispetto poi air averselo ripigliato i compadroni 
di quella chiesa, e da quelle averlo ritolto e levato 
( guardate se son sìncero, e se a solo motivo di 
manifestare la verità io parli) io vi confesso che 
lo scrittore poteva tralasciare di dirlo, e che ciò, 
giurerei, siagli caduto dalla penna, per mera inav«- 
vertenza; in quella guisa appunto che per inavver- 
tenza disse il conte Carlo Malvasia Boccalajo Ur* 
binate al celebre Rafi&ello; e siccome il Malvasia 
ne fu poscia pentito, e disapprovò egli stesso co- 
desta sua espressione, sino a giungere a levare da 
tutti gli esemplari che potè, quel foglio nel quale 
slava registrata la non volontaria ingiuria, contro 
Raffaello; così mi. comprometto che se lo scrittore 
dovesse di bel nuovo parlare di tal quadro, sol- 
tanto la mancan za del quadro enuncerebbe, e nuU 
la più; e di questo suo pentimento io ne farei qua- 
si una ampia testimonianza, per averlo più volte 
sentito parlare con molta stima e rispetto della &• 
miglia di que' compadroni, per li quali tutti pro- 
fessa amicizia, obbligazione ed ossequio; per le qua-* 
li cose parmi che giammai debbasi credere avere 
egli avuto in animo di recare a quella degna fa- 
miglia alcun biasimo. 
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Che se per sorte una tale sua proposizione prò- 
dur potesse il yantaggioso effelto che da qnelta fa«- 
niglia si rimettesse il suddetto quadro in chiesa, 
snir esempio di tanti altri prima tolti, e poi rìpo* 
&ti alla pubblica vista mercè le gloriose premure 
d^ ano de^ più luminosi soggetti, anzi del luminare 
maggiore che illustra questa patria, ed anche sul* 
V esenipio di un dotto, e prudente uomo, che nel* 
Tanno presente con gioja di tutti gli amatori del- 
le belle arti, ha rimesso sulF altare . il bel quadro 
di Francesco Cavazzone, tempo fa già tolto dalla 
chiesa parrocchiale della Maddalena; se, dissi, su 
cotali esempli si vedesse rimettere ancora questo 
alla pùbblica vista, quale onore aon ne risultereb- 
be a quella famiglia, e qual lode non meriterebbe 
il nostro scrittore, mercè di cui un tale desidera- 
bile effetto si Vedesse prodotto? 

Accad. Perchè non trovasi presente a questo to* 
stro obbligante discorso alcuno di que' compadro« 
ni ! Io sono sicuro che, anziché dolersi del vostro 
scrittore, degno lo riputerebbero e di scusa e di 
amore; ed i crìtici, se vi avessero sentito, più non 
ardirebbero di censurarlo: e per quello riguarda 
a me, quanto vi considero per molto saggio, ed 
instrutto, altrettanto provo pena per avervi dato 
occasione di tanto affaticarvi; ma vi prego per la 
nostra amicizia a volerlo donare all' infinito piacere 
^e recato mi avete. 

DiUt In vece di pena, ho provato diletto; e se 
alcun poco ci siamo dilungati, la colpa non è, né 
vostra, né mia, ma dei critici che ci hanno obbli- 
gati a diffonderci; quantunque io creda che a ra- 
gione scrivesse Plinio il minore, che riistodienda 
sii brevitasy $i causa permittat; alioqidn praevaneo" 
fin est transire dicendo: proofaricatio eliam cursim^ 
et brevitgr attingere^ qitae sint inculeanda, infigenday 
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repdenda, I^ani phrisque longiare fraciu vis quaedùm 

et pondus accedi t (i). 

Accad, lo mi desidero che la Tosta difesa possa 
(«r qoell* effetto in bocca mia, alle occasioni che 
mi presenteranno, che ha fatto in me per bocca 
vostra che allora ognuno de^ miei colleghi, e cia- 
scuno de^ crìtici, vedendosi convinto, andrà quindi 
innanzi più canto e ritenuto. B certamente, se <;i 
fosse trovato presente a questi nostri colloqui chi 
scrisse che alle Vite stampate dal vostro autore «t 
aon si 88 qnal nome dare, se non quello di o- 
pere degne di tenebre e di disprezzo, e simili ai 
ritratti che compiscono, n adoprando impropria- 
mente le parole già dette da s. Girolamo: Dignum 
patella operculum^ mi vado lusingando, o che non 
avrebbe parlato con tanto disprezzo o si ritratte- 
rebbe (}al detto. 

Dilei, Altro non bramo, se non vedere difeso 
r amico, scoperta la verità; V opera sua risarcita 
dalle continue ciance e maldicenze, e che la veri- 
tà trionfi a dispetto deìP invidia e del livore; e 
per quello risguarda a chi mi dite »bbia scritto 
cosi del nostro autore, sappiate, che i motteggi, 
P insolenze, e le inginrie disonorano coloro che le 
fanno, e non mai provano nulla contro delle offese 
persone; e se si credesse questo tale, che le sue 
derisioni ^cessero arrossire, sappia che anzi sono 
cose da muovere i flati e la diarrea sino al Colos- 
so di Rodi. 

Accad, Trionferà, la verità, se abbia un difen- 
sore della vostra qualità; che poi« in ultimo, dir 
si può quel che disse Jacopo Empoli, pittore, al 
Granduca di Toscana, allorché, richieselo del suo 
sentimento su certa insorta differenza di pareri 

(i) Lib, I, Epist XX, n. x 



^ DlÀL. IT A DIFESI 

<livernT ti Serenissimo, chi biasima, faccia altrel? 

tanto ». 

Dilet, Ed io n«lkì ^'persona vostra Bgurandomi 

tutti i critici deir opera delP amito mio, vi dirò 

•ciò che disse bizzarrissimamente colui: 

Or puoi veder cM Ja mi^or Ialino. 
O misero meschino^ 

Di mie risposte dovresti esser somo; 

Se più ne vuoi^ ho lasciato lo spauo. 
£ però col desidèrio} che in appresso la nostra 
conversazione non sia mai di cose più liete e 
gioconde, vi do la buona sei'a. 
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dlV Ulustrìssimo e reverendissimo nostro proteHóté 
colendissimo^ monsig. Alfonso Gesualdo^ cardimi* 
le di Santa Chiesa^ protettore del regno di JVa*- 
poli. 

Siccome latte le dose che sono sotto la Iona 
mediante le condizioni, e naturali potenze ved^h 
mo arrivare al fine e bersaglio loro, come nei 
corp> semplici prima la terra, e dipoi V acqua 
per mezzo della gravità calar al centro e per 
r opposito l' aria^ e più di quella il fuoco me* 
diante la leggierezza ascendere fin sotto il conca- 
vo della luna^ éosì possiamo credere che la virtù 
con P ajuto, e favor dell' onore alPaltp suo fine 
d* assimigliar gì' uomini a Iddio arrivi: e però 
fu quel chiaro detto dei Savii, che V uncMre è 
fecondissimo giovamento della virtù, ila Iddio vo- 
lesse che sì come quelle potenze naturali gravità e 
leggierezza sono inseparabili dal suggetto loro, co* 
sì similmente fosse della virtù P onore, essendo 
che non occorreria oggi di più difendere la no* 
bilissima virtù della pittura da quelli che toglien* 
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<KÌle il suo giusto onore eoa annoverarla fra l ar- 
ti meccaniche, e vili, a guisa di vigoroso fiore che 
per piovose percosse tiene il capo chino, ritengono 
il salir di quella al suo supremo luogo. Di queste 
principalmente a questi giorni ragionando fra noi rac- 
colti investigavano efficaci ragioni, con le quali po- 
tessimo, se non in tutto almeno in parte una simil 
virtù difendere, movendoci da un lato il zelo e obligo 
nostro verso di quella; dalPaltro il duolo di vederla 
esser priva dei già gustati onori: quando, stando noi 
in tal desiderio sospesi, ecco ( mirabil cosa! ) ci 
par^*e avanti gli occhi nostri vedere V istessa nobi- 
lissima Pittura di aspetto non men grave che o- 
nesto, ma lacrimosa e pallida, coperta di nn bru«- 
DO Velo, sotto il quale vedeasi trasparere una ric- 
chissima veste ornata di più preziose pietre, e 
gemmei, le quali sebbene offuscate eran dal velo, 
nondimeno a guisa d' ardentissimi lumi a quando 
a (}uando si scorgevan risplendere, la quale (stando 
noi tutti attoniti ) cotali parole con interposti sin- 
ghiosii parve ch^ incominciasse a proferire: O di* 
lettissimi ed eccellenti pittori di questo tempo, sì 
come fui sempre vostra, oosì ora esser voglio, ed 
•mmi grata la vt>stra volontà à" ajutarmi in queste 
angustie, ma pregovi per la pietà, che è in voi, e 
p«r i dolci notrìmenti che beveste dal petto mio, 
e finalmente per questi ornamenti, che io ho per 
Tot acquistato, e quelli che per me avete acqui- 
stati voi che ormài questa volontà dico mettiate 
in. esecuzione sgannando questi tali, che mi vanno 
disprezzando. Imperocché comportarete voi, che io 
sia cosi vilipesa? Non certo, perchè so, che molti 
vi son di voi . zelanti deli' onor mio: risolvetevi 
adunque, ne vi vogliate scasare di non potere con 
le vostre parole supplire al mio bisogno, essendo 
ohe le mie carissime compagne retorica e poesia, 
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nrelle quali consì>te la facoltà dell'ornato dire, qua 1 
più vi aggraderà, non mancheranno di ajutarmi: 
ne vi sia meraviglia che tale è la intrinsichezza e 
fhmigliarità mia con quelle che per abbellirci cer-» 
cano d^ imitarci P un l* altra: e di più non avete 
il %*ostro e mìo osservandissimo protettore*' V illu- 
strissimo, e reverendissimo cardinal Gesualdo, il 
quale, come albergo delle ingenue virtù, non mani- 
cherà di porgervi, per sua grazia e benignità, hi 
man destra sua favorevole; e poi quel che più 
importa V istesso Iddio, al quale io sono accetta, 
servendosi. egli di me umile sua ancilla a benefi- 
cio, dei mortali in dimostrare la sua gran sapien- 
za, e bontade vi aiuterà. £ queste cose dette da- 
gli occhi nostri sparve. Sì che restando noi ( oltre 
la maraviglia ) inteneriti e commossi dalle sue mv- 
sericordiose parole, quel desiderio già: sopradetto 
nostro, di far qualcosa io onor sue, a guisa dì 
pianta già occultata nella terra, cominciò a spMn- 
tare, quando di poi venendoci avanti .megUor occa- 
sione, come da sole riscaldato, non abbiamo po- 
tuto contenere che non geltasse^f uora . il suo vigo* 
re, tanto più ritrovandosi. V appoggio di V^ S. il- 
lustrìssima: e questo sarà di lare un breve discor- 
so circa la nobiltà di questa nostra virtù della pit- 
tura con aiuto di vani autori che si in particola- 
re, come per accidente di quella han fatto memo- 
ria. E acciò proceda distintamente questo nostro 
discorso, lo divideremo in. due capi, dichiarando 
nel primo la sua nobiltà civile,, nel secondo poi la 
sua nobiltà cristiana, la quale, se bene è iotrinse-* 
ea di questa arte, nondimeno non è coa^!»fciula da 
molti. 
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CAP. 1. 

E primierameote, acciò meglio possiamo scio- 
gliere le difficultà circa -di questo nostro discorso, 
Terremo al nome meccanico, e ricercando V ori- 
gine sua trovaremo che*vieu dal greco, cioè i^ò 
T^ /^V)Xavì}<, che vuol dire macchinazione^ una nuo- 
va ritrovata, o vogliamo dire uno sforzo; di dov« 
venne j^ly) x^'^'^^*^^ che. significa queir artefice che 
simili cose ritruova con il suo ingegno, mettendole 
dipoi con facilità in esecuzione, del che grande* 
mente si loda V acutissimo Archimede, come ap- 
presso Plutarco (i), e altri, autori si legge, essendo 
che con una mano, movendo leggiermente il ma- 
nico d^ una certa maecliina, tirò a se quella nave 
nella riva, come se corresse per mare; e similarte 
propriamente si chiamaji'a Meccanica, la quale di- 
poi separata dalla Geometria suo fondamento • 
^uasi anime, ridotta alla pratica manuale fu vili* 
pesa, onde dipoi per abuso le mercenarie e vili 
arti furono chiamate meccaniche. £ però come di* 
cano li Giureconsulti ( Meehanica ars est adulterina 
swe non liberaUs^ ut peUiparìorwtn^ Jbbrorum^ ti 
similium) (a): cioè P arte meccanica non è legitti- 
ma ovvero noa liberale, come dei pellicciari, la«* 
bri e simili. Che non convenghi cotal nome alla 
pittura propriamente ognuno concede , ma che 
non. oonvenghi per abuso ancora, parte negano, 
parte concedono: di dove son nate tre opinio- 
ni circa di questa nostra èrte ; ' imperocché di 
quelli che dicòno la pittura esser meccanica, una 

(i) Pluf ai co nella Fifa di Marcello. 

(a) IVuni. 1. Ghs, in t^rbo Mechanìcis in authenU 
de non edienandis aut permut rebus, £ccles.j § quod 
mtfem dicfum est* 
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parte lo afferma del tulio, e sempre: P altra poi 

dice che allora la pittura tiene del meccanico e 
ser\ile^ quando ella si fa per puro guadagno e a 
richiesta d^ altri, ma quando ella si tacesse per prò* 
prio fine ed elezione nostra, allora dice, che rite- 
nerla il grado fra le liberali e saria nobile, essen^ 
do proprio dei liberi reggersi per sé stessi^ la qua- 
le opinione facilmente si confuta, s^ì perchè il (are 
questa arte per puro guadagno e non p^^r propria 
fine suo, si concede, che non è nobile^ ma non pe- 
rò il ditello viene dair arte, ma da quello che a 
tal fiee P esercitasse^ come \, g. non è difetto del- 
ia pietra il non calure al centro, ma della mano, 
ed altri impedimenti che la ritengono; si perchè 
ùou \ olendo pigliare tanto ristrettamente il guada- 
gno, di qui ne seguìterìa che ancora i medici, av- 
vocali^ lettori de^studii, magistrati e altii fussero 
ignobili e meccanici, i quali, sì per guadagno, come 
a richiesta d^ altri esercitano le loro professioni. 
£ però ^ come questo è inconveniente, così sarà 
ancora il (>rìmo. E a confermazione di ciò, se bene 
Panfilo per guadagno, A pelle,- Aristide (i), e altri 
a richiesta d^ Alessandro, Aitalo e Cesare dipinse-* 
ro (2), nondimeno leggiamo che furotio chiamati no^ 
bilissimi pittori. La terza opinione poi non solo 
conosce la nobiltà ed eccellenza della pittura, ma 
come valoroso campione, quella dalli sopradetlL 
due capi difende, e ricoverandosi sotto il manto dì 
V. S. illustrissima e reverendissima, come suo os- 
servandissimo protettore, spera di conseguire il suo 
giusto, e onorato inlentu; e però voltandoci a]la 
prima opinione, come vincitori della seconda, ac- 
«io meglio la possiamo confutaa^e^ quanto questuarle 
nostra sia nubile dimostreremo* 

(i) Card. PuUoifì^ lib. t, eap, 6« 
(a) Plinio^ lib, 55.^ cap, 1 1. 
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E acciò distintamente pn>ceda il nostro ragiona* 

»ento, primieramente si deTe Dotare che secondo 
la più universale opinione degli uomini sarii tre 
specie di nobiltà si ritrovano; la prima si . chiama 
politica o vogliam dire civile, la quale è delta ac* 
eidentale, ed estrinseca, cioè df fuora via, dipen» 
dendo piuttosto dalP altrui giudicio, che dalP ec- 
cellenza della cosa. La seconda è la naturale, la 
quale consiste nella natura e perfezione della cosa, 
partecipando di filosofia ed è aneor detta propria, 
e intrinseca nobiltà; e queste due appartengono 
ai sa vii e dotti del mondo (i). La tetza poi piS 
eerta, ed eccellente di tutte chia^raasi teologica, ovrer 
spirituale, della quale sono adornati (|uelli, che Id- 
dio se li è fatti grati per mezaeo della sua santa 
grazia (2); 

. l'anto più dunque vedremo essere lootana dal- 
T essere vile e meccanica la pittura, quanto jm ap- 
propinquarsi^ e concorrere in lei ciascheduna A 
quelite tre nobiltà dichiareremo; imperocché quan- 
to alla prima (5)^ {Efi qualitas iltata per principa-- 
fem fenenfem, qua quis ultra honesfus plebeos o^ 
sfenditur ); cioè è una qualità introdotta da chi tie- 
ne il prencìpato,'coB la quale alcuno apparisce so- 
pra gli onesti plebei. Dove si deve avvertire che 
per qudle parole {Principaium tenentem) cioè da chi 

(1) Bari, et do. De Piar, hg, ij C. De Dignù h 
1%. Alcìat, /. Merees de^ per> $igni, TiraqueL De 
JVohilifafey e. tc^. 

(2) Cassim^ Caiaìog, Glorìae Mundiy in t parie, 
Hier. Osor De NohUU, civili^ Uk 1, nttm- 4* ^' 
Thom, in f, *ky jqu. no el 9». 6<ìk Mag. Senieniia^ 
rum^ lib, a. 

(S) BarL m d, L i. ei io. Ph^ coL 2, C. De Di- 
gnH. 
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lléne il principato, possiamo intendere imperatori, re 
e principi, leggendosi (i) < Caesaris esse ut nobi" 
§es conservet et effUdal ), cioè appartenere a Cesa- 
re il fare, e conservare i nobili. Come ancora il 
Tul^ e comune opinione, leggendosi similmente, 
( Nobìlitatem ipsam opinrombus totam •constitue^e^ Et 
fUmanrpublicvim eostituere alùfuem quasi in possessione 
ingenuilati) (a), cioè la nobiltà tutta consistere in opi- 
niiMit, e la fama publica mettere alcuno come in pos- 
sesso della nobiltà. Di dove vogliamo inferire che a* 
vendo avuto la pittura in diversi tempi e luoghi tali ri- 
putazioni, si potrà senza dubbio chiamare politicamen- 
te nobile: perii che cominciando dai principi ritro- 
veremo che Filippo Macedone, e Alessandro Magno (3) 
suo Ggliuolo essendosi dilettati di pittura, grande- 
mente quella innalzarono e annobilirono^ e il se- 
condo tmto stimo, e onoro un artefice di quella 
che non riguardando alla sua potenza, gioventù e 
sensuale appetito, li donò la sua bellissima amica 
Campaspe, e talvolta ragionando lui di tal arte 
imperitamente, si lasciò, si può dire, burlai'e e in- 
pouere silenzio da quello. Della comune opinione 
poi leggiamo in Plinio (4), che da tutta la Grecia 
fa riputata nobile, e in Plutarco che sopra ogni, 
altr* arte, era stimata di bellezza, e di perfezione; e 
restringendo insieme V una e V altra riputazione, \\ 
sopradetto Plinio (5) in un altro luogo disse ( jérle 
quondam noii/i, cum expeteretur a Megibus, popu'* 
lisque ), cioè arte per il passato nobile, quando era 

(i) Plin, in Panegirico. 

(a) Tiraquel De AobiL^ top, io. nunu 6. *^ 

(3) Plut, De Fort jàlex, Faler, Max,^ lib. 8 cap. 
12. Quinct. lib. 12, cap. io, Plin. lib. 55, cap, ii« 

(4) Pli^' ibidem Plutarco nella Fila di Arata, 

(5) Plin.y lib, 55, cap, i. 
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desiderata dai re e popoli. Di maniera, che mert-' 
temente in questo modo potremo chiamar nòbile 
la pittura: ne tralascieremo di dire che se bene ai- 
Ire volte dipoi e stata riputata vile, non pero il di- 
fetto è venuto da lei, ma primieramente dal vulgo, 
il qual potemo dir, che sia ( come .diceva Meóelao 
Appresso Sofocle della fortuna ) a simiglianza della 
hina, la quale oggi vediamo piena, e dtman scenda: 
ne incolpando del tutto il vulgo, il difetto è veou* 
to ancora dai principi, i quali non hanno fàverili 
i pittori ( nel che come pastori son stati seguiti dal 
gregge populare ); e da i pittori ancora che per 
mancamento di tali aiuti e favori avviliti rozzamen- 
te hanno esercitato una tal arte; dove per il con- 
trario, siccome alli navilii, che per forza di remi 
navigano, aggiungendo venti prosperi più facilmen- 
te arrivano al porto, cosi alle forze dei pittori, e fati- 
che li aggiunti favori fecero pervenire quelli al por* 
to della desiderata eccellènza e perfezione, indi na- 
scendo poi non poca nobiltà alla loro arte, siccome 
legemmo di Apelle, Aristide, Xeusi, Parasio,e altri: 
ma dipoi mancati i favori venne quest^arte in roa- 
no di genti dozinali, nelle quali andò del tutto in 
oblio la sua perfezione, siccome suole avvenire nel* 
le cose umane, il che si vede nelle pitture di 35o 
anni indietro che sono nelle chiese romane antiche, 
le quali per lo più sono rozze e gdffe, e però tan- 
to poco slimata fu allora la pittura, ed in tali ed 
^iscurissime tenebre d^ ignoranza incorsa, che essen-* 
do dipoi cominciata a spuntare fuor di quelle, a 
guisa d^ Aurora con V aiuto di Cimabuè e Giotto, 
e finalmente in questi nostri moderni tempi del tut- 
to, stato sollevato da quelle per li eccellentissimi pit- 
tori Michelangelo e Raffaello d^ Urbino, nomi ve- 
ramente r uno e r altro di angeli, come se Idriio 
ci volesse mosti'are che ia ciò non Mmana, ma an- 
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gifitca fr)rza ci- bisognava , nònflìmeiio non possiamo 

ramitiaricarci veden4o che ancora negli animi d'al- 
cuni pare che non possa racquistare il sno debito 
«niorp; a guisa dt quelli, che essendo stati tanto pri-> 
vi della In ce della perfezione di quest' arte, non 
possono ben rimirare in quella, essendo ancor al- 
quanto gli occhi loro ingombrati ed offuscati. Ma 
ritornando noi mI nostro primo proposito, e diffe*" 
rendo questo in altro luogo, grandemente accreb- 
be nobiltà a quest' arte non solo V esser stali faro* 
reToli, ma V essersi dilettati di quella imperatori, 
nobilissimi uomini filosofi (t), e poeti famosi, come 
fra \r imperatori Adriano , che dipinse egregia-^ 
mente, Marco Antonio Filosofo, Nerone, Valentinia- 
no, Alessandro Severo; e dopo di questi CostanM- 
no otia\o, il quale essendo stato cacciato dalT im> 
perio di Grecia nelPanno 918 sostentò la vita con 
la pittura esercitata da lui eecelleiitemenle. Fra uo- 
mini illottn poi, e nobili avemo Turpilto cavalier 
Romano, Q, Pedio Nepote coerede di Augusto, Lu- 
cio Manilio, li figliuoli di Paulo Emilio, ed Aterio 
Labeone che fu pretore e procomole, e più ec- 
cellentemente di tutti questi Fabio Pittore nobilis- 
simo cittadino, il quale avendo dipinto il tempio 
della Salute, i suoi posteri poi furono cogYiominali 
pittori; ne lascieremo di dire a proposito in questo 
luogo che fra V altre autorità, con che la prima o- 
pinione cerca di provare che la pittura (a) sia mec- 
canica e vile, adduce Valerio Massimo, il quale par- 
lando di Fabio sopradetto gì' imputa a vergogna 

(t) jinreUfiS Victor ^ j^èlwg Spartianus^ Arìtus 
LampHtL, JuL Capifofin, Tiraqvel, De NobiL. r, 
54) num, 3. Srgisb. in 'chromci an, 918. Ptin, I. 53, 
cap, 4* 

(a) Card, Paleotti Ub. 1. e. 6. 
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V esserci dilettato di sioMI^ arte, n^n si avvedenda 
che per 1^ opposik), tii^eome rìft^risce Cicerone (i), 
gU fu imputato a lode, oltre che 1* istesso Valerio 
due artefici di pittura, cioè Eufranore, e Timante» 
chiama nobili lodandoli assai. Quanto poi che fìlo- 
losofi si siano di pittura dilettati, e famosi poeti, 
nei filosofi troveremo (a) Platone, Eschine, Panfilo 
erudito in ogni dottrina e principalmente in Geo- 
metrìa, ed aritmetica, Pirrone filosofo, Demetrio fa- 
cile ed aperto nel disputare, cognominato' ^pa^ixò^ 
cioè pittore^ Filostrato, e Metrodoro, del quale di- 
ce Plinio, che era pittore e filosofo di grande au- 
torità neir una e T altra scienza: de^ poeti poi Eu- 
ripide, PacuTio e a^ tempi più prossimi Dante. E 
di qui facilmente confutaremo la seconda autorità, 
della quale si serve contro di noi la prima opinio- 
ne cavata da Seneca in quelle parole ( Non fàcile 
additcor^ ut in numerum Uberai ium ariium piciores 
retUpiam^ non magis quam siatuarios^ aut mormora^ 
rioSf aul ceteros Uueuriae minitiros)^ cioè non fa- 
cilmente acconsento, di ricevere nel numero delle 
arti liberali i pittori non più che li scultori, o mar- 
morii o altri ministri della lussuria. Imperocché a- 
vendo dttto V istesso che ( neminem excelsi in^tnii 
humilia deleciani et sordida ) cioè a ninno di alto 
ingegno piacciano cose basse e TÌli, essendosi della 
pittura delettati tanti alti e acutissimi inge^i, per 
il contrario verrà ad essere nobile e onesta, tanto 

(i) 0c, in Tusculan. quaest Faler, lib. 8 eap. la. 

(9) jépuleius in lib. de dog, Platon, pauolo post 
prinsip, Luean, in imaginibus Philostrat, in prinei' 
pio Icoìi, Diòg, Laert, in Fila SocraL et . Pyrronìs 
et Demetru Phalerei. PUn.^ lib. 35 cap, ii. Senec. 
lib, i3, epist. 89. 
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{MA aTendo ancor delio (t)( hoc habei profmum 
generosUi animus ^ ut coneitetur ad hmesta)^ cioè 
questo è proprio delP animo generoso, V esser pron* 
to a cose onorate. E per V is tessa cagione si chia*» 
mera liberale, come di sotto proveremo. 

E però Tenendo noi alla nobiltà naturale, ed in- 
trinseca di questa nostra arte, con la quale coniti-* 
taremo la prima opinione del tutto; per tre cagioi* 
dì principali cotale nobiltà Tedremo in lei, V una 
perchè è arte liberale, T altra perchè è molto coiv- 
giunta con la poesia, ed arte oratoria; la terza per* 
che comprende sotto di sé molle speculative scien- 
se e filosofiche. E per meglio intendere la pri- 
ma, secondo tarii autori (3), quelle son chiamate 
arti liberali, \^ quali son degne di uomini nobili 
e quelli fan liberi, cavandosi da quelle gran bene^ 
ovvero perchè si servono più di ragione dell* altre 
arti meccaniche, e son proprie delP intelletto, pò-» 
tendosi eUe perfettamente acquistare con aiuto d'aU 
tre 'Scienze, e Callche deir animo. Ora volendo noi 
provare che la pittura sia arte liberale, facilmente 
ciascuna delle sopradette convenienze mostreremo 
concorrer in. quella. Imperocché quanto al primo; 
ch^ è r esser degna di uomini nobili, oltre molti 
imperatori, filosofi, e poeti che V hanno esercitata^ 
come di sopra abbiamo detto, nondimeno aperta^ 
mente Plinio ci dice che avvenne primieramenle in 
in Sicione, e di poi in tntta la Grecia che ai gio* 
ranetti nobili avanti V alti*e cose fosse insegnata la 

(i) Senec.^ Uh. 5 e/>. Sg. 

(a) Senee.' 1. epist ad Lucili, 88. Cic, Uh. a ^c- 
cademic, ^uaestion. Plìn. in proaemio lib, 4* (^oL 
in exhortat, ad bonas arles in fin, Pierius Valer, 
in Hierof^ypy, L 'b%fol 377. Toletus in logica in 
prin, cap. a Paulo PinoJoL lu 



i8« SUL. NOBILTÀ DELLà PITTURA 
pittura; eh' élla facci ppi V nonio lìbero, se TOgKo^ 
mo intendere per qnesto nome libero, cioè di po^ 
ter liberamente proferir quel che .Tnole, quel fa- 
moso verso ce lo manifesta di Orazio (i) 

...... Pictmibtis afque Pnetis 

Qìtidlibei audatdi semperjmt af^ua pofesiat, 
cioè li pittori e poeti eÌ>bero sempre egual pote- 
stà,, di ardite tutto quello che piacesse loro. Ma se 
l'olemo per questo nome intender che la pitt^ira 
renda gli uomini che V esercitano nobili^ chiara-» 
niente ciò vedremo per mezzo di quelli pittori aa-» 
fichi, li quali non per altro furono tanto celebrati 
e nobilitati, se non per causa della pittura da loro 
egregiamente esercitata, e di questo ci ne rende 
testimonianza P Fotogene (a), il quale non si può 
dir, che fusse chiamato nobilissimo di sangue, es- 
sendo lui nato di bassa condizione e nel suo prin* 
cipio po%*«rÌ6simo. Di modo che la pittura fu queU 
la che lo fece tale; e la ragione di ciò^ volendo 
noi entrar più a dentro nelP intrinseca nobiltà di 
<l;|nest^arte, si può dire che sia il nobilissimo sog- 
l^tto suo, cioè il corpo naturale, la materia secon- 
da del quale a guisa di filosofo naturale cerca di 
imitare in superficie e di esprimere la forma di 
quello per mezzo, degli accidenti, quantità, figure, 
calori, moti, e simili; si dice corpo . naturale per 
quanto s' intende qualsivoglia corpo che ih se ab- 
bia natura, per imfitazione del quale il pittore non 
poco beneficio e .bene agli uomini apporta, come 
più di sotto diremo, e di qui caveremo di. quanto 
intelletto sia qne4^ arte, e a che fatiche delf ani- 
mo- si debba sottometter colui che di esse vuol ac- 
quistar la perfezione; perchè non può produrre il 

(r) Hétrat, in pnH» 

(2) l*lin. in lib, 55 eap. 1 l. 
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pklore forma, o figura alcuna «iella sua ùauiiginafiiTa, 
come dice un autore (ì\ se prima qaefta cosa cos^^ 
ìmagHifita non vìen dagli aJtri teiKÌ intrinseci ridotta 
in idea con quella integrità che si ha da produrre; 
talché r intelletto f intenda in se sles«4X e per dir* 
la più chiaramente bbogna che il perfetto pittore 
rìa leoricataente dotto senca f operare, il qual o- 
perar dipoi non diminuisce la nobilita, al contrario 
di quel che pensano alcuni, servendosi di rio il 
pittore per esprìmere il suo concetto, il che non 
può fare senzsi la potenza motiva e altre cose e- 
strioseche, siccome si serre il Teologo, e oraior 
dello scrivere, il Matematico del compassò, tavola, 
gesso, astrolabii, e altri molli instruaenti, dei qua- 
li jìrincipalmente. si serve in quella parte da noi 
topra detta macchinaria, come in far'idstrumentt 
bellici, macchine, pesi, sfere^ ciaschediuia delle qna<^ 
li leggemmo che fece Archimede: diminneria ben 
questa parte pratica ovver operatrice, se tenesse oc- 
cupato V animo delF artefice molto fnii che la par-: 
te speculativa e teorica, ovvero in quelPoperar so- 
lo mettesi il suo intelletto, poiché in quesla modo 
teneria del meccanico e vile per la fatica del cor- 
po principalmente, dalla qiial seguita, che (3) (e*- 
nervatis deinde labore memhris^ neeess^ €tt ef animos 
debilitare et qitodammodo aef^rntfnre ) cioè snervati 
dipoi per la fatica i membri h necessario che gli 
animi ancora si debilitino e in un certo modo se 
infermino. Le quali cose però non vediamo avve- 
nir nella pittura, anzi del tutto il contrario talmen-^ 
te tenendo ella V animo occupato nella speculalo-, 
ne c&e come dice un autore (5) perchè s^ appro- 

(t) Paulo Pino. 

(i) Xenoplu ih Oecom» 

(3) Frane. Patritius de inHit Rép. tii, io. 
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pinqui aUadtvina natara il saper iu tpl modo rappr6«' 

tentare l'effigie che altro non li manchi se non lo.spìrì* 
to;la quale speculazione non fornisce neiroperare^ sic* 
come le arti meccaniche soglion fare, ma indirizza 
quella operazione a un fine più nobile; sì ancora 
perchè come ^ice Aristotile nella politica (j), dopo 
1' ayer numerato fra le arti, in che si' devono am- 
maestrare i giovani, la pittura, oltre che è molto 
utile e espediente alla Vita, di più rende P uomo 
contemplatore della bellezza che si ritrova nei cor* 
ph per il che il pittore esercita grandemente ria- 
telletto in tutte le sue operazioni, le quali, come di- 
ce il filosofìo, sono rapprendere, coihponere, ovver 
giudicare, e discorrere: essendo che egli si serve 
molto sottilmente deir apprensione in questo che 
volendo dipingere bisogna che abbia i sensi acuti 
e molto buona- imaginativa, in la quale apprenda! 
le cose poste dinanzi agli occhi e acciò quelle en^- 
Irate dipoi dalla presenza, e transfornoate in fiinta- 
smati perfettamente riduca alP intelletto. Della se«- 
conda operazion poi, acciò V islesso intelletto quel-« 
le cose mediante il giudizio compona insieme: e 
finalmente si serve della terza concludendo egli di 
quei lantasmati con il suo dbcerso la perfeidon 
d' un' istoria, o qualsivoglia altra cosa, la qual di 
poi per mezzo della potenza motiva rappresenta in 
pittura: come per esempio, volendo il pittore di- 
pingere un uomo, primieramente mediasti li raggi 
visivi bisogna «he apprenda li contorni e altri ac- 
cidenti di quello, e questi istessi riduca con V i- 
maginazione air intelletto, il qual dopo aver giudi- 
cato quel contofi^Q dover esser tondo, quel!' altro 
diritto, e dei colori uno acceso e V altro smorto, 
finalmente con il discorso conclude una proporzio- 

(i) Jri$L apoUt cap* I, e/ seq. 
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intta figura (ieir-uoaio, Pistessa dipoi con :H.6uoi 

instramenti rappresenta dipinta, la qoale tanto più 
sarà perfetta, quanto più U pittore si sarà servitp 
delle sopradelte operazioni; di modo «he se la vor-^ 
rit far perfettissima, necessariamente ne seguita, cba 
bisognerà che V istesse operaiioni eserciti perfist-» 
Ibsimamente; si come leggiamo (i) di ApeUe, it 
quale talmente era. esercitato in tali operasioni del-« 
I* intelletto che addimaiidato dal re Ftolomeo chi 
r avesse menato a cena con lui,, subito preso na 
carbone disegnò di modo l'effigie dì quel tale eh» 
fn con maraviglia di tutti conosciuto: e queste fa-* 
fiche deir animo tanto più son gravi nel pitk 
tbre, quanto è maggior V oggetto suo di molte alt- 
ire arti, come quello che, come diceva Socrate^ 
comprende sotto di se ciascheduna cosav che ss 
possa vedere: e a confirmaKion di ciò vediamo^ che 
i pittori divengono melancolici, perchè volendo lo~ 
ro imitare bisogna, che ritenghino li fatitasmati fissi 
neir intelletto, acciò dipoi li esprimino in quel 
modo che prima li avevano visti, in presenza! & 
questo non solo una volta, ma continuamente, ea» 
aendo questo il loro esercizio: per il che talmente 
tengono la mente astratta, e separata «iilla matepì» 
che conseguente ne -vien la Melancolia; la quale 
però dice Aristotile ohe significa. ingegno, e pra^ 
denza, perchè, come V istesio dice, quasi tutti gli 
ingegnosi e prudenti sono stati malencolici. £ però 
non senza cagione il pittore ha di bisogno di moW 
te altre scienze speculative^ come ^più disotto di- 
remo. Sì che potremo brevemente * coneludere che 
se Tesser questa fetcultà degna di «omo libero^ ^ 
quello far riobile, se il cavarsi da qvella gran bè** 
ne, se il servirsi più di ragione dell! arti laee*- 

(i) Plin.^Ub, 55, cap. ic. . .-. ;^ . . .» . ' 
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caniche, e finalmente se V esser di gran «pe* 
colazione per molte seienxe che in sé conten- 
ga e fattile dell* animo, son «sse atte a render 
la pittura nobile . e liberale ; il che per confir* 
mazione, da non poche nazioni, ed approvati au- 
tori vediamo esser stato fatto^ come primieramente 
du Plinio (i) Tolen di» noi com inaiare, leggemmo, che 
{ ^eetum esi^ ut in tota Graeda Pidura reeipeéetstr 
in prìmnm gradum Uberaliitm: semper guidetn konos 
mjwi^ ut ingenui eam exereerent^ max td honestt^ 
perpetuo interdicto ne sdentia servi doeerenlur) cioè 
avvenne che la pittura fu ricevuta in tutta la Gre- 
cia nel primo grado delle liberali^ e sempre fu ella 
in isti ma talmente che i nobili P esercitarono, di 
poi gli onor^voli^ ma perpetuamente fu pcuibìto che 
non »* insegnasse a i seni. Ttfnto più che volendo 
alcuni provare che Parti liberali (a) non s* insegna- 
vano ai sef vi, citano questo luogo; di questa sen- 
tenza fu Platone (5)^ Aristotile, Galeno, e final- 
«Miite, si come dicono quelli, che scrivono di que* 
il' arte, in , ciò cimsentirono tutti i Filosofi) con- 
fenyiand<ici di ciò Giulio Firmtco, il quale, se 
^n altro' luogo dice il contrario seguendo ^opinion 
di Seneca^ esprestamente si conf radice; dei filodtr- 
bì poi Lotenzo Valla. £ se bene la prima opinio- 
ne a noi contraria si serve di un luogo di Yulpia- 



(i^ PUm,^ Ub, 35, eap, it. 

(a) Tirttg* de NohiìiL cap» 5. nam. ^og. 

(5) Fiat, IO et S de repub. Ariti. 8 Poi. eap» a* 
Qalen. in exhort, ad bonas artes in Jine, Julius Fir^ 
mieus fdf. 4 atironondeon cap. i5. ubi sibiipsi eoa* 
{radimi Ub. 9 eufp. 9 JJaur, Falia Ut prine. suarum 
elegant Paulo Pino in Dialog» de Pictura. L. si 
non sortem §. Libertus de eondi. indi. GtOi ibid. in 
verbis %feluti et natuta> 
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no dicendo cb« ivi numerando la pittura fra le arti 
fìibrìti,noD potrà esser liberale; noadtmeoo se li 
respoode, che non solo tal còsa vi si trova, ma più 
tosto il contrario ed in favor nostro. Im per occhia 
dicendo egli quelle parole (secundum sì operas{li^ 
berius scìUcet ) patrono ex/iibuit non offlciales seu 
JuhrileSf s^eìuti pictorias^ vel alias ) cioè, secoodarìa- 
ii.ente se il liberta avrà esibito al padrone, opexe 
non officiali, ovvero fabrili, comedi pittura ovvero 
altre, come benissimo explica la Glosa ( ilUid velati 
escempUficaiivwn est soluUoìds^ non operumjabriliumt^ 
guomam sic esseni certe ( scilicet Jabriles operae)\ 
cioè quella dìuone come è posta per esempio, e 
dichiarazione della istessa esibizione, e non delle 
opere Cabrili, perchè altrimenti già sarebbero ella 
certe, cioè T opere fabrili. £ per più satisfazìone 
più di sotto, avendo diviso P opere in officiali, fa- 
brili e arteliciate, nelle artificiate numera la pittu* 
ra, e non fi a le fabrili: e similmente qui non tra* 
lasciaremo di dire, che P opinion sopradetla addu- 
ce P ecclesiastico, con dir che nel capo 38 numera 
fra r arti fabrili e meccaniche la pittura; al che fa- 
cilmente noi rispondendo, diciamo, che in due luo* 
ghi di quel capo si legge questo nome di pittura; 
nel primo quando dice (et assiduitas eius variai 
pietaram) cioè T assiduità sua varia la pittura; do- 
ve si deve notare che pittura si piglia per varietà, 
dicendo il testo greco aXkt^Goi.i iraiKiXiav, cioè. 
Tassidtiìtè di quello intendendo lo scalpore e altri 
mutare, varietà, di modo che di qtii non .ci risulta 
niente contri: nel secondo luogo poi pji .^gg® ÌQ 
quelle parole (cor suum dabit ad similitudinem 
picturae) < 1 ) cioè darà il cor suo alla simiglianza 
della pittura, dove per pittura in grect/^è ^o^v p/^ 

(1) Jansen. in ecclesiastic.^ cap. ì>%,JoL laG. 
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óeav, il qvifi\ nome pr<>pria mente signiGca pittura, 
ri senso delle quali parole volendo noi ricercare, 
più tosto rifroveremo lode della pittura; imperoc- 
cbè avendo ivi numerato K ecclesiastico P architet^ 
td, scultore, e fabri, dice che lo studio loro sarà 
d^ imitar la pittura, quasi voglio' dir ch^ ella sia lo 
scopo loro, e che quando più un fabro averà di" 
^egno, tanto più sarà eccellente; tli maniera che di 
qui apertamente Tedemo,^quanto si gabbino quelli, 
che accostandosi a Ha prima opinione voglton^ che 
(a pittura sia numerata fra V arti meccaniche, lo» 
dandosi più presto come del tutto superiore a quel- 
le. Sicché confutati i principali argomenti a noi 
contrari! , verremo alla seconda cagione, per la 
quale non meno che per la prima, comprenderemo 
quanto di sua natura sia quest^ arte nostra nobile, 
la quale come abbiamo detto è la gran convenienza 
ch^ ella ha con la poesia, ed arte oratoria, siccome 
testiGcano varii autori (i). Per il che spiegò quel 
famoso verso da noi sopi*adetto Orazio, e altrove 
(Ut piclura poesis erit) cioè la poesia sarà come 
la pittura. E similmente Simonide, come riferisce 
Plutarco, lasciò quelle notissime parole ( Piduram 
esse Poesim tacentem^ Poesim Plcturam loguentem) 
ed insieme Aristotile oltre le molte comparazioni 
che fa dei poeti con 1 pittori, di più dice che scam- 
bievolmente si devono imitare V uno V altro, solo 
differenza vi è, come dice Platone che la poesia è 
imitazione di quelle cose, che possono essere udite (a), 
la pittura poi di quelle, che si pos^on vedere; anzi 
sou talmente congiunte queste due scienze che Fi* 

(i) Harat, in pefttica. Plot, de glo, /itìien. et de 
poetica audienda» Ari%l, in poetica. 
(a) Plot, in IO de repub.^ et 3. 
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loslralo non meiiioóre filosofe ^i (Compiacque di dire, 

ohe ( quicumque Picturam ntinime- amplectihir^ non 
modo s^eritatem^ vertun et eam quae ad poeias pertinet^ 
ininria aficit sapUnHam {t): eadem enim est atriusque 
ad Heroutn fam species^ quam gesta intentio ) cioè, 
cpioìunque non riceve la pittura non solo alfa ve- 
rità fa ingiuria, ma ancora a quella maniera di sa- 
pienza che appartiene ai poeti, perciocché ambe- 
due hanno una istessa intensióne in rappresentare 
le effigie e fatti degli Eroi. Per il che diciamo che 
siccome la poesia è posta fra V arti nobili e libe- 
raliy per V esempio ch^ arreca agli altri del viver 
bene, rappresentando rarii gesti, e virtù d^ uomini 
illustri, il che è officio d^ arte nobile detta Mora- 
le (a); cosi ancora dovrà esser nobil e liberale la 
Pittura, producendo i medesimi effetti: tanto piii 
non si fermando in questo,' ma più oltre, servendo 
ella agli uomini, a guisa delP istessa Arte Oratoria^ 
con gran utile; imperocché, siccome dicono Cice- 
rone (5) ed altri autori, V eccellente Oratore tre 
cose principalmente deve produrre negl'animi de- 
gl^ Uditori, cioè l' insegnare, il dilettare, ed il com- 
muovere, le quali cose possiamo ancor noi dir, che 
concorrino notubilmente nella Pittura, siccome dt> 
vorìi Autori è stato detto, i quali seguitando noi 
esamineremo brevemente ciascheduna di queste 
partL 

B primieramente circa il primo ch^ è l' insegna- 
re, è tale nella pittura che non solo di quello ne 
partecipano i savii e dotti, ma ciascheduno ancor 

(i) Phiìostratus in principiò icon, 

\i) Card. Paleottì^ Vh, i, e. 6. 

(3) Ciré, de opt. genero Oratorum in princip, 
Quinct, lib. 5 eap. SD. Thom. af. a. q. tyy. art, i 
in respons. Card. Pcdiotti^ M. i, e. ai, tt seq: 
Botta Ei. Diol.. «c^ 
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ignorante e plebeo. £ però dicea Cicerone (in pi- 

ctura se- eruditos pculos habeye )cìoh ch^ egli a\ea 
gli occhi eruditi nella pitUira. E un sanlo dottore 
ctisse (quia non omnes, lUteras norunt^ /tega* lecùoni 
incumbuntf patres nostri cpnsenserunt haec in. imar 
ginibus repraesentari) (i) cioè, perchè tutti non san^ 
no lettere, né attendono alla lezione, pertanto i no- 
stri padri furono di parere che ques^te cose si rap- 
presentano in Immagini-, Anzi leggiamo che in un 
sguardo solo di una pittura molte coso più com- 
prenderne che con nn lungo leggere di varii ìat- 
bri (2), il che oltre di ciò si sa per esperienza. £ 
di qui nacque che appresso i Romani nei tronfi si 
solcano portar da alcuni ministri con la. toga pur^ 
purea le pitture, e immagini deUe Torri, castelli, e 
città prese,. e delP istessa guerra, perchè da ciascu- 
no potesser esser visti li aspetti delle battaglie, . e i 
luoghi, ov^ era stato combattuto (.5). Di modo . che 
non senza cagione fu dai Greci la pittura detta 
ijwypaifi'a, cioè viva scrittura, oltre che di questo 
molto più aperto testimonio abbiamo: imperocché 
primieramente ch^ella sia viva scrittura, a"* dotti, di 
qui lo caveremo, che volendo li Egizii (4) anticbissimi 
popoli insegnar, ed aprire la natura delle co«e di* 
vi ne e umane, dipingevano varie figure di animali, 
ed altre cpse create, come per esempio volendo lor. 
dichiarare che la forza cede alla virtù, ovver sa- 
pienza, dipingevano sopra il capo^ chino d^uu Leo- 
ne la Civetta, per il Leone significando la forza, 
come chiaramente si sa, per la Civetta, la Sapienza, 

(1) DamasCy lib, ^ cafì. 17. 

(a) Decreta Jidei Concila prindpaUs *Sinnjensis^ 

(3) j4pp. Alex, in bello Cartag. Beda de femplo 
SeUpnìon, e, 19. tom. 8. 

(4) Pier. Faler* BierQgh de Leone* 
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e MìnerTa, perchè quelli soglion^ esser acuti d'ni->. 
gegiip, i quali hanno li occhi di color di questo 
iiC«;elIo, ovver perchè si studia jnegUo la notte, e 
motte altre cose si potriano dire a confermazione 
del nostro discorso, le quali per brevità si traiar 
«ciano: questo ben non preteriremo, che come nar- 
ra Alfonso de Gasti'o (i) a proposito che la fattura 
sta vira scrittura a ciascheduno in universale, an- 
corché Idiota, navigando li spagnuoli sotto Carlo 
V. nelle auov« parti occidentali del mondo ritro- 
varono che gli uomini di quel paese in luogo dt 
lettere e caratteri talmente dipingevano varie im- 
magini^ che con quelle quabivoglia concetto loro 
apertamente esplicavano, e questo non solo in un 
luogo, o due, ma in più di mille ottocento miglia 
<li paese ritrovarono: di modo che molto ben fece 
Mesalla oratore (3), a persuadere Q. Pedio da n<>i. 
soprudetto per natura muto, che attendesse alla 
pittura, siccome fece, acciò potesse dar ad intende- 
re e dichiarar agli uomini i suoi concetti. E dnaU 
mente vedemmo che i periti di \ arie scienze* si soa 
serviti delta pittura, per poter essi intender, e ad 
^altrt dichiarare cose dilficili appartenenti a quelle^ 
come gli Astrologi, i quali volendo numerar la 
quantità delle stelle (5), e influssi di quelle, dipin- 
sero quarantotto immagini di varii animali ed altre 
cose, comprendendo sotto di ciascfaeduiia di quelle 
molte stelle, il che già molto teippo fu ritrovato^ 
leggendosi io Job della sacra scrittura nomi di tali 
immagiai, come Orione, Arturo, Biade, e Pleiade, 
e molti altri ancora appresso Omero, e Esiodo an- 

(1) jilphon. de Castro cantra Haeres. verbo imago, 
(a) Plin, lib. 35 cap, 5. 

(3) Cnstnf. Clavius }h i eup. Spliaua» loatL de 
Sacro bosco fol, i4^^ 
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titshissimi pòeti| e questo sia detto per un saggiò 
tMV antichità dì quest^ arte: ed in questo Uiogo si 
deve notare, che non solo per numerar le stelle 
serve la pittura alli Astrologi; ma ancora, per di* 
chiarar la natura, ed influenze di qudle, conieai>> 
biamo accennato, e principalmente dei dodici segni 
celesti, i quali dipinsero sotto forine di queHi anima^ 
li, che esplica van meglio la Ibr^a, che ave\a il so» 
le nel passar in quelli. 

Ma che diremo delta mirabil defettazione, secon» 
do grado del perfetto oratore? La quale è lal»en- 
te nota ad ognuno esser nella pittura che parerà 
superfluo il ragionar di quella nondimeno, perchè 
(come -dice un autore) (i) mollo pia si può spiegar 
di quel che è conosciuta, seguitando noi il mirabile 
stile di quello in parte, brevemente sopra di eiò discor- 
reremo. E per fcmdamento di ciò si deve notare che 
tre dilettazioni si trovano }n noi, come dice s. Toma- 
so (a) Tana animale o per dir meglio sensuale, nella 
quale conveniamo con i bruti, come il piacere, che si 
4»va dal vedere, udire, toccare, e simili: V altra è 
ragionevole, comune, e propria agi' nomini, e nel- 
la qual differiamo dai Bruti, èssendo astratta da 
ogni materia; la terza si chiama delettazione sopra- 
naturale e spirituale, la quale nasce da un lume 
divino, che nella mente ci viene ad essere infuso, 
ed in questa diflèriamo dagF altri uomini. 

Che la pittura arrechi la prima, è cosa chiarissi- 
ma per la varietà de^ colori, e diversità delle .cose, 
che rappresenta: ma quanto alla seconda detta ra« 
fionevole, V apporta mirabilmente la pittura me- 
(lianle V imitazione essendo detto dei Savit (5)^ che 

(i) Card, Paieotti tib,, 6 in cap. ax 
fa) v^. T7tom:'2 4i.;^ìart.ì. 
(5) JrìsL in poet. 
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tìccoine f uomo nasce attissimo ad imitare ira tuir 
ti gli altri animali, cosi egli per naturai instinto sent^ 
grandissimo diletto dalP imitazione; di dove infer- 
riamo, che non essendo altro la pittura se non ir 
mitazione di quelle cose, che si possono vedere, 
siccome è stato detto ila Socrate, Platone, Filostra- 
to (i), ed altri senza dubbio alcuno arrecherà gran 
piacere, tanto più non essendo arte, che più di 
questa imiti la Natura; imperocché leggiamo, chei 
cavalli veri hanno annitrito alti dipinti, e che gli 
uccelli son volali alle uve, ed ai tetli dipinti, e di 
più molte volte si son gabbati gli uomini istessi, 
anzi gr istessi artefici, come Zeusi, che si pensò che 
un lenzuolo dipinto fosse vero. Di dove nascer che 
<|uas4 nessuno si trova, il quale non desideri di far 
gran profitto in questa arte; sì ancor per la mara*- 
viglia, che lei a ciascuno apporta* come per la ce» 
lerità e brevità di tempo ( cosa veramente che sor 
pra ogni altra è gioconda sì come dice Aristotile) (a) 
nella quale produce, a simiglianza delPonnipotente 
Dio, e della natura sua ministra, animali, uomini, 
piante, fiumi, città, castelli, fonti, palazzi, anzi V i- 
stesse cose distribuite daUa natura in diversi luo- 
ghi in un subito, in un istesso luogo avanti agli 
occhi nostri riduce; e finalmente. che più? distesse 
cose passale fa presenl<i, li morti reaiiscita, e man- 
tion vivi, finendo quelli, che ci son noti, per egre- 
gii lor fatti e sciente, manifesti ancor in effigie, co-, 
me sopra ogni altra desiderabile, e conseguente- 
mente piacevole; vedendo noi qui apertamente quel 
detto veriiicorsi che V arte supplisce alla natura; ed 
insieme per conclusione di questo diremo che se 

(i) Xenoph. in Socrate, Paio to de Repub, Phi- 
losin in Imag, Piin, lib. 55, cap. la ei i5. 
(a) Jrist, in potticé 
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la pHlura ci rende ciìlettevoli quelle cose, ehe ve^ 
rameote vedendole ci soa é molestia, e orrore, co- 
me bestie salvatiche, e morti; molto più dilettero- 
h. renderà le diteltevoli, aggiungendo piacere a 
•piacere. 

Quanto poi alta dilettazione spirituale, la quale 
quanto più avanza le altre, lanto più si suol sve- 
gliare negK animi nobili mediantile pitture di tote, 
dice un autore (i) (pictae tabuhte deiecMft^ySi Con- 
silio regemUTj amorem caelestem erigere: et origi- 
nis nos deberei tuimonere^ nam quis umfuam n'vos 
appetens fontem odit? ) cioè il diletto della tavola di- 
pinta, se ci reggemo con Consilio, doverìs inalza r<- 
ci air amor celeste, ed ammonirci delP origin no- 
stra; iotperoochè chi mai desideroso dei rivi ebbe 
in odio il fonte? Si che chiaramente si tede, quan- 
to ciascheduna di queste delettazioni apporti la pit- 
tura air uomo e quello ammaestri.' 

Resta ora che diciamo del cooMiifOvere, tevzo ed 
vltimo grado delP oratore, il qual veramente non 
meno, che gli altri due conviene alla pittura^ es- 
sendo che di qui si può credere ehe nascesse lo 
istituto appresso i Romani di servare li ritratti de^ 
suoi maggiori deptnti, e scolpiti nel li adrii de' pa- 
lazzi, ed anche nei funerali, per eonHnorersi si al 
pianto, come ancora ad imitar le loro virtù, come rife- 
risce Polibio, Gornelin Tacito, Plinio, Valerio Massi- 
mo confermandoci di questo quelle parole di Q. RIas* 
simo^ P. Scipione, e altri^, come riferisce Sallustio (2) 
( Maiorum imagines cum infuerenlitr^ vekementhiime 
animum sibi ad virintem accendi ) cioè: Quando ris- 
guardavano le imagini dei maggiori, V animo se 
gli accendeva grandemente alla virtù; e quello che 

(1) Petrarc. lib. i, de Remed. nUr.Jbrt,^ rapi^iìi 

(2) Salaste de bello Ingur. 
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racconta Quintiliano di sé stesso (t) (Et ispe afi^ 

quando vidi depictam tabitlàm supra jovem in ima- 
gi nem rei^ riti US atroci fa te judex erat commoi^endus)^ 
cioè ed io stesso alcuna volta -\idi dipinta una ta- 
1 ola sopra Giove, dove era V imagine di cosa, per 
la cui atrocità doveasi commovere il Giudice. Il 
cha ci denota di quanta forza sia la pittura, oltre 
che leggiamo (a) che per T aspetto delP effigie di 
Alessandro Magno già morto, Cassandro uno de^ 
suoi capitani tutto tremò; riconoscendo in quella 
la sua regal maestà, la quale avendo risto simil- 
mente Giulio Cesare Questore (5) in {spagna nel 
tempio d'Ercole ingemì. e quasi che accusato di sua 
infingardaggine, che niente di memoria avesse an- 
cor fatto in queir età, nella quale Alessandro ave-r 
va occupato gran parte del mondo, talmente, si ec- 
citò, che in breve tempo, ricercando lui Toccasion 
dal Senato, la lode, e li fatti di quello superò ra- 
lorusamenle; e molti altri bellissimi esempii quivi 
|>otremmo iiddurre, li quali differiamo in altra par- 
te di questo trattato più accomodata. Questo ben 
SI può dire che se volemo riguardare alla gran- 
de utilità di questa arte, non solo la potremo corfi^ 
parare con V arte oratoria, ma dimostrar che in 
nna parte quella supera, e sopravanza, essendo che 
lu pittura non ci rende le rose come passate, ma 
rome presenti, al che quando più arriva nn orato- 
re, tanto più è eccellente; dicendo Plutarco (4) che 
Qoptimus kisforiae scalpfor hahetur^ qui nafrafionem 
personis^ animogue movendo aptafis Jiguris ista con" 
Jormat ut picturam referai)^ cioè ottimo scritlor 

(ì) Quint Uh, (ì, /!.!!. 

(a) Io, Bafis. de pil. rap. i. 

(3) Pafrit inst, Reipub, lit, io. 

(4) Plut..de glo, Aihenie, et poetica auàften», 
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di stori a è reputato quello, il quale con persone, 
e figure atte a mover Tanimo, talmente va forman- 
do la narrazione che rappresenla una pitlora. Onde 
jfion senza cagione, ma debitamente il divin Basilio 
^ \edendo, che non poteva con la sua, ancorché mi* 
"r ahi le facoltà del dire, arrivare alle lodi di quel •• 
martire Barlaam, ne men |>oter a suo modo e^Ur 
care r egregio fatto di quello, ricorse alti pittori 
oltre che li chiamò dottori e più magnifiche lingue, e 
più sonore trombe di laudi eoo quelle sue mira* 
bili fiarole (i): ( Sed quid ptteriU balbutìe viciortm 
exteniio? quin maf^nifi^niìoribus laudani ipsius lin^ 
guis cedainus^ sonaniiores dociorum tuba$ ad illiuf 
praecoma adifocemus, Exurgite mutc^ o splendidi e- 
gregioruin Jactorum athleiìeorum picioreó^ imperaith' 
ris imaginem muiUatam vestrìs artibus magnijlcaie^ 
coronatum athletam obscuris a me depictum vestra* 
sapientìae coJoribus illusirate: discedo fortiwn nuar- 
iyris Jactorum pictura a sH>bis superaius^ gaudeo tali 
vestraejortitudinis snei^ria hodie victus^ video manus 
huius luctam cwn igne exacHus a vobis depiciam^ video 
lucUdoretn in vesira imagine illusirius a vobis depi* 
c/u/n )cioè: Ma che estenuo io il vincitorcon que- 
sto balbettar fanciullesco? anzi più tosto diamo 
kiogo a più magnifiche lingue delle sue laudi^ e 
ciìiamiamo le trombe fùù sonore dei dottori alle 
sue laudi: levatevi su adesso, o pittori splendidi 
delli egregii fatti dei lottatori, V imagine delTim^ 
peratore diminuita con le nostre arti innalzate, il 
coronato lottatore più oscuramente da me dipinto con 
li colori della vostra sapienia illustrate. Mi rallegro 
oggi esser vinto da tal vittoria della vostra fortez*- 
za, veggo della costui mano la lotta con il fuoco 



(i) 5. Basii, in hom* in Barlaam marlyr. 
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inegliQ da voi dipinta^ ^eggo il lottatai*e nella :va- 
stra ioiagine più chiaramente da voi dipinto. 

Nelle quali parole più chiaramente si vede, che 
molto più attribuisce alla pittura che alla sua fai- 
coltà del dire, il che saviamente leggiamo in una 
Sacra Sinodo esser stato detto da molti santi par 
dri (i) in generale, ora chiamando li pittori confer- 
matori degli oratori e scrittori, ora che erano a quelli 
superiori, ohe molto più incitano il popolo nelPi^V 
mor di Dio: fra li quali un venerabile vescovo a 
confermazione di ciò disse, che il Beato Gregorio 
|)iù volte lesse una istoria, la qual poi vedendo di- 
fnnta pianse. Si che securamente possiamo dire, che 
essendo nobil V Arte oratoria per gli effetti da noi 
sopradetti che produce, producendo gP i.« tessi, e 
ancora in parte meglio la pittura, verrà ancor lei 
ad esser conosciuta, come veramente nobile e li- 
berale. 

Il che similmente, volendo noi considerar la ter- 
zol cagione, che è il comprendere quest' arte sotk> 
di sé non poche speculative scienze, molto più 
chiaramente %'edremo: imperocché cominciando noi 
dalla prospettiva connumerata da Aristotile (a) fra 
quelle scienze, che parte son matematiche, e parte 
fisiche, quella per tre cagioni principali ritrovere- 
mo esser necessaria alla pittura, la prima, perchè 
o^ insegna il modo di diminuire il tutto con vera 
ragione e intendere quelle' parli, che fuggano per 
obliqua, e per diritta quantità, come la congiuuzion 
delle parallele, il vedere un quadrato in scorcio io 
Ibrma di tondo, e finalmente qui consiste la pro- 
fondità dello scorto, cosa molto d importanza al 

(i) Sinod, Nió, a jdct, ^^JòL 5o8 e( i3i. 
(2) 3 phy. Sum. a /ex: 30 Puah Pino nd dialo^ 
go di Pittura* 
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pittore, il qrial non è altro se non una có^a .dise- 
gnata in faccia corta, come ^, g. qaan<^o V'cdenio 
mover il pa«o H' nna|>ersona verso di noi, neces- 
sariamente sempre scorgeremo, che metterà an* 
gamba frmanti, e I' altra rinianerà indietro, qtiesta 
che rimane indielro, perchè riguar<landola noi ci 
parerò corta, si chiamerà in iscorta: il pittore adaa- 
qufe cerca, nnedian te la pro»p€tti\«a, di far diminni- 
te tal membro secondo la sua debita proporzione. 
Di dove nasce l'altra cagione, perchè la prospetti- 
Tk e* insegna a dar la giusta forma ed intef^ 
porzione à tutte le cose, come per esempio gnar- 
4Ìahdo noi un uomo spasseggiare che sia alto sette 
palmi, come si vede per esperienza, quanto più si 
Bllohtanerà dalP occhio nostro, tanto più ci parerà 
piccolo: ora presupponendo noi, che si sia allon- 
tanato diciotto ^ venti pak»i per mezzo della pro- 
spettiva sapremo quanto diminuito V avremo a 
&re, e che sta delPistessa proportione di sette pal- 
mi. La terza, *e ultima cagione è che tal scienza fa 
giacere e posar tutte le • cose i|l suo luogo, cioè per 
mezzo di quella in un quadro fingeremo noa cosa 
esser innanzi tanto, quelP altra tanto in dentro, se* 
i»)ndo che sarà espediente per V istoria, e in que- 
sta scienza si affatiearOno molto i nostri pittori al-* 
qhanto remoti da' nostri tempi, come principalmen- 
te Paulo Ucello (i), Masaccio da s. Giovanni, Leon 
Botti sttì AVberti, e più di tntti il non mai a bastan- 
to lodato Pieti*o delia Francesca dal Borgo s. Se-^ 
polcro, il quale fu eccellentissimo prospettivo, e il 
maggior Geometra de' suoi tempi^ sì come appare 
per li suoi libri che per la -maggior parte sono nel^ 
la libreria del secondo Federico Duca d' Urbino: e 
molti altri pittori valenti prospettivi potremmo ad- 

(t) Giorgio Vasari nelle Fife loro. 
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«filile che per breTÌtà si tralasciano: ed ancor per 

v«fiire alla seconda sciemia similmente Geometrica 
rhiamata Simetria-(i), la quale è necessaria al Pit*- 
lore, per esprimere la bellezza, e giasta qnantitl» 
tiel corpo umano ( olirà che sopra di eia deve es- 
ser Anatomista appartenente alla Medicina, nel che 
h) reggiano t Medici quanto li sia" necessario il di- 
segno ) le quali Scienze pTihcipalmenle son imfwr- 
tanti sapere nel fer Adamo, ed il Salvator nostro» 
desò, i quali erano di perfettissimo corpo molto 
più d^ alcun altro condizionato; e nella Simetria 
dei pittori, oltre V antico Parrasio, che fu il primo 
che quella aggiunse alla pìttgira, ed Ascleptodo^ 
To (a), che per tal scienza era tenuto in «iara vigiliti 
da A pelle, fu molto dotto Alberto Durerò pittore^ 
e Geometra Alemano, avendo egli fatto un utitissì^ 
mo libro sopra di quella che ancor va in istampa^ 
e se vogliamo seguire quelli, die hanno scritto di 
quest'arte, vuol esser il perfetto pittore perito in 
irfóUe altre scienze, e particolarmente in filosofì», 
la qual, sebbene è di grande ajuto a tutte le arti^ 
nondimeno possiamo dire, che s^randissimo ne ap^- 
porta alla pittnra, e altre arti del disegno, perchè 
chi è quello, il qual volendo debitamente conside<- 
rare le fatiche dell' animo del pittore, non veggiir, 
come lui debba filosoficamente considerare in che 
nodo le forme di tutte le cose, e principalmente 
T ftfiioio dell' uomo bisogni esprimere, il quale, 9^ 
ben non si vede, nondimeno il pittore il può di^ 
chiarare mediante li accidenti, moti, affetti, e co«- 
«tumi, sì come diceva Socrate mentre ragionava 
•con Parrasio pittore (5); e questo tara di sapere « 

(i) Palilo Pino de Pictura, 

(a) Plin, lìb, 35, rapati: 

(5) Xenoph» de faci, ei4itt, bocraL 
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iuteodere che colori, che moti aU un irato^ quali 
a un mansueto, che costumi ad un giovane^ quali 
ad un vecchio si convénghino, il che potrà acquir 
stare il pìlt<)re mediante la Gsonomia princìpalmeor 
te, la quale^ come dice Aristotile (i>, nelle eoseso** 
pradette consiste, ed è necessariissima al pittore^ ae* 
•ciò sappia, voleiido dipingere una femmina vergini^, 
e casta, distinguere li contorni e applicar V effigift 
secondo la qualità sua: nella quale scienza fu taU 
mente perito A pelle che risguardando li suoi ri* 
tratti dipinti, alcuni di quella scienza similmeuttt 
periti presunte vano . (a) di conoscere li anni della 
passata, o della futura morte di quelli^ e anoot 
tanto fu eccellente in fisonomia Parrasio, che dir 
pingendo il genio degli Ateniei«i. lo fece conoscere 
da una parte facile, clemente, misericordioso, ecv* 
Celso, glorioso, umile, feroce, fugace^ dalP altra poi 
%ario, iracondo, incostante, e ingiusto^ cosa vera- 
mente di molta e maravigliosa considerazione. Lar 
sciamo finalmente che il pittore deve essere peri» 
tis^mo nelle isterie, per saper li costnmi^ e abiti» 
che secondo i tempi si devono rappresentare: la- 
sciamo da parte ancora che deve esser f»erilo 
della sacra scrittura e prìncipalmeute del testa» 
mento nuovo, della ^ita di Cristo, Atti degli. Apo- 
stoli, Vite dei santi e molte altre cose necessa-- 
rissime al pittore, delle quali se non sarà perito» 
incol'rerà senza dubbio in gravissimi errori, che 
péro erano molto versati quelli pittori antichi nel- 
le istorie dei lor dei. Sì che se la pittura compren- 
de nella sua jterfezione tali speculative scienze « 
filosoliche, senza dubbio appartenerà alla filosofia 
e mediante ciò sarà nobile e liberale. Laonde non 

(i) jirisL de physionotnìu. 
^7) Fiin, /i6. 55. cap^ ii« 
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ci fia maraviglia, se quelli antichi, sì Romani, co-* 
me Greci, in tanta stima e oaor teneano qaest^ ar- 
te, poiché una tavola dipinta con tali prezzi stopen* 
di compravano, come si legge delle tavole che Ce - 
sare comperò da Aristide famosissimo pittore, per 
prezzo di ottanta talenti P una, per dedicarle alla 
dea l^enere, che fanno, secondo il Bndeo e altri 
iboderni, quarantotto mila scudi; essendo il talento 
seicento scudi d^ oro di adesso; che quantunque 
Cesare (i) fosse ricchissimo, e potentissimo citta* 
dina, fu prezza nondimena molto grande; e de) 
re Attalo similmente è scritto, che dava per una 
tavola dipinta di man del medesimo Aristide cento 
talenti che fanno scudi sessanta mila: e ancor leg- 
giamo di Candaule re de'' Lidi, il quale comprò a 
tanto oro quanto pesava una tavola di Bnrlacco; 
e né men di questi ritrovamo, che Marco Agrippa 
(oltre un^ orazione che fece in onor della pittura 
e scultura^ P^gò due tavole, una di Aiace, T altra 
di Tenere ai Ciziceni popoli cento e trenta mila* 
scadi, che tanto vuol dire, quanto mille e trecento 
libbre di quei tempi; uè lasciaremo di dire della ta- 
vola di Protogene, la qual tanto stimò ed onorò 
Demetrio re, che potendo facilmente pigliar Ro- 
di, mentre il teneva in assedio, se avesse (atto 
dar fuoco da una certa parte della città, non vol- 
se in alcun modo permetterlo^ sapendo per cosa 
certa, che in quella parte v' era la sopradetta pit- 
tata; e molti altri esempli simili si potrian addur- 
re che per venire ai privilegii dei (littori, si tra- 
lasciano (q). Imperocché Teodosio e Valentiniano 
imperatori conoscendo la nobiltà della pittura or- 
dinarono in una legge, dopo averli numerati fra li 

(ì) Plin, Uh, S5 cap. 9. et S^ et ti Uh» 7 cap S7.' 
(9) L. Arehiatros Uh. i^ C. de metat, etepidemet. 
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professori delP arti liberali^ che fusstero esenti dal 
carico di alloggiar soldati (i)^ e in uo^ altra, che 
f ussero liberi da qualsivoglia debito personale, co- 
me di guardar le porte, far rassegne, spazzare, e 
simili altre cose che propriamente appartengono 
air arti meccaniche; e a confermazion di ciò nella 
lavola marmorea che è oggidì ia Campidoglio, -neU 
la -quale si numerano tutte quelle arti, che erpno 
obbligate a un sìmil debito personale, cioè di an- 
dar in processione con ceri e altre cose da s. Gio- 
vanni Laterano a s. Maria Maggiore, non \i sì Iro» 
vau scritti i pittori; ancorché \i siano mercanti di 
panni, e simili. A questo privilegio vi si aggiunge 
quel di justiuiano iooperatore; il quale or/iinò nei 
^uoi Instituti (a), che la tavola, cedesse alla pittura, 
Come per esempio, dipingendo il pittore in una ta- 
vola che non sia sua, con buono intento, resta pa- 
drone di quella tavola, non essendo attaccata al 
muro, ancorché sia di qualsivoglia preziosa mate- 
ria, il pittore, e non quello di chi era prima; il 
che non vediamo .avvenire nella scrittura, la quale 
ancorché fosse a lettere d^ oro, cede alla carta, in 
che e scritta, e V istesso ancor in molte altre cose. 
Di più vedendo li Jureconsulti cristiani di quanta 
utilità sia la pittura nelle chiese, siccome più di 
sotto diremo (5), dissero che se bene il Pretore 
mandasse un editto .che non si facesse cosa alcuna 
in luogo sacro ( dove si comprende le cose che vi 
fusser fatte); nondimeno sotto tal editto non vi si 
intende le pitture, che già vi fussero e che allora 
alcun vi Tolesse fere. Sicché restringendo ormai 

; (OC de excus artificium lib, a e, u>. 

(a) InstiL Jur cwLL ée^reriim divisione §. Si quis in 
alièna, /hi. ^ et %. Li^terae quoque fot, j^jé 
fi) Bar, in L ujf*pe quid iti loca mero JicA^ 
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r un», e r altra uubillà insieme «licemo, che se la 
stima e riputazione avuta dai re e popoli; V esser 
fi-a le arti liberali; la disciplina, delettazione. e 
incitamento, che può causar ne i popoli; la diffl- 
culla dì farla; e il regio e onore che si ha dopo 
che è fatta; e Bnulmente i privilegii son atti a ren« 
der un^ arte nobilissima; concorrendo tutte queste 
cose nella pittura, siccome abbiamo detto, senza 
dubbio non sarà solamente meccanica; ma per il 
contrario nobilissima e degna di qualsivoglia pre- 
gio e onore. 

GAP. IL 

ftla venendo noi ormai alla terza nobiltà «chiama- 
ta teologica, ovver spirituale, la quale, siccome ab- 
biamo dello, appartiene alla s. Chiesa che misura 
le cose secondo la disciplina cristiana; primieramen- 
te si deve notare che avendo noi detto quelli es- 
ser spiritualmente nobili, li quali a Iddio sono ac- 
cetti, potremo ancor chiamar nobile quella scienza 
o queir arte che quelli in un certo modo reuderà 
similmente nobili, siccome ancora si chiama senza 
una medicina, ovvero erba, perchè fa l' uomo sa-- 
no. Di dove vogliamo inferire che inducendo tal 
nobiltà cristiana negli uomini la pittura, senza dub-. 
bio verrà ancor lei ad esser ornata delP istesso 
titolo di nobiltà e onore, il che principalmente v«- 
demo da tre cose, cioè dalP origine, efietti, e fin 
suo nel popolo cristiano; non essendo ella per al- 
tro slata ricevuta; ne producendo allri effettive, 
finalmente non avendo altra mira, che d^innalzarlo 
e unirlo con V istesso Dio, e conseguentemente far- 
lo nobilissimo. 

E primieramente quanto alF origine sua nel pO' 
poi per esser stato ricomperato dal suo dolcissimo 
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iposo in modo non più usato il Gregge omaiio^ 
r atrocità dei tormenti, le crudeltà e li strazìi spi-^ 
rituali delPantico nimico, ai quali era stato sogget* 
to e a che precipizio parte ne avea condot- 
to (i), e il remanente del tutto pensava di condur- 
re, ancor che lo vedesse, come abbiam detto, li- 
bero; considerò di più nondimeno da una parte la 
sita gran fragilità, e debolezza, dair altra poi la 
rabbia, e li occulti lacci, che non restava di ordi- 
re continuamente il nemico: e siccome quel capi- 
tano accorto, che volendo guaìrrlare la. sua città dal 
furor de^ nemici, va fortifìcando quei luoghi de- 
boli, e pone presidìi in quelli, per li quali consi- 
dera poter più facilmente i nemici conseguire il 
desiderio loro e intento: così similmente la santa 
chiesa scorgendo per più facil strada non potere 
in tra re i nemici nelP anime del suo popolo che 
mediante li sensi esteriori, e principalmente per il 
iredere e udire, quelli più d^ ogn^ altra cosa di 
cotitinuo fortifica: e però per V udire ha ordinato 
prediche, sermoni spirituali e altri bellissimi re- 
medii: Per il vedere (a) poi niun più facile, e uni- 
versale remedio trovò che Fuso delle sacre Ima- 
gini, nel che mollo più la pittura d^ ogn^ altr^ arte 
servendo, quella specialmente ordinò, e tanto più 
confermò in diversi concili, come più di sotto di- 
remo, quando medianti i <devoti oggetti rappresen- 
tati dalla pittura agli occhi cristiani, ha visto, e ne 
Te<)e nascere mirabil giovamento 9ÌV anima ( il che 
soprattutto pretende ) ammaestrandoK V intelletto, 
eccitando la volontà, e rinfrescando la memòria 



(i) nr^ Synod. scet, 6. 

(a) S. Ioan. Damasc* , Uh. 4 9 cap, 17. 
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àéììe cose divine che sono le tre potenze di queK 

to(i). 

iBlperocchè quanto air intelletto, méntre egli al- 
cuna volta dormie ( si^icome dice uii autore ) scor- 
dato di £Ho, e negli|;ente in amarlo, come dovria, 
son necessarie alcuile cose esteriori, per Paspéttb, e 
oonstderazion delle quali si ecciti e risvegli, il che la 
jHttttra devota assai meglio di mólte altre còse pro- 
duce^ anzi aggiunge un ammìrabtl ammaestramento 
non solo air erudito intelletto, ma universalmente 
a ci(asohedun<^, aneorchè idiota, ' e rozzo, siccome 
appare per quelle parole di pakpa Adriano secondo 
nell'ottava' Synodo: Ai* éóhrum imaginariam opera-- 
fùmémei sapieùtes et iéUotae céuusU^ tx eo guod in 
prompiu esLfpeiJruuntùridilitait.Cìoh per mezzo della 
operazione che con i colori le immagini delle óese 
l^ppresenta, e i saggi e gridioti tutd, per esser ella in 
pronto, ne godano utilità. Il che si legge in molti 
àhri-concilii, anteponendo per quésta cagione la 
pittura ai libti^ perche se quelli son scritti in lati- 
no dai latini saranno intesi, se in greco dai ^reci^ 
e finalmente queUo intelletto solo faranno capace', 
che ancov sarà capace di quella lìngua nella quale 
saranno soritti. Ma la pittura, cornei quella che è 
un libro di eomùn linguaggio, non in quei pòchi, 
come veramente sono, st ristringe, ma si allarga 
aniversalmente a ciascheduno intelletto, fecendoio in 
un sguardo capace: e sé alcuno a ciò si opponesse 
dicendo^ che noó del tutto farà capace, se non vi 
è uno che la dichiari^ a questo- et responde, che 
^non pero non gioverà all' intelfettò la pittura (an« 
cerche questo avvenga spesse vòlte per altri difel- 

(i) 5. Boiuwent, Ub» 5 li 9, art, i, g. a, ConcU, 
Trìd.f sess. a5. ' ' 

BOTTAEi, DiaL »o 
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ti), perchè come disse un s. Padre (i), Fntagines 
saltem inquirendi caussam^ et perdesti gandi ab aliis 
praebent: cioè le immagim danno almeno occasione 
di ricercare, e investigar dagli altri « Sicché potre^ 
mo concludere la pittura ammaestrar non poco 
P intelletto^ tanto piti leggendosi nella settitna Si- 
nodo, non altrim^enti esser stata tenuta la pittura 
nelle chiese, che la lezione istes<;a delP evangelio, e 
questo fu avanti le sei Sinodi, e ancor dopo quelle* 
Quanto poi al giovamento che apporta la pittura 
alla volontà, non è dubbio nessuno che il vedere 
r imagini piamente fette, accresce li desideri! bac^ 
ni, incita pietosa voglia dMmitar la vita dei gloriosi 
santi che rappresenta^ non potendosi l' ingegno a-. 
mano occupare in Cosa 'più degna e onorala, di*- 
cendoci il divin Basilio che la vera laude dei saq- 
tì (a) consiste in invitar gli altri alla imitazion di 
quelli; di più la pittura devota fa abborrire i pec* 
cati, i quali effetti possiam confermare con varfi 
esempii, e luoghi di autori, come nelP accrescere i 
desiderii buoni ne renderà testimonianza Pardor 
di spirito che concepivan san Bernardo e s. Frao^ 
Cesco dentro di sé, e molti altri santi rìsguardando 
y immagine del crocifis:«09 e veramente potremo di«* 
re, che, se V immagine di Alessandro incitò Cesare 
a far gran prove, e fece, tremar Cassandre, come 
abbiamo detto, perchè il simile, e più non ci in» 
durra a far Pimmagin del Salvatore nostro, e di 
qualche suo santo servo nella pietà cristiana? Ansi 
chi sarà quello che. risgnardando la flagellazione;, o 
la crocifissione di Gesù suo signore, e simili, non 
senta ini sé stesso almeno qualche scintilla di spi* 
rito che li commuova il cuore? vedendo in un cer- 
ti) In ni. Synod.^ act ^^JòL 119. 
(2) UomìUa in 40. MarL 
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tf) inolio presenti li sfruzii, rabbie, furori, e mar^ 

tirti, ai cfuali per i peccati nostri V UnigeDito Fi- 
gliuol tlel ^ande Iddio si sottopose. Sicché merì^ 
tumente •{ oltre che ciò leggemmo in diversi conci- 
lii ) disse quelle parole il venerabii Beda ^i) Ima^ 
ginum aspectus saepe muUum compunclionis solet 
ptaestare contuentiòus^ tt eis qmrqne; t/td litteras 
inorarti ffuàsi vivant dominicae historiae pandere 
ìectionem^ -cioè V aspetto delie immagini spesse vol- 
te suole apportare molta compunzione ai risgnar* 
danti, e a quelli eziandìo, che non sanno lettere^ 
#8ser quasi una viva e aperta lezion delPistoria del 
signore. C in uiìa Sinodo si legge (a): imaginum 
nsum^ veltii prò erudienda plebe et omnmm anmug 
estcitandis^ utilem in Eccletiis nosfris mandamits} 
cioè: Comandiamo nelle Chiese nostre Fuso delle 
immagini^ come utile per ammaestrar la plèbe e 
incitar gli animr di ognuno. Che la pittura poi fac- 
cia abborrire il peccato, ce lo dimostra T esempi» 
di s. Maria Egiziacst, come si legge nella sua vita, 
la quale ricordatasi del suo disonesto vivere, al- 
eandò gli occhi alP immagine della s. Croce, e delk 
gloriosissima Madre di Dio, talmente la distolse d«4 
peccato che «e segui quella maravigliosa x:onver- 
sione e penitenza che fece: a questo si aggiunge 
quel bellissimo esempio che. narra s. Gregorio Na- 
dfinteno- con quelli suoi versi (5): 

Seortum intemperans Mqmis ad se i^ocarat ju-, 

venis; 
lUa i^ero ubi propè limen petvenisset^ 
De quo in imagine Pvienttm prospiciebat^ 
Inspecta illoy erai autem veneranda, 
Specfaculo victa^ max recessity 

{i) Beda de tempio Saiomonis, cap. 9, f. S. 
{1) Synod, Provine. ^Moguatina 1649 celebrata. 
(5) «S. Gregor, in carmin. ti S^nod, ni. Ack ^ 
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Ut vkmm^ riverita pictum. 
Cioè ano sfrenalo gioyìoé a se chiamato arerà una 
meretrice, la quale come fu arrÌTatai vicino alla ea-^ 
sa) di dove vedeva V ìmagine di Polemone, veduta 
ebe Febbe, essendo ella veneranda, vinta MAo spet-:» 
tàcolo si parti avendo reverenza al depinto cooke 
se stato fòsse vivo. Dì dove potrenio far questa 
conseguenza senza dubbio, che se V imagine di 
tin gentile commosse tanto, molto più commoverà 
la pittura di un s. Cristiano: di più, siccome rife^ 
vlsce un autor grave (i), a questi nostri tempi Ai 
un signore, il quale avendo deliberato dt ammas^ 
aare un suo nemico, vista in una chiesa V imagine 
éì un Crocefisso sentì talmente commòvexsi, cW 
del tutto cangiò quel suo malvagio proposito. Ansi 
è tanta la foraa delle pitture di vote, che non sola 
h^ distolto li uomini dal peccato; ma di più ha dì^ 
legnato il diuro ghiaccio delP infedeltà ai petti lo«» 
vo, siccome leggiamo di quel principe dei Bulgari 
ehìamato Bogore (2), il quale, avendo visto V or- 
rendo spettacolo del giudizio dipinto da quel ser« 
vo di Dio Metodio, talmente- si spaventò che di 
Gentile divenne distiano insieme con il suo popò*- 
lo; dopo aver fatto lui slesso quel stupendo mira* 
colo. Di più leggiamo di s. Anastasio persiano (3)> 
ehe, esseudb egli stato menato a vedere nmlte i* 
magini dipinte «^ santi, e inteso, qnellì esser li 
pnàrtir^ eìbe pa^vono per amor di Cristo, non si 
puolè più contenere di non farsi battezzare, essen» 
do egli getitile. 

Ma che diremo del frutto ei^e riceve la memori» 
dalla pittura cristiana? Sapendo noi, per questa 



(i) Card, Palèoitì^ lib, i de imagl^ cap. 26. 

(3) Cedìren, in compend* histor, JoL 44^ num. {ei. 

(Sjh Sur, iom. 1 in vita $, Antutoiii^ JbL 55o. 
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gioì» principalmente, esser slata ricevuta la pitturai 
nel popol cristiono, anzi esser stati alcuni, i quali 
non per altro Tolsero, che (osse accettata, se non^ 
per rimembranza dei santi, i quali nondimeno fn^ 
rono confutati nella settima Sinodo con quelle pa-^ 
role (i): Qui vero dicunt ^ufficere usum imagimim 
ad memorìam soìum. non vero ad salafationem eas 
habendas^ semiprobi quadantenus^ et fiiìsoverij ut ita 
dicam^ deprebenda nfur^ altera qttidem parte verita- 
tem confitentes^ ex aiterà vero perverse agentes; cioè 
eoloro, che dicono bastar V uso delle imagini per 
la- memmrìa solo: ma non doversi «dmettere per la 
salutazione { cioè per venerarle ) si dimostrano ìQ' 
on certo modo mezzobuoni, e falsiveri (per dir. 
isosl); confessando essi da una parte la verità, dal- 
V altra poi perversamente facendo. Di dorè manU 
festaroente si cava che b pittura, come principal 
arte deir ima|;ini, serve alla memoria; oltreché chia- 
ramente V istesso concilio lo dice in un altro Ino-^ 
go, e insieme s. Gregorio (3) nell« sue Epistole, e 
di più il canone. E non per altro ancora leggemo^ 
esser stato ordinato che si faccino imagini pie, cro- 
ci, cappellette, e simili in luoghi pubblici, e frequen* 
tati da via n (lauti, se non, per indurre a memoria 
ai fedeli, e dar occasione di discorrere cose pie, 
divine, e appartenenti alla salute delPanima^ il che 
«osi in ItaGa (5), come in Spagna. Germania, e aU 
tri paesi cristiani vedemo usarsi per P utilità grau-< 
de che da ciò di continuo si cava« Si ohe ammae- 
strando la {Nttura V intelletto, commovendo la vo- 
lontà, e rinfrescando la memoria delle cose divi- 
ne, non senza causa disse quel s. Vescovo Constan- 
ti) Synod. r//, act. 6. 
^) (^^^S' 9 ^^* l'i epist, 55 I/I fine. 
(3) Decr. condit, inconciLMediolanensiò.JbliQ. 
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tino, (i), da quella nascere alcune ragioni di me* 
dìcare, intendendo V animo; né senza causa ancora 
queir altro religiosissimo vescovo Teodoro volse, 
che la pittura fosse necessaria (a) e qae\ gran par- 
dre Pelusiota lasciò quel detto notabile che non si 
avesse in conto di chiesa quella, nella quale non 
fossero imagini. 

E finalmente dalle sopradette cose comprendere- 
mo, il fine di questa nostra arte cristianamente e- 
sercitata non esser altro, che di unir gli uomini 
con Dio, non ammaestrandoli d^ altro, né incitau* 
doli ad altro, ne altro riducendoli alla memoria, 
se non D»o, e cose divine, e meritamente, perchè 
a questo fine si deron ridurre tutte le cose, come 
suo proprio. Di dove vogliamo inferire, che non 
consìstendo in altro ìa nobiltà cristiana, se non 
neir esser unito con Dio, produfwndo la pittura tal 
nobiltà, siccome appare per esperienza, ancor lei 
venirà ad esser nobile teologalmente. A questa vi 
si aggiunge un^ altra ragione che essendo tu Ite le 
azioni proprie di quella virtù (5), al fin deliaca* 
le esse sono ordinate, non avendo altra mira la pit- 
tura cristiana, come avemo detto, medianti li atti 
religiosi che rappresenta, che di unir gruomini con 
Dio, che è il fine della carità, virtù Teologica: ne 
segue manifestamente che V esercizio della Pitlur» 
si ridurrà alla carità, dì dove sarà virtù degnissi- 
ma, e nobilissima; e questo si conferma, perchè 
quelle tre cose, che risguarda la carità, cioè Iddio 
il prossimo, e noi stessi V istesse ancora riguarda 
la pittura. 

Imperocché circa il pvimo, se bene per le sopra- 

(i) Synod. Ni e. a, ao/. 4- 

(a) Synod. 7, art, i. . 

(Ó Card, Pakottì^ lih^ 1^ e. 7. 
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dette cose par noto, noDdimeno dicono che una 

delle cause principali, perchè anticamente s^ intro- 
ducesse la pittura, come ancor P altre arti del di-, 
segno, iu per onorare i lor dei, non alludendo ad 
altro quel detto, di Trimegisto, secondo che rife- 
risce UQ autore, la pittura esser nata con la reli- 
gione; e più chiaramente Platone disse (i): Deos 
non videmiis quidem^ sed eorum imagines Jabrica" 
mus^ easgite Ucet inanimes dum honoramus^ deos 
ipsos viventes existimamus ob id maxime gratos et 
propitios Jbre'j cioè, veramente non vediamo li dei 
ma le loro imagini fabricamo, le quali mentre o- 
noriamo, ancorché sien senza anima, pensiamo per- 
ciò fòrsi grati e propizii V istessi dei viventi. Però 
Tedendo la s. Chiesa, che di lai mezzo se n'erano 
servite quasi tutte le genti, ed inspirata dallo spirito 
santo deir istesso si è servito ancor lei a Gn per- 
fetto e sacrosanto, cioè per onorare il vero Dio. 
. Del riguardo poi della pittura al prossimo, per-^ 
che assai n^ abbiamo detto di sopra, solo basterà 
addurre quelle parole del Concilio Tridentino, dal- 
le quali piena sodisfazione circa di ciò credemo se 
ne possa cavare; affermando egli (i): Ex omnibus 
saeris iniaginibus magnum frucfum percipi\ non so" 
lum^ quia admonetur populus beneficiorum et mune- 
rwn^ quae a Carisio sibi collata sunt^ sed etiam quia 
Dei per Sanctos^ miracula et salularia exempla oculis 
JuieUum subiiciuniur^ ut prò iis Deo gratias agant^ 
ad Sanctorumque imitaiionem^ i^itam^ moresque suos 
componant^ excitentur que ad adorandum etdiligen" 
dum Denm et pieiatem colendam\ cioè da tutte le 
sacre imagini gran frutto cavarsi; non solo perchè 
si ammonisce il popolo dei benefizii, e doni, che 

(i) Plato, lib. de tegib, 

(a) ConcU, Trid. sess^ sS^ tit. 3 ubi de Saeris imag. 
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da Cristo li sono stati fatti; ma ancora, perchè li 
miracoli di Dio operati, per mezzo dei santi, ed 
esempi! salutari al li occhi delti fedeji se suppon- 
gono, acciò per quelli a Dio rendine grazie, e com- 
ponghino la vita e costami suoi alP imitazione dei 
santi, e si eccitino ad adorare Iddio, ed abbraccia" 
re la pietà. Dalle quali parole ancora si cava, es- 
sere il fin della pittura, quel che abbiamo detto, e 
quella aver riguardo similmente a Dio. 

Che la pittura cristiana poi riguardi e giovi alli stes- 
si pittori: ( sì come dice un^ autore (i) ) dovendo il 
Sommo Dio esser adorato da ciascheduno, non so* 
lo con il culto esteriore ancora, vengono le pitture 
come cose del culto esteriore, a protestar 1* infe-* 
rior delli pittori a Dio, come oblazioni, e specie di 
sagri6cio; giova ancora alli pittori la pittura cristia-» 
na, incitandoli a dover essere spirituali, per espri* 
mere. li affetti devoti, i quali se non sentono in lor 
stessi, non possono produrli facilmente; e di più 
come potranno unir li altri con Dio, se essi da 
quello saran disuniti ? Imperocché sarebbe atto 
troppo audace e da indurre ad ira, se un corte- 
giano volesse metter un altro in grazia di qualche 
signore, e fusse ancor lui in disgrazia di qiielió! 
del che ne fa testimonianza un esempio d^ un pit* 
tore (a) nelP anno is52, il quale trovandosi invol-> 
to ne^ peccati, più volte si messe per dipinger la 
faccia della veneranda Nonziata di Firenze. né mai 
potè tarlo per permission divina: onde dubitando 
ciò accadergli per le sue colpe, si risolse con il 
sacramento della confession di purgarsi; il che lat- 
to per la sua buona fede nacque quel miracolo, che 
avendo egli preparato tutti gV instrumenti, per far 

(i) Card, Paleotti^ cap. ao. 

(1) In libr. Chrofu Orditi. Servar, fot i. 
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.l'opera, accostandoseli rttroTÒ li capo venerando^, ed 
il resto deir imagine cosi ben compito, che fu giu^ 
ilicato cosa per man d^ angeli, correndovi tutta 
la città a vederla: volendo Iddio mostrare quanto 
ii sia accetto e grato un cor netto e sincero a 
simil opera; ed in questo la pittura fu nobili'-' 
tata da molti santi, ed altri di buona vita, i 
quali piamente, ed al suo ultimo fine V ésercttaro» 
no; fra i qnaK, oltre V evangelista ed avvocato no* 
stro san Luca chiaro ed illustre nel dipingere (i), 
furono Saturnino monaco, una imagin devota del 
qnale piacque tanto a Dio, che alcune volte vi si tro* 
Tova innanzi una candela accesa: Lazaro similmente 
monaco, il quale con V istesse mani, che li avem 
fatto arrostire Teofilo imperatore, miracolosamente 
dipinse molte pie imagini; a questi vi si aggiùnge 
quel monaco e servo di Dio Metodi o; il quale, ac- 
comodando il suo dipingere a concetti cristiani fi), 
fu causa della conversione di Bogore da noi soprad- 
detto principe dei Bul^ri: e venendo ad altri pia 
prossimi a^ nostri tempi, leggiamo di Pietro CaviU 
lini pittore Romano di esemplare e santa vita, di 
mano del qual è il crocifìsso di s. Paolo in Roma (S), 
che. parlò a s. Brigida: si legge di fra^ Giovanni da 
Fiesole Padre Angelico, il quale avanti che dipih* 
geisse sempre faceva orazione, e mai fece Crocefis- 
so, che non si bagnasse le guancie di lagrime; fra^ Bar- 
tolomeo deir ordine Domenicano fiorentino di re« 
ligiusa vita: né preteriremo Lorenzo Lotto venezià'« 
no (4), che nel fin della vita sua si dedicò tutto 

(t) Jo. Diete, in Fila s. Gregorii^lib, 4, num. 85. 
Zonar, , ìib. 5, fnnal, Jbl. itt. 

(a) Cedr, in Comp, histor, col, 44^ n. io. 

(5) Nelle Fife de* ss, deW Ord. de Fred, P. Se- 
ra/'. Ba%zi. 

(4) Worgio Fasari nelle FiU loro. 
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a l)io; Francesco Olonsigaore Teronese, il quale 
come si legge, fa di saota vita, e nemico d^ ogni vi- 
zio, di modo che mai volse dipinger cose lascive, ao* 
corclìè ne fusse pregato da un signore che ser- 
viva: fu ancora di santa e semplice vitn, ed alieno 
dalle cose del mondo il suo fratello fra^ Girolamo 
delP ordine domenicano, V uno e V altro valente 
pittore: ne finalmente lascieremo da parte Innocenzo 
da Imola, Giovan Antonio SogUani, e don Barto- 
lomeo Abbate di san Clemènte di Arezzo, i quali 
furono di onesta vita; non dipingendo mai cose va* 
ne, ma sempre devote ed oneste; e di questi tutti 
abbiamo voluto far memoria a maggior nobilita, ed 
esaltazione di quest^arte, ed a stimolo delli altri 
pittori ad imitarli. Però tornando al nostro pro- 
posito diremo, che riguardando la pittura a Dio, al 
prossimo ed a noi stessi, che son tre cose apparte- 
nenti alla carità, meritamente si ridurrà a quella, 
e conseguentemente sarà nobilissima come di sopra 
Abbiamo detto (i).^E però avendo visto il nemico della 
nostra salute che mediante questa nobilissima arte 
della pittura, e simili, grandissimo utile di con- 
tinuo riceve il popol cristiano, par che s^ abbi pi- 
gliato per impresa ( il che sia a non poca conferma- 
zionedi quel ch^abbiano detto) distinguere con ogni 
suo potere V uso di quella e simili: di modo che 
ha avuto ardire di servirsi di personaggi grandi, co- 
me imperatori, principi e ancor vescovi: e tal vol- 
ta con li eserciti armati d^ uomini «otto imperato- 
ri: e quel che è più con varii passi della scrittu- 
ra santa interpretati a suo modo, per conseguirei! 
suo malvagio intènto: i quali passi istessi interj:>re- 
ttiti giustamente dalli santi dottori, a suo mal gra-. 
do,, signtficavaoo il contrario^ né son mancati di 

(i) Card. Paleotli^ lib. i, cap, 37. 
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quelli, lì quali a simili incontri anirncHamente han> 

no posta la vita, acqislanda infinita gloria di poi 
in cielo. £ però la s. Chiesa con più confirmazione 
concluse V uso di quella sempre: tanto più cono- 
scendo la malvagità ed iniquità del demonio dal* 
r altro estremo, che usava appresso i Gentili; facen- 
doli adorar per veri dei le pitture e scolture : il che 
avendo lui visto ormai, esser stato spento, e anni- 
chilato dal cristianesimo; mutato stendardo con i 
suoi scellerati ministri ed eretici tenta il contrarlo: 
cioè come abbiamo detto, di estinguere di quello 
V uso, a sua gran confusione; essendo questo mol- 
to più fragile, e sciocco disegno di quel di prima. 
Per V opposito poi V onnipotente Iddio soihma 
sapienza, e bontà, vedendo V utilità, che riceveva 
il suo gregge da questo esercizio, e come instnt* 
mento di carità, virtù a se amicissima, unire la 
creatura razionale con lui suo creatore: oltre che 
nel Testamento Vecchio di sua chiara bocca ordtn 
nò quella insieme con Paltre arti del disegno ( come 
si legge ) in Beseleel (i), e Ooliab, ebrei; di più la 
>'olse confìrmare nel nuovo Testamento, non in .uo- 
mini puri, ma nel suo proprio e unico figliuolo, 
quando ( siccome affermano molti gravi autori (a)^ 
essendo stato mandato da A.bagaro re quelP eccel* 
leute pittore che lo ritraesse, il quale non poten- 
do ciò conseguire, essendoli d' impedimento una 
divina grazia, e splendore, pigliato il Salvator istes-^ 
so una tela di lino, e toccatosi con quella il volto^ 
subito vi rimase la sua effigie dipinta, la qual di 
poi mandò al re sopradetto: e il medesimo ancor 
fece, quando portava la Croce al Monte Calvario, 

(t) Exod. cap, 3. 

(a) yiceph» lib» a. e. 7. Io, Damasc. Ub. ^ e, 17, 
Eus^b. y Ub, 1, cap, i5. ^^agr. Ub, 4 ^^P* ^7. 
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nel Telo di s. Veronica: e molto più chiarametile^ 
quando il ritratto suo abbozzato di man delP evan- 
gelista, e aTTocato nostro s. Luca fornì perfettissi- 
iDamente con la sua di\ina potenza, la quale i- 
iftagine oggidì si conserTa nella chiesa Lateraense 
di s Giovanni, e fu fatta per ordine degli apostoli, 
si come ancora molte altre imagi ni furono fatte 
della gloriosissima madre di Dio^ di dove fiacilmen-* 
te si cava la confermazii>n degli apostoli circa V uso 
della pittura cristiana (i):/ oltre che in un canone 
del concilio Antiocheno .ordinarono e»(5ressamen'« 
te, ehe si facessero le imagini del Salvatore, e dei 
suoi santi Serri. £ finalmente la sar^ta chiesa ha 
confermato eiò in dirersi Concilii e Sinodi, i qua- 
li, perchè saria dì fastidio numerarli, lasciaremo da 
banda^ solo nominarema un libro, nel quale molto 
più diffusamente le cose Ha noi dette si leggono, 
fatto per ordine del^Piliustrissimo^e reverendissimo 
cardinal Paleotti arcivescovo oggidì di Bologna, a 
riformazione non solo della pittura, ma di tutte 
le altre ai*ti ancora del disegno, mosso dal zelo 
delP onor di Dio, e utile del prossimo contra il 
crudel nimico delP umana natura, che con nuove 
e sottilissime astuzie a vea seminato molte zizanie 
nel campo delle nostre arti; con perpetuo nostro 
obbligo verso di lei: e veramente se simili a'^uti, e 
favori cominciassero a farci i principi d^ oggidì, po« 
tremmo sperare in fatti di ritornare al nostro pri- 
stineT onore, il quale no» possiamo ricuperare, per 
-vederli alieni, e in un certo modo contrarii a una 
tal arte, ancorché nobiltssimafùccome avemo adora* 
brato in molti modi: e tiinto più non li mancando 
occasion d^ imitare, siccome neiP altre cose P imi- 

(i) Fwuric^ Tarme, lib, i. per cum A pò, cap* a5 
et F. drètn, in addàt. ad Iremaeum lib^ i eap, a4' 
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tano, non solo imperatori, e personaggi antichi, m» 

ancor moderni, come dai papi Clemente TU, de- 
gV imperatori (^arlo Y, de^ duchi il signor Cosimo 
de' Medici, e altri illustrissimi signori: ciascheduno' 
de' quali hanno disegnato benissimo: -oltre li favo- 
ri non pochi da lor fatti ai pittori. Dia tasciaD- 
do noi ormai da parte cotali cose, per esser tem- 
po di fornire cosi lungo ( si può dire al senso ) 
ragionamento, ma né men a bastanza, per la mi- 
nima parte della gloria di questa nostra nobilissi- 
ma arte, preghiamo Y. S. ili. e reverendissima, si 
degni accettar questo no^ro umil compendio: non 
risguardando al rozzo' modo di dire, ne meno alle 
qualità^ che si converriano al concetto e pertona 
tale. 



FINE. 
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